
XLV (('£-£/£ 


BIBLIOTECA NAZ. 
Vittorio Emanuele HI 



E 

67 


bi N A P 0 L I == 









' v H«KV- *,> 


L ^ 


DELL' HISTO RIA 
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della china 

descritta dal p.m. gio. gonialez di 

Mendozzadell'Ord.di S.Agoft.nclla lingua Spa§ nuola. 

Et tradotta ned Italiana dal Magn.M,.ì l Vancefco 
AuanZjO, cittadino originario di Denetia . 

. r A R T I D V E, 

Diu: \ in tre libri,& in tre viaggi fatti da i Padri Agoftiniani» 
& Francifcani in quei paefi. 

DOVE SI DESCRIVE IL SITO, ET LO STATO 
di quel gran Regno, & fi tratta della religione, de i coftumi,< 
delia difpohtion de i Tuoi popoli, & d’altri luochi più 
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conosciuti del mondo nuotlb • 

Convna copio fi (Jima Tauola delle cofe notabili , che ci fono . 



al;.a santità di n. s. papa sistov, 
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Papa Siffco Quinto. 

'* • O \ \ ,/ 

4 n t/o pùe grata, JB e a t i s s i m a. 
Tadr e,v^ piu gioconda donerà 
effer lalettion di queflì Hi Storta, 
HHHH Wmquanto più fi verrà, maturando Itk 
cpnuerfione alla Fede noftra de i popoli della Chi- 
* * &* sgombrando dalle menti loro con la veri* 
tà Evangelica la caligine dell’ impietà, poi che re*, 
cando vna dijìinta notiti a d’ vn disegno poten- 
ti fimo -, .a pena conofciuto di nome fra noi y 

doueran oi buoni spiriti femprc piùrallegrarfi, 
ohe làpmgenerofa, et lapiù florida r egi ondi tut- 
te^ LOr lente f a richiamata dopo tanti fecali dal- 
li idolatria all h eredità della cele fi e patria , ^ 
refi it vita al vero culto del Jùo creatore^* Il che 
molto ben previde la S.V. quando ,effendolepre 
fintato queflo libro in lingua Cafligliana l’anno 
paffuto dal Reverendi f. T. Getter ale di fant’ A- 
gofl ino , anno nt iato efierfi aperta in quei pae- 

' \ a 2 fila 
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fi [apòrta allapredicjtìatie Suangelica, poi chef? 
bemoftralo , pf del dono, & dixosifelice noueh 
• la quel piacer , chi fi conttemua al^P* flore Vnì* 
uerfal del ChriflidnefmOidiJfe, che fatta flato 
ben fatto tradurlo nella lingua no fra , gef com- 
muni cario all' J tali a : il cfUal opportuno, pru- 
dente cocetto , (fedendo alla gloria di risto, 

(f allo splendor della ^Religione delgloriofo fan- 
t Agallino, i cui padri penetrando primi in quel 
le parti , vi laf iatono il feme della parola di 
Dio col Decalogo, & coni' or atipnD orni niva- 
le,) ha partorito queftamia fatica, gp moffomi 
sporgerla, (f dedicarla alla S. r O. comefaccio* 
humilmertte , (e fendo fatta a fua contemplati? 
ne, ) fupplicando la grandèXgfpa dell' animo fio fi 
che fi degni di compenfar l' anguflia. dell’ offerta 
' con l'abondanzja della mia volontà , & creder fi 
che quant'io fon trasportato a metter alla lutf 
quefi' incolto parto dell ingegna mto ftjttoldfua 
protettione , tanto fia perfitajà à corto /cere fi gf- 
confejfare, eh' ejfo non ha alcuna proporr torte co& 
inaccefitbtl merito diD.R. inanzà à cui dtuetr- 
tano vili le più Olmate cofe , e i più ricchi tefòrig 
del mondo, tenendo e fa le chiatti degl' ineflimÀ*^ 
bili te fori del cielo lo feettro di turni Vmùef( 

fo in mano , Mi fortojndotto nondimeno d farla. 
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ftrhortordr cbn l' àuttòt ita del (kdmthe le prt l 
mitie dell'obedienz^a , che quefe nobil nazione 
wientuttauia porgendo à cote fi a finta Sedia, 
per acquifere, non dirò ‘vita , s forna a 
quefe mie vigilie ,che ne fono incapaci per fi flef 
fe,ma riputatione al /oggetto, nelqualc io le ho im 
piegate, acetiche liberando fi la [bina dalla il \ 
rannide di Lucifero con l'opera de i mimftrì èua 
gelici, (*? Ipec talmente di quelli ,chel detto Pm 
dre Generale ha già inni Motti quelle parti cóh_ 
la bene diti ione di V> S> pofe vederìltnhd coà 
la commoditàdel (àcidi om^s quanto pteZtóJo fe 
P acqui fei che fifa alla finta Chtjfìt , Aggiogan- 
dole tante popolo fe, & opulente P r Quinci e , 
qual' arra dia Dio della fìt aggrotta à 

V. B. mandandole, fi può dir, dal cieto 'qUefla lie- 
ta nouella nel principio del fio aureo PontificMo, 



degl altri fàoi inimici . Degni fi adunque la bon 
tajuadiriceuercon benigna fonte que fi burnii 
preferiti'; (f fi tifar hn , fe , mentre ejfa guidata 
dalla Stella del dittino lume su l'alto monte della 
contemplazione, (la riceuendo,quafi nuouo Mot- 
se, la norma dal Signore di riformare il fio popo 
lo , ardi fio d' interromper con vn altr oggetto 

l'alttfi 


ÉpP 



taltifiima fùa Jpecot ditone, pòi eh' offendo firit - 
to queflo libro tnhonor del nome (hrifiiano , più 
che per altra caufia , non doueua apportar fi ad 
altro protettore , cl)al capo ifieffo , & alt arbitro 
de' Chrifiiani . Cosi piaccia alla diurna bontà 
di fauorir quefia bella impreja,pe? confiruar luti 
gamente alle ne ce fitta noflre la S. V. come le ha 
daio femore , & z^elo ad efialtation del filo rome, 
accrefiendole via più fi? ir ito , forZjt, ji eh' i 

fuoi penfieri giungano a gloriofi fine , Qf re fino 
le attioni fùe vrì immortale e/empio di religione > 
& di giufiitia alla pofierità • Di T{pma 9 adì 
xxv. di sZWarfy . m. d . lxxxv i , ; 
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. FRANCESCO AVANZO 

«rii • »Itl • • f f . -, 1 

ru traduttor di quelt Opera. 

oh Ji aòr *: vinosi «: all , ; v. ' .r : ft * t * , ■ • *.! .* 

! 3 Vppli se A , prudente lettore , la tua benigniti al di- 

fetto di quell'opera fatta dall*auttoread vtilità,&c5 
folation tua non fenza molta fpcranza, che la legge- 
ili corretta, & degna della lucc,ocn chc,quant’allo IH 
le &in partc,quat’al loffi ciò deirhillorico,!a fua buo 
v na ihtentiònefiaftam vinta dall'impotenza nata dal- 

ie fuegrauiflimeoccupationij&dairangullia del tempo, eden do egli 
ftatoiu cotinua agifationè»mentre s’è fermato i quella corte,di manie 
ra che la (lampa trotiaua bene fpeflò l’inchiodto della fcritturavlì puS 
dire non ancora afeiutto, & alcuna volta egli non potcua fcrttter quan 
tofi (lampa ua .Ha ueua deliberato il buon padre di limare, & purgare 
il compendio fatto al Medico ad inllanza di Don Antonio di Padigliài ' 
poiché la Santitidi Papa Gregorio gli commillc , ch'egli lomettede 
fuori^c publkarlo con qucgl’ornamentij& con quelle confiderà noni, 
-.he ricercaua la qualità del perfonaggio, chcglie lo efimandaua, il de- 
toro della propria perfona,& la' finezza de! tuogiudicio, ma diuertito 
da n<gotij di maggior importanza , & dall’idcda mole dell’opera , che 
farebbe data graue più di quello , che dimodra , & haurebbe ricercato 
più luga commodità di teropo,ha voluto lafciarla vfeir fuori per amor 
tuo prilla d'atte, & d’ordine più todo, che priuarti di quel piacere, che 
fon per recarti le cofc nuone, rare, & non più fcritte da alcuno , che ci 
frouarài dentro, iti torno à che egli merita tanto più larga feufa, quanto 
gl'è dàto neccdàrioaggiungerc in poco tempo à i tre libri delPHidoria 
tre viaggi fatti da i padri di S. Agodino, & diS.FranccfcoalIa China,! 
quali le pareflèro in alcuni lùochi diuerfi dall’Hidoria , lìano, difcrcto 
lettore , interpretati da te con quella equanimità, che fai vfar nei tuoi 
giudicij, potendo veder ncll'ifttdò difeorfo dell'opera, che l’auttorc ih 

2 uei luoghi riferifee quello , 'dia intefo dalla bocca , & dalle fcritture 
'altri, A: volendo elfer verace, & lineerò, non doneua attendere à con- 
ciliai le controuetlie, ne metter la falce*, come lì fuol dire, ndl’altrui 
é4mpo,& bcncl/ègli non ne feccia quella feufa, che faria alcuna vol- 
ta ncceflària, c tUttaulaeicgnodi qtierto giudo fullragio douendofi at- 
tribuir hi diuerfità delle cofe alla didanza, & grandezza dd paefe,& al- 
la pcruerfa impresone , c’hanno i Chini <li tutti i foradieri & fpecial- 
-i. i . incnic ■ 


mente dell! Spagnuoli,3i tanto piò, eh PHifloria nelle cofe fó danti alt, 
k appartenenti alla rcal cognition di quel Regno , non e punto diffe- 
rente da i viaggi.Io parimente ho ’-’-adottQ quello libro ideila lingua no 
(Ira ,cosi per fupp|irconle mie ranche all*im potenza jd<,H‘auitore t 
come per raddoppiarti il piacere,fpetado che dovetti rallegrarti di ve 
derlocommunicatoaintaliaparria tua, cioè alla più fio|ita,& ammira 
ta parte della terra, no meno che d’intendere cflerfi (coperta vna regio 
ne incognita, & tanto remota dal noflro cielo, & tenuta quali fàuolofa 
fra noi. Nella qual’opera ho fpefo molto tepo p far l’officio del buono 
interprete, fe ben no trouando eguale la tela della narratione,& incon 
trado tal’hora i periodi ofcuri,duri. & fca broli , Se tal’hora languidi per 
fupcrttue rcplicationi,& priui di fpirito,& di ncruo, alcune volte i co- 
cotti balli , Se poco concludenti, i fommarij d’alquanti capitoli troppo 
lunghi, i titoli impropri) , Sciopera in qualche parte liccmiofa,come 
auiene à chi fa le cofe in fretta , fono Hato sforzato à lafciar le 4 rolc « 
& l’clocutioni intiere , Se prefa l’intention dell’auttore , efprirner i Tuoi 
cócetti,non come fuol fate il traduttore, che mette i piedi ne i medcli** 
mi veiligij dell'inuentor delle cofe, ma come il parafrafte,che lo fcgqit;} 
per la mcdclima llrada impt imedo noui veiligij, & cercando più,com$ 
dice S. Gieronimo, la foftàza del fenfo dal fenfo, che la parola dalla pq 
rolanlche ho fatto nondimeno co grandiffimo rifpctto,& molto di r^ 
do, procurando neircfprcilion delle cofe di riferuar la laude all’aptt 
te, Se fcruendomi ne i luochi difficili, qua to più ho potuto, delle fue p^ 
rolc, vededo che le fue fa tende no lo haucuano lafciato cilcr più dilige 
te, poi che l’obligo, ch'cgl’haucua di publicar il libro,hó pariua alcuna 
dilatione. I primi doi mebri della fccoda parte efeon fuori nella lingua 
noftra fono nome di viaggi, come fon veramcnte,poi che non cótengo 
no altro, che’l palleggio di quei padri alla China,& non hauedo hauu- 
to dall’auttore alcun titolo fpeciale,& di(linto,fe non,doudIò gli chia 
ma relationi impropriamente, non doueuano re da re innominati, per- 
che il lettor non rimanefle fofpcfo circa la foflantial continenza delle 
cofe, che tiattana,& perche s ottcruattèro i precetti dell’ arte: L*Vltirao 
membro,bcnche nel libro Spagnuolo (la intitolato Itinerario del nuo- 
uo mondo c flato chiamato da noi parimente viaggio , non fcruando 
quiuirautrorcil decoro, & le regole, che fi prefenuono à, Qualunque 
vuol cóporrc vn’I tincrario,il quale oucro c vna deferittion de i fui, d(4 
le diftaze, Se de i confini de i luochi, &delle graduarioni, quant’à i poli* 
Se à i climi, ò vna breue rclationc di quello, ch’occorre in vn viaggio,!^ 
dou’ egli non infegna in quello il Camino di quei pacfi,& deferiuendo 
ne vna picciola parte mnritima , lafcia da parte innumerabili luochi , 
per i quali conuien pattare à chi feorre per il mondo ftouo; ncriferifcfl 

foia- 


js» " 



ria .ch'itincra r io 1 , il che e proceduto dalla fretta datagli ,com J ho detto, 
dalla Sant, dd Papa,& da vn viaggio, fatto da lui à Napoli, (mentre il li 
bro era tuttauia fott’allc (tape,) per fcrùitio del Rè Catolico, che gli Io 
u^ronola comodità d’cmcdarlo, com'egli haucua.deliberato. Acqueta 
àduque l’animó, benigno lettore, alla fua buona intétiòne J & d'vna par 
te di quella mia fatica redi particolar grafie al Rcuer.P. Macft.Àlfonlo 
Cbiaconc,della cui efpcrienza,&giudicio nclje lingue, & nelle feienze 
rifuona non fol la Spagna fua patria, ma Roma ideila , cllcndomi dato 
conliglicro, Se feorta in molti palli ofeuri di quella tradottone, & tan- 


to volentieri, ch’iq pollò dir, ch'egli habbia lafciatoftanco me con la 

iù che non ho dancat’iolui con la mia importunità. 


dia nobif correda, pn 

Né picciolo è Tobligo , che dei haucre anco al P.Maedro Angelo Roc 
ca,da “ 


ca, da Camerino, il qual , benché occupato ne i fatti Hndij,(comc mo— 
forano fra l’altrc,le lue ftupede vigilie lopra l’opere d’Egidio Romano,) 
Se ne i negoti) della fua Religione, è dato efficace inftrumen to,& meco. 
Se dou’rllato ncceflàrio, che qncd’imprcfa fi da condotta à fine . Qui 
ttouarai vncopiodffimo indice, ci margini ricchilfimi di commodc 
ìUinotaiioni fopra unte le materie, che vorrai vedere , per il cheaggiun 
gondole all^ corrcttione,& à glabri ornamenti, c’ha dati à qued’oper» 
il £cn rii M. Bartolomeo de’ Graffi nó fenza fua fpefa Se incommodo, co 
m’cgli fuol fare in tutte qucllé,che fa damparc, non ti rclla,chc defide- 
rarc; sdendo fpccialmcntc vfeita la Spagnuola fcorrctta , Se priuadi 

te il de 


i queda commodità.Godi allegramente il dono, che t’èofferto, & corno 

" • . ^ i , _ V • 1 » . J II A . . f 
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S I X T V S A P, A v. 

DUcao filìo.Ioannì Gonul«, de Memìczn prcstytero.otdincm San- 

‘ Ai Aueuftini Ercraitarum aFcfle.profeUq;<«wia- , 

giftro in Teologia. 


•ti n; 


I f l E C t E fili Ululi, & Jtuondìcsm benefliffioni. Eypomnobu 

® ‘ d *,• qtl Ucut W qurndam àrum HiporUrum t re r um memorandaru Iridio 

rum della China] & io tini mundi nei infrriptum de mandato felici* recar - 
il Astia** Grttorù Papa Xlll .ptadecrffom naftri,non farmi tuu labore,& 
1 l ediamole W frano, ex quo vofiea in Italifum traduEhutp, cwHpofuens,qc tlium 

& dhflofilio Magiaro noflri facri Vaia <* jtpqfioUcoex*- 
p^ l0m P°f > mandati facete intendat^uiatamen ye reni, ne pofiqua 

& irrequieto imfito**: & Wfc ** "*» 

babtatmr: 1&" hum.lher fupplic*r,fctfi^'< 
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SIGNOR FERDINANDO DI 

VEGA ET FONSHCA, VaSk 

ìfìgliero della Maeftà CatolicijS: Prendente 1 ' 
del Configlio Reai dell'Indie ; mio Sign. i 

w • • dL ' *4 ^ „ * V •* \ \ 4 * I 4 4 • 1 i V „ v * . * v|i \ • d I. 1 ) V <«< ■ ■ V4 

E.Gio.Gon*aJw,diMcndozza. x : . 

r> » •. * t • *■ . 

fé A N D 0 Sua CMaefta mimpofi del 158©,' 
f ch’io puffafialla China per portare vn belivi 
[. ricco prefitte in fu 0 nome a quel 7 {è, & offerta* 
•gli Carni atra fu a, farlo certo del pronto animo], 
th’e fa fi diffonda eh conferuar ver fi quella, (forona , e £4 
inui tarlò aCommumcar il commercio de 1 fuoi va falli, con 
gkSpagnuoli delti file Filippine; Cllluttriffimo Signor Do* 
%Antonio di Va di gita, O Maiefes ,micommfe ,ctiio confì- 
de ràffi; dtltgetìtem ente lo fiato di quel Regno \per pvtergk è* 
ne dar. mmùta'mfìirmatione al mio ritorno co intemione * 
comi op enfi, dine aminar poi per buonime^i la conuerfioh 
di quella natione alla Fede Catohca con la nottua de i fuòi 
co fiumi, (gr conia dtSfiofition delpaefi : Per il che, cono* 
fcend'iail fintò progofito di quel cau altèro, m impiegai co 
fi. caldamente ih quefi 3 imprefa ,.che fi ben giunto al Meffi- 
ca b fui cofiretto,pèr efequir t ordine chfua Maefia,a diffe- 
rire il p affdggto fin ad altra miglior e occafione, non dimeno 
di .queUo, ctìioprocurat di fapere,^r intefi da perfine, ch\ 
’èranà fiate in quellepàru±& dèlie cofi,ch’io feci cattar per 
interpreti non filda ì libri dalle ificjfe hi fiorie di quel 
Sdegno ? ma ancir da alcuni difeorfi, fé/ relatiom ficritte a 
penna, che mi tennero alle mani, fé} degne di fede, compofi 


unlreuetrattato,dal qual fi poteua tr arrecale un 4 notati* 
del fito.de i confini, della fertilità di quelle ‘Trouincie > 

della religione', de t riti , delle cerimonie de glhabitaiori , 
del modo di confcruarfi in. pace , del? ordine della militi a A 
conia qual fi fio fi tilt ano, (fi difendono dai popoli circonuf 
dui, té d altre £ofe particolari: M a tornando in Spagna, 
té tr ou andò, eh e quelfignore.per fermilo del quale io haue 
ua fatta quella picciola fati camera p affato à miglior vita , 
p enfiti eh’ e fendo ceffata co la fu a morte la cattfa.che ni ha 
ueua indotto a farla con tanta diligenza, fofi'e anco ce fa-) 
tala neceffitk di p ubltc aria, fin eh' e fendo venuto a quefia 
Corte, & hauendo bafiiato i piedi alla Santità di ZPapa' 
Gregorio de felice memoria, f£Ì riferì logli per ob e dienti /r> 
cofi, chlta fapeua di quefio Regno con fuogran piacer e,fua 
\ beatitudine mi commando,che mettendole infieme col tnì~ 
gli or ordine , ch’io fapeffi., le defluii* luce per accrefceril 
defiderto della faluezza di t ani anime, che fi perdono eh la,, 
ve i religto/t petti de i nofirt Spagnucli , per il che da quell* 
bora inaridì cominciai , diro così > a defiderar di metterle, 
fuori, compio le haueua raccolte , té fi^gtUe, p eretiche, 

oltra lo f/imolo di S.S. mi perfùadeua anco a farlo la degna 
a fonti on di ZI. S. f Uufinfs. à cotefio grado, non ho Voluto 
prolungar l’efecution di tal p enfierò fin al mio ritorno 
in Spagna, acetiche la confi deration del baffo fide, col qua 
le è compofia quefi operetta , non por effe indurmi à mutar 
propofito s Le offerifeo adunque vii hi fiorì a, b per dir me- 
glio, vn compendio , ben che confufo, té feorretto, delle cofi 
piu notabili della China , perche effa , la fiate da parte le 
parole incolte , inornate ,* efam mandola. difpofition di 

\quel Regno, poffa vatirfene per p articolar feruitio di Dio , 
z d procu- 


♦ ' 


procurando aUafhief a fumana l'obedienza di tanti pof 
poli, comi fi dette affettar dal 'valor fuo> té dalla preferite,. 

• . ./ti r rtL.Q'0 
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gelo fa deU'bonor$ di D. 10 & dell' e faltatione della Chriflta 
na fede y aiutata dalla militi a spirituale dei predicatori , 
é/ delle perfine religi ofie y ch e conquistano t anime y e i cuori 
con la fi a da ancipite della parola di Dio sfaccia rifuonar 
P Afa delle fue glori ofie tmprefi.come fa l' Europa^ l' Afri 
ca > té auanzaudo i ambiti ofi AleJ] andrò > che fi doleua di ■ 
non bauer potuto ancora acquistare il dominio dvn fil 
mondo s ottenga da colui y che ci fece tutti di nulla fa coro< 
na di quella felici tacche dopo quefta vita fi deue godere eter 


X 


/ 


pruni et 0 ai qu efta ^vittori ajtyjt come juoi pur quajt sepre ^ 
quando vuol mofrarla fra grandezza y fi degni ditraf 
da queSio mio libro y ch'io le prefinto bumilmttenon finita 
molto roffore y bencbe pkciolo.té debil me%o y quell’ alta ope 
rationeych’io defdero^té ffcro dalla magnanimità del no- 
firo Ifè col maturo con figlio di ZI .S. fUufrrifS. la cui per fi-* 
na prego la fimma bontà à voler guardare y té accrefiere , 
O* fkuorire per grandi effetti delfuo feruitio . Di Roma 9 
a,lliXVridiGiugno, M.D.LXX XV . 

i . . 3113 ) 9 Ì)^i t ; b 

£sn?silib ncD 
iLb?;n 
1 ria-.f i 

• 5.1 .jloa ib Gdta:i>lM>xl 3 rb , in<|ogai inolici i oibcc’tj 

' bnr j>b> «‘•’ìnióos fcgtmlfibuia’felh c«-;i : : , i 

' il ; (, . . Jjb owj '-•» AL tBT- 

ólUwiL 

/ 


Digitized by Google 


— 


'4* * 






r » r\ • t .ri, ili • '-.t ì m Ti ^ ~l\ T" \ 

A T T T* 'T* ^ 

A L L il T T 


cr> 


-VA 


■ 




rò .Jtù; 





y .■.' 


' * \ Jv» J 


Vai 


flTvli i 


kg O 8 lìti ìàfciò inalzar tanto , difcteto 
”, gloriola ambinone; con Lr quale gli fcrictorjfRQder-; 
ni^pplicando l’hiftorie amiche à i foggertgniiouj £ 
.acquetar perpetuo nome, procurano di fàrG iÀrtior- 
i tali ; ch’io vòglia con quello miò breue fràttàto rii» 
. , _ Sfa: dot tq pel migliore fiato, c’ho potuto^ cit^r lorpii 

tv t meritato luoco, dal qual nVi conofco feller eptànto 
lonr.lho .Non parla la mia breue hiftoria dcÌÌ‘a*Rcpnblica Atcnicfe ,di 
cuiYew.còpftrfditiention Plutarco , non celebra i trionfi , òir 
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peratori Al emani 1.1 gloria dcllgfuichqloro* ne ildeuaco tatuo al va* 
lordi Paolo Emilio, che con la Tua penna fccccterna id memoria dei 
Re di Francia, nc prcfumc il mio incolto Itile di deferiuer le fingoìarl 
irtìprdc degldruimifTimiRè della noftra Spagna, (che rifnonano perla 



.... Ù valór/là grandezzi,' la )pòtèniza',h m'afeftiì,8ela rfcdher* 

ra>deiRècLtIa GhinavÈb<e ben pafìthe MarcoPolo voglià ebre à coriì^ 

I 


iiiiauyujivu j/uo .a icuu^| v. wwu lauw^ u*,v.ci iv/ } iw woiym vi ^vuv/u • • 

ch’egli^RÌmi,lr cfelrh.ino dei Tartari 4 Per rantò^ 

non troua n^òf^ nf v^feCOlò tQ rtjo r;dcp d’clpquem A^miAflrinori , Cfii 
narri qucllo,chcs'c veduto, & in tefo di quello Regno gl’anni palla», 
io; clTcndonc informato da perfonedegniflimedi fede, chefencfon 
certificate con gl’occhi proprij, & hanno cauato con diligenza la mag- 
gior parte delle cofc,che m’hanno riferito , dalle medefime hiftoric de 
i Chini, & non douendo oppormi à i commandam enti dei miei mag- 
giori, che mene sforza no; ardifeo di fpicgarle in quello breue com-- 
pendio per commodità de i buoni ingegni , che fi dilettano di cofe ra- 
rc,& varie, fin ch’cfcano alla luce altre più copiofc, & più eleganti ope- 
re, ch^fgfcpllfc^o,^ fpcro douer elTer di breue,) à quello, che de- 

sidero 
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Mero di far io, trouandoftin quelle parti tanti, fpint. pelWgnni dei 
noftri chòSnan d^on (Variò inni tati à fato dalla^ob.l.à defToggego, 
aoucranno^lafciWif. indurre daf dcfidJrio di porger per furto jtroft- 

Su^e»ndolc forze del pouero, & «etile ingegno m.o amo 
nnello dinanirale,& dì politico, che fi tic piò vcro,& piu certo delle co 
f- belle & notabili di qbcl RegoovSe nè gttdtri.chè fegitùanojho deferì t 

32 Chieda * f*«*f M' F ' ÌSM K 

da,d<HS§onimóMiltiéOdcliS77&doianntdapoid|a|iP.F.P|«^o 

rl^A fcfaeo con alenanti' cojopàgoi dell Ordine di S. Fratocpfco » ^ 

Ertiti 

tri padrideR’ilteffa Migione,S< P ”“"tÌno h^ael 




Z ^como^Q^todadoiDOl^l^ifci^il primo dei qpali 3 tri-c i et 

sonatila ^ ÌaI- 9 ^ ^JIcÌ 

fon.Hddianhdallaiing^Spag che 

adatta e gagMassjs 

\f^yiTuokÌ 0^*1 la voci in ipufcufi AlXuópdo diJfV ito.. qIk fi 

«|gS?TOffr , i*- r~* r**^"*** 

te.quanto promctto.tornato eh io nam op g f t dcdlat 


re>uantóprome.to,tornato chTofiain , Spagna,(cotne pero c^,u 
rodi Dio, Idi farlo «(lampare per emendar gl errori, & 'far parti t 

diligenza, acciò ch’ciTo fi veda tale,* coli diuerfo dal prcfente.cbe cor- 
ia al par della mia volontà» 
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AL RETTORE 

pi P.Mendozza auttor di queft’opera. t 

» Luglio di qti eft’annio^ 
ibro era quafi (lampara^ 

. . JTT’r‘r yir VUB ‘ Priuilegio Apoftolicoil 

una lettola di Spagna dd P. Madtro Pietro di Rot 
fcìas.vifiratordi Cartiglia, &.figU uo ld del Marche!» 

r.', . ^‘ P | 5 “ a,, ? cll,not ’ llti . &fantitàpoflbnofarpien* 

Ede, che qucllo.ch rgli ir.i ferme , non fa menzogna, cómciccndomi 
fpeciatnlcnte.ch io lo riferifca al Reucrédifl. P. /dfeftro Spirito Vice» 
rino i Gen«alc degmfl.mo di tutte il noftrofacra Ordine: il tenere del 

lLTdtfrX«B ’ Ch ^ V1 a “ Ìfat0 * fRR ***** d’Aguirre, Proni» 
>aldell liole.FUtpp.ne per una caratila uenuta dalflndip pochi eiori 

■tti prima, elic i Re drija Lh tn,i ; haucua mandato à chieder alquar/pa- 

ouéhtra llS c ^° td-d - fdoprironoananrilgftUri 

Juel gran Regno, & forano i pnwi^cWiflè*», L . 



fhnrarnentó 


R»no,& forano . primt.cfac'emrallòra, comelivede di™ 
uoiuto ^ss***?*^ 


?a .noi Ih» uoluto lafciar dfranlmnrea^al^SXpSS 
Eiancfimojfcoiòchei lettori pollano rallegrati!, come credo, che farai,’ 

* P“ ^r per nn« 

fa «rada forra 1 obedicnaa dillaChiefa Romana, i qualfperaò Cani 
tere^ri adtntercederper idra appretto la diuina macfaatóà chóp.r 
dot di coli buon ddidcrio uada.piapìù erefeendo ncrcuon di nuel 

,'F i f ? ’S ’4“- ' «ì ««Wiijohfal&rfdibo» 

*.0a aderito.», , l t;J . MK1)tb Jo, ^ J. ó: _ 
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TRADOTTA DALLA L1NCVA 

• ' ,-v : Spagnuola nella Volgare: 

• t 4 «> (li- ^ * • • • * * w * • ■ ' v' ^ ^ ^ •* 

Nbl qual fi defcriue il fito , te la grandezza fua, ; 
f &fifa mention dei vellimend , &efer- ‘ 

.c*m . citi] della nacione , te delle qualità t . 
f .iì- naturali di quei paefi. j ,u 

i <1 - . . .:.v* 'X « ' t *’ 1 \ 

Dell* defirìttione del Regno' dell* Chino y&dei fttoi 
( confini* Caf>, Primo . ». 

T ' } 

li. - 1 SuiiniiiHiy.f j4ffz . 

A più particolare , te più vera noti- 
tia, che fi tenga del gran Regno della 
Ghi na ,* di cui liamo per ragionare ì n 
quella Hiftoria f è quella , c'habbia- 
mo hauuro vltimamente dalli Spa- 
gnuoli, coabitano neirilòle Filippi- 

' J ne , diftanti da quella parte di terra 

ferma ducento leghe , i quali da diece anni in qua hanno 
penetrato alquanto in qua paefi , benché dalli ndia di 

• Portogallo fé ne hàucllèro non ofeuri indici; molto prima 
5 per relation dei propri; Portoglieli , che traficauano in 
« Canton , città del medefimo Regno , & di quelli, che (la- 
trano in Macao . Ma però non le ne hauendo altra certez- 
za, che di parole, ne à quelli, ne à quelli s’c potuto dar pic- 

• na fedo , trouandoli varietà fra efli in quello, che sappar- 

A tiene 



Qucftc Ifo- 
lc iono fiate 
lcopcrtc ne i 
tépi del prc- 
lcntc Rè Fi- 
lippo , & fi 
chiamano có 
altro nome 
di Luzon. 
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"% e j Delt Hifì. della China 

tiene alla cognition della verità , fin che'I Padre F. Mar» 
tin d'Herrada, Prouincial dell'Ordine Eremitano di Sant* 
Agoftino j ( i cui padri furono i primi , che feopriflèro , & 
bfittizaflèro i popoli delle fopradettc lfole Filippine ; ) Se 
Frate Gieronimo Marino fùo compagnodnfictnc con Pic- 
Aiguaiìi „ tro Sarmento , Alguazil maggior di Maniglia , città delle 
ie fi», vedi medefime lfole,&. con Michel di Loarchia,ci furon man- 
i * dati dal Goucrnator di effe , Guido di Labaffàres , Tanno 
della falutc noftra M. D.LXXV. fotto la feorta d'Omon- 
con Capitan General d'vn'armata di mare di quel Rè , fe- 
condo che fi vederà nelle lor medefime relationi , che fa» 
ranno regiftrate nella feconda parte della prefènte -hifto- 
ria fedeimcntcacome furon date alla Maeftà Catolica,do- 
ue fi racconta,come il detto Generale capitaflc à quell'Ifb 
le, & s'afficurafTe di condur alla China i predetti Religio- 
fi , Se compagni loro contra il diuicto capitale , & come 
effi vi follerò accarezzati , & trattati s Se fi parla di molte 
altre cole belle, & degne d'eflèr intefer- 

Epoftoquefto gran Regno nella piu orientai region 
di tutta l'Afia,& confina con queilodi Cochinchina dalla 
parte di Ponente, al qual è del tutto limile, non mcn di ri- 
to^ di cerimonie, che di coftumi. E bagnato per la mag- 
gior parte dall'Oceano orientale, cominciando dall' Ifola. 
d'Ainan vicina à Cochinchina in 19. gradi,dalla banda di 
Tramontana , Se circondandolo da Mezo dì , onde tutto 
quello, che fi nauiga, è per Maeftro. Più fopra à Cochin- 
china pur verfb Tramontana còfina coi Bracmani, gente 
numcrofa,& molto ricca d'oro, d'argento, Se di pietre p re- 
ttole , Se fpecialmente d'infiniti rubini . Sono huomini 
fuperbi , Se animofi, di color oliuaftro, &ben difpofti. 
Hanno guerreggiato con le nationi della China poche 
volte per l'impedimento delie gran montagne , & balze» 
che fon fra l'vno,& l'altro Regno: Apprefio à quelli fona 
i Patani , ei Mogori , che fanno vn Rcgnomolto grande* 
&bellicofo>del quale c capola gran città di Samarcapd^.» 
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Quelli (buo i veri Sciti , òMaffageti , c’hanno fantì di 
non efier mai dati fottomeflì da hiuna natione . La gen- 
te , nafccndo in paefe freddo , è molto ben difpofta > pro- 
portionata,& bianca-» . Fra Ponente , & Mezo di è polla 
LI fola Taprobana , ò Sumatra molto copiofa d’oro # 
di gioie , Se di pericj . Più meridionali fono la Giauà 
maggiore , Se la minore , e’1 Regno de i Lcchij , Se altro- 
tanto difcolli i popoli dei Giapon-». Ma quelli, che confi- 
nano immediatamente con la Chinarono 1 Tartari, che 
poffedono la m edefima terra ferma , ne fon diuifi da quel 
Regno , fuor che da vna muraglia , come fi dirà nel capi- 
tolarono del libro prefentc . Quelli hanno combattuto 
coi Chini molte volte,& lungamente» di che faremo par- 
ticolar mcntionc nel primo capitolo del terzo libro;& già 
acquillarono tutto il Regno, & lo tennero nouantatre 
anni,ma poi ribellandoli, ne furon cacciati. Hoggi fi dice, 
che fono amici, ne poco importa per conlèruar l'amicitia, 
che fiano ambidoi Gentili, & tengano il medefimo rito,& 
le medefimc cerimonie:Son differenti (blamente nel colo- 
re, efièndo i Tartari più rolli , Se poco bianchi , oltra che 
vanno nudi dalla cintura insù, & mangiando la carne 
cruda , s’vngono di quel fangue per farli più.robufti , Se 
i perciò puzzano tanto, che fpirandoil vento dalla parte, 
doue cflì Hanno , fi fente quel malodore molto da lonta- 
no. Tengono per certa l’immortalità dell’anima, ancor- 
ché errino, dicendo, che l’animc entrano d’vn corpo nel- 
l’altro , & che efièndo viuute ben in vn corpo , hanno mi- 

- glior danza in vn altro, trouando vn ricco in luoco d’vn 
poucro , Se vn giouanc per vn vecchio . I figliuoli loro 
rendono elquihta obedienzaà i padri , Se ofièruano que- 

• fio precetto talmente, che non pretendono punto il ter- 
mine della loro volontà , altramente fon fubito cailigati 
rigorofamente,5c pubicamente. Confefiàno,& adorano 
vn folo Iddio, & ne tengono le flatue di rilieuo in ogni ca* 

- fa, Se ogni dìgl’offcrifcono inccnfi,& altri profumi , Se lo 

o.j A a chia- 
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jf. Delt Hi fi. della China 

chi. nano Paltò Iddio, dimandandogli buon*intellétto,& 
fanità. Hanno vn'altro Dio , che dicono eflèr figliuolo di 
quello, chiamato Natigai, & voglionojch’egli habbia cu- 
ra delle colè terrene. Ogn'vn tiene la fila ftatua in cafa,& 
ogni voltabile voglion mangiare,gl'vngonolafacciacon 
la più grafia cofa,c'habbianoin tauola, & poiché gl'han- 
no dato la fua portione,che confitte in quefta vntione,fu- 
rTcii'sfm* V & kito man S‘ ano cfli.No dicono giamai la bugi a, ancorché 
obed.cntiVsi. (appiano d'hauer à perdere la vita, & fono obedientiffimi 
®iai Rè. a [ j or , & fpecial mente nella guerra , doueogn'vnofa 
da fé quello, ch'è obligato,al Tuono del tamburo,- & della 
trombetta : Nel Tettante s’alfimigliano aliai à i Chini: 
però (e efli riceueflèro la fede Chnttiàna , fi può credere* 
chel medefimo farianoi Tartari., 

»• 'h? i :i.; a - i ' ‘ f * • ~ f rtIM f r.D'iRùmsi 

■ A il 

t !i - ; . , Del temperamento del Régno della China • r * : r c 

Cafm 1 /. 

i 

turl^eu”- T ^ tempcrameto dclParia di quetto gran Regno è mol 
ru è diaerfa. JL to diucrfo in fc Hello, elle ndo lituato quali egualmente 
fra Mezo dì,& Tramòtana in tanta lungh$zza,che Tebe 
è vicino all'Ifola d'Aina in diecegradi d'altezza, fi Ta,che 
♦alcune Tue Prouincic fon polle- in più di cinquanta , &fi 
•crede , che fé ne trouino delle altre più difopra ne i còfini 
miti i de i Tartari. Si conolce quefta diuerfità molto bene dalla 
" gran differenza de i colori, che è fra quelle genti. In Can 

. •: ton città molto grande; (douei Portoghefi hanno tenuto 

continuo trafico da vn tepoin qua, per eflèr vicina à Ma- 
cao, terra habitata da elfi già mole 'anni , nella qual fi ra- 
irnirjuio gunano le mercante di quei contorni , che végono poi in 
Ve' 7 Europa;) fi vede gran varietà di colori in quelli, che ci con 
• corrono per negotiare^ come fanno fede i medefimi Porto 
ghefi. Quelli,che nafeono in Canton,& in tutta quella co 
Ila, fono oliuaftri, come quelli di Fez di Barbaria* ch'è po 
4 Ita nel medefimo parallelo. Gli altri popoli delie Prouin- 
* -ifixL i i. ~ eie 
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eie più mediterranee fon bianchi, alcuni piu,& alcurj^ne » 
no, fecondo che fi vannoauuicinando alla terra piùtred- : 
da. Alcuni fon limili à quei di Spagna, altri più biondini 
mano in mano , fin che vengono ad eflèr biondi , & rolli, 
còme alcuni Alcmani . Nell può dir particolarmente, * r 
che quefto Regno fia , ò freddo , ò caldo , eflendo pofto i» aria dell*, 
nella region , chiamata temperata da i Geografi, fot- China tempe 
to il medefimo clima , che fopraftà all'Italia , & alla rata ‘ 
Francia, & à glabri paefi temperati, da che fi può com- 
prender la felicità , &: abondanza fua ♦ nella quale elio ^ 

auanza fenza dubbio tutti gl’ahri luochi del mondo, ben }] cw^èu 
ch*i Regni del Perù,& della Nuoua Spagna fian celebra- pia graffo, 
ti per ferodi forni, di che rrattar.cmoncl capitolo feguéte, cbc . 1 1, ^ i ?5" t 
& inficine de i frutti, ch’elio produce, & in quanta copia. 

Il predetto Prouincial Herrada, e'I fuo compagno 3 (alla 
relatione de i quali mi rimetterò nella maggior parte del- 
le colè, ch'io fon per narrare i come di tcftnr.onij di vifta, 

& degni di tanta fede, che non patifeono oppofìtione al- . , ^ 

cunaj)rifcrifcona particolarmente, chc'l paele è tanto pie 

no di fanciulli, clic par che le donne partorivano ogni me 

fe,& tutti tanto ben ddpofti,qbandofon piccioli, che non 

fi può di r più. 1 terreni , oltra di ciò , fon tanto robufti, & no frutto 

grafo , che danno il frutto tre, & quattro volte l'anno. £*» & v 2ut " 

. l'inno. 

:• Della fertilità del Regno de IL China , & di quelle, 
i che hi nafte, C *p. III,. 

y - 1 • • *• \ .1-, — -U * f *. - f , * - - 1 V * . '..té 

T Ergono i Chini per cofa molto certa, ch'i primi fon 

datori , & habitatori del Regno loro follerò i nepoti 1 nepoti di 
di Noè,i quali defiderando di fermarli inparte,doue fi po ^o^Chi 
rcilc viuer còmodamente, poi c’hebbero cercata diligente- **. 
méte tutta l'Armenia trouàdo quefto paefe dotato d’aria 
fàlubre, & d'altre buone qualità^ conditioni necefiarie 
alla vita humana, & fopra tutti gl'altri fruttifero, & tépe 
rato, andarono ad habitarlp, tenendolo perii migliore, 
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fi Delt Hi fi. della China 

più of^ortunofito,che fotte in tutto il mondo, & vcrame- i 
te, quanto à me , credo chcttì non s’ingannattero punto 
per quello, che vediamo hoggi di, come diremo piùoltra, . 
& fé ben fra l’altre colè fi parlarà tanto de i frutti, che na- 
feono in quei terreni, che baftarà per confermare, quanto 
*»fib f habbiam detto di (opra, non fi dirà però tutto quello, che 
-i * fi ricercarcbbe allabondanza delle cofe , che vi fono , & 
particolarmente della proprietà d’alcune herbe , & ani- •. 
mali, che fon così notabili, che fe ne potrebbe far vn gran 
Chini indù. libro, come credo, che fi debba fare. La continua fatica, & 
itriofi . induflria , ch’vfano quelle genti nel lauorar la terra , aiu- 

ta non poco la bontà fua naturale à farla fertile , poiché 
in ciò fon tanto diligenti, che non perdonano à valli, ne à 
balze, ne à riuiere, ma coltiuando ogni cofa, piantano, & 
feminano tutto quello , ch’ettà può comportare , & pro- 
durre , fecondo eh" è difpofta , come arbori fruttiferi , & 
gran quantità di formento , d orzo , di rifo, di lino , di ca- 
Libertì de nft P c >& d’altre cofej& fanno volonticri ogni fatica,ricor- 
Chiniquan- dandoli d’hauere à godere le loro foftanze liberamete,non 
toaiie facui pagandone altra grauezza ,ch’vn piccolo tributo allo- 
ro Rè, come fi dirà più à batto. Giouaoitradi ciò allafer* 

. « tilità dei Regno il numero infinito de gl’habitatori , che 
fupplifcono,non meno à gli eferciti; mecanici, ch’alia col-| 
.. tura della terra , & fpecialmente perche i vagabondi , & 
non fi toic - gl otiofi non fon comportati, ma grauemetìte caltigati,oc 
ranogiì otio tenuti infami, & anco perche à i naturali del Regno non 
* è permetto vfcirne,& andare in paefi ftranieri,ne far gucr 

ra,che fùol confumar la gente , conrentandofi il Rè lola- 
& u mente del fuo Regno, come del miglior , che fi fappia nel 
4 mondo.Gliaccende,&inuitaanconòpocoàtrauagliarfi 

. in tutte l’arti, & guadagnare,l’inclinatione v & lo ftile,chc 
I chini viuo tengono di mangiare^ & beucre, & veftirfi bene , & darli 
■ocon ogni piacere, & tener le cafe ben’adobbate , & guarnite anco à 
wmmodua. concorrenza,onde & per quefto,& per la naturai grattèz 
za della terra , quel paefe fi può chiamar veramente ih 
- i - - P 1 * 
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' pili copio{b,c*l più abondantc , clic fi troui . Vi fi v^dorio Frutti a ffài 
tutte quelle forti d’herbaggi, & tutti i frutti , che fono in nella Chiù». 
Spagna, & molt’altri di più , che non fi conofcono per ef- 
fer differenti da i noftri, & cofi quefti, come quelli fon fa- 
poriti & gratillimi. al gufto. Vi fon melarancic di tre fapo 
ri, alcune auanzano il zuccarodi dolcezza, altre non fon 
cofi dolci , & alcune altre hanno vna piaceuol punta d’a- 
gro,chc le rende molto diletteuoli da mangiare. Vi fon pa 
rimenrc alcuni pruni, ch’eftì chiamano lechias, & non lo - 
lamentc hanno vn giocondjftìmo fapore, ma non vengo- 
no mai in falcidio, ne fanno danno, ancorché fe ne mangi 
gr^an quantità . Si vede parimente molta copia di meloni 
eccellcntifiimi in fapore, & in grandezza, & lì trouano al- 
•"cune mele gradi, clic tirano al bigio, & (ondi gufto molto ^ 

• raro. Non parlo degli altri frutti , ne de i nomi loro , per 
non fpcndereil tempo inutilmente con franchezza dei 

• lettori, douendo trattare di cofepiù importanti. Si fa in 

• tutto quel Regno vna gran ricolta di zuccaro, il qual pe- 
, rò vai molto poco; talmente che quand’egli è più caro, le 

ne ha vn quintale del più bianco, che fi polla trouare, per alUTauoh! 
fei reali de i noftri . Il mele parimente vi fi trouaingran- 
d’abondanza , cllcndoi Chini molto amici di cofi fatto 

• elèrcitio, &. di qua nafce, ch’elio, &la cera fi trouano per 
i vii prezzo ,& l’vno,& l’altra in tanta quantità , che fe nc 
t potrebbono caricare i nauili j, & le floto. Produce il pac- 

le parimente molta feta,& tutta finiflìma, alla qual dan- FJ* 5 » 
no perfettiflimi coloritile auazano d’alfai le tinte di Gra- Ta’uoU* 114 
nata , & benché quefta mcrcantia habbia più tratto , che 
qual fi voglia altra di tuttofi Regno, vai nondimeno mol- np f|^ t ì a .^* * 
to poco apprelfo di loro. 

Il velluto, il damalco, il rafo, il tafetano, & l’altrc tele 
' di drappo, che vi fi fanno, vagliono tanto poco, che non fi 
può dirlo lenza merauiglia di quelli , che fanno , quanto 
s’apprezzino cofi fatte merci in Spagna, & in Italia me fi 

• vendono à mifura di braccia, òdi canne,così queftc,comc 

" A 4 lai- / 
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* . ,-r' Paltre forti di tele, che fitraficano per il Régno, ancor che 
^ fianodi lino, ma fidamente à pefo,.doue fi può far meno 
inganno. V-'c ancora molto linojdi che fi fuoL veftirc ogni 
forte di gete;& canape, che elfi adoperano per calcare i na 
uilij,& far le funij& le gomene, & nelle terre afciutte,&du 
res& taL'hoc falTofc, ricolgono gra quàtitàdi cotonc,di fpr 
mento,d’orzo,di fpelta,& daucna,&: di altre diuerfe forti 
di grani, che moltiplican notabiiméte nei frutto. Nelle hu- 
midc,& fottopofte alfacqueiche fon molte, per la quanti- 
tà de i grofiì fiumi, che paiano per quel Regno» feminano 
il rifo,di che fogliono foftétarlitutti,ò la maggior parte de 
i Chini, & anco L popoli vicini, & fi ne ricoglie tantoché 
Hancga, che quando elio vai più , vn'hancga viene àcoftar fin'advn 
T*uoia. alU reale, & così di quello >come delfaltre forti di grani fi fo- 
' glion fare, come no prcdetto,tre,& quattro ricolte fanno. 
Piantano molte felue di pini nei luochi aiti , doue non fi 
può fiminarc, percauar fruttod’ogni cofa , che fanno pi- 
gne molto grandi, & faporitc,& piedi di caftagnbche pro- 
n ducono frutti, molto maggiori , & migliori di quelli , 
c'habbiamo communementc in Europa, & fra qucfti ar- 
bori feminano il maiz di che viuono ordinariamente 

- gii Indiani del Medico , & dcLPerù, Se molto panico , ac- 
ciòche non refti alcuna picciola quantità di terra incólta» 
come è realmente, & veraméte, perche quali in tutto quel 

- Regno non fi troua,fi può dire,vn palmo di terra, che noo. 

• •• ' jfia vtilc,&. fruttifero.. 


Si continua a parlare de II a fertilità della Chinai di quello * 
i - -i* .... chc’l paefi produce *. ; Cap. 1111,. 

afe li.! J “ . * 
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T Vtté lè campagne non {blamente fon fertili , ma an- 
co bclliflìme da vedere , & fpirano.vn foaue odóre, 
o* producendo molti, & diuerfifiori odoriferi dmfinite forti, 
r ©itra che i bofihetti,chc.fon foprai fiumi , c i rufcelii , che 
t palfaao p c r. tutto >,lc.rcndono più.gratiofc » & più belici . 
•k'; 4» A Quivi 
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Quiui è gr^n copia. di giardini , & di cafc da piacere , che 
fon molto vfatc da quella nationepcr ricreatione , &,di 
porto. Vi fono alcune fcluc^ monti folti d'arbori, douc è 
grand’abondanza di cinghiali , di caprioligli dammfrdi 
lepri, di conigli, & d’altri di uerfi animali delle pelli de i 
quali fi fanno molte buone fodre divelli , Se particolar- 
mente di zibellini , che vi fono in. molta, quantità. Vi li dì libeiuni. 
troua aflai mufehio , il quale fi fad’alcuni animali , che 
fon come picciole volpi, ne mangiano altro, che vnarjjdi- 
cc molto odorifera, & grolla vn ditOjchiamata da i paefa- 

nicamarus , e ’1 modo di farlo è quefto. Gli pigliano, ^ ^ 

battono tanto , che gL’ammazzano , dapoi legate molto 

« *i j j ..X •>/%«» a il tirimi/» Rs nilVf» mite 


il .*,») 


ben le parti , donde puòvfcire ilfanguci.& pi Ite, & rotte 
l’olfa minutamente , gli mettono in luoco,daue pollano 
ihfracidirfi facilmente, & ne tagliano i pezzi con la prò- 
pria pelle, facédone alcune borfe,chc i Portoghefi chiama 
no papos , & quefto. e il piu fino mufchio;,.che fi caui di 
tutta l*India,.quando non fia defraudato, perche fógliono 
metterci dentro alcuni piccioli pezzetti di piombo,. 8c al- 
tre cofegraui , acciòche crefca nel pefo :.Oitra di ciò v è 
gran copia di carne , perche i migliori buoi collanti- finQ' 
ad otto reali l’vno,i bufoli la meta meno, e Lcaprioli s ha Manuiatjo* 
J_: : : r uc mo lti,&.la lor carne è buona , demi* 

• . > — de i earn:»''»- 
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no per doi, i purwwf-i^ tr : 5; de i«ma S . 

& fana , come quella del’ caftrato.. Parimente le capre, & gi . 

tutti gl’altri animali,Ghe fi mangiano, ci fono intanta co 
pia, che vagliono buoniffimo mercato • I volatiui , che fi 
nutrifeono ne i laghi , & ne i fiumi , fono in tanta quanti- 
tà , ch’ogni giorno fene confumano molte migliaia nelle 
città mediocri , & fon per il più anitre alleuate , & mari- 
tenute con particolare, induftria., come fi dira in vncapir 
tolo particolare, acciòche non paia incredibile quello, che Nel iib. j.c. 
s’è detto. Si vendonp à pefo , come anco.i capponi , & le 
galiine, & per fi poco prezzo, che due libre di quella car- 
ne pelata s’ha per doi fois , che farebbe come doi quarti Vn^iefc 
diSpagna , & due libre di carne porcina per vneme^o > e rnezo. 
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che fono fei maraucdini. Tutte l’altre (orti di vettouaglie 
fi trouanoà proportionc per il medefimo prezzo, come 
' fanno piena fede le relationi de i (opradetti padri. L’iftcf 
fo fi può dir di molte herbe medicinali, & particolarmen- 
te del reubarbaro,il qual vi fi troua in eftrema finezza, & 
r n in molta quantità, come anco il legno, chiamato China, 
i . . . • ! I i . : • & le noci mofeate , che fono in tanta abomlanza , che fc 

He potriano empir le flote , Se così buon mercato , che fc 
ne danno quattrocento al reale , Se fei libre di garofani 
per la metà meno , Se per il medefimo prezzo il pepe , Se 
Arrota che vna arroba di cannella per quattro ,& anco per meno, 
fu, vedi aih jq on p ar lo deirherbe vtili alla vira humana,perche/aria 
jiecefiario , volendo parlar di tutte, & delle lor virtù, co- 
me fi ricerca , farne vn libro particolare^ : 11 pefee d ogni 
maniera, che fi prcnde,non fol nelle riuicre,& còlle mari- 
time , ma anco neUVltime , Se più remote Prouincie di 
quel Regno, è cofa di molta mcrauiglia,potedofi nauigar 
per tutti quei paefi per igrà fiumi, che ci fono. Il terreno 
il Regno è c ricco di molte minerc d’oro, d’argento, & d’altri metal- 
ricco di mol u >c h e f] vendono perciò buon mercato, & di molte perle, 
d’oro, & di ancor che nò molto rotonde, & d’ogni forte di pietre pre- 
• p«l«. tiofe. Altrotanto dico del rame, del ferro , Se dell’acciaio, 
perche fe ne ha vn quintal di ciafcuna forte per otto reali. 

• . Di maniera , che fi può dire con molta verità , che à quel 
paefe non manchi cofa alcuna, che fia necefiària alla 
vita fiumana , quantunque i popoli viuano molto larga- 
mente, & commodamcntc , Se non fol abondino di tutte 
leprouifioni necdTaric,ma nehabbiano d’auantaggio, 
però hanno ragion di direnile’! lor Regno è il più fertile, 
. il più ricco, c’1 piùgraflòjchc fia in tutto il mondo. 

} < ^ • ih . ■ • 
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Abbiamo detto nel capitolo terzo , che quello Re- 
gno c tanto antico, che fi crede che i fuoi primi ha- 

bita- 


Libro 'Primo . fi 

bitatori fodero i nepoti di Noe , ma quanto a quella cer- 
tezza,che fi troua nelle Hiftorie de i medclimi Chini, da- 
poi Vitei, che fu il primo, che regnalTe,ilgouernodi quel 
paefe fi ridufle à Regno, il qual ha durato fino al Rè , che , 
viuc hoggidì, come s'intenderà , quando trattaremo de i 
Rè, ch'elio ha hauuto , i quali fecondo il vero computo 
fra leggitimi,& tiranni, fon fin'al dì d'hoggiducento qua / 
ranta tre . 1 figliuoli fuccedono à i padri, & non ci eden- 

do prole , regnano i parenti più propinqui, ancor che pi- i chini pi* 

gliandoefli quante mogli vogliono j come fanno gilm- 
pcratori Turchi epoche volte refiino lènza fucccfiori. 

Il primogenito, nafea di qual fi voglia donna,è leggitimo 
herede del Regno,à graltri poi, c'hàno prefo moglie, fon 
deputate dal Rè lor padre alcune città , douc habbiano à ? Rjgjr 
viuere priuatamente con tutte quelle prouifioni,chc fi ri- - n * C oi p V o-, 
chiedono alla lor conditione, &con efpreflo comman- pr'iofrngue. 
damento di non poter vfeirne giamai , ne tornare alla : , 
Corte lotto pena capitale , fe non fon chiamati dal prò- ; 

prio Rè . Quello medefimo rigore s'vfa con tutti gl altri 
parenti fuoi,i quali per il più fi riducono in Canli città candenti, 
molto popolofa,& fe fi vede, ch'alcun d'eflì fia huomo fa v 
gace,& notabilmente animofo,gl'è cómefiodal Rè,òdaL 
fuo Cófiglio,che nó efea mai di cafa per troncar tutte l’oc 
cafioni,& fofpetti>che pofiòno occorrere di lcditioni,d’am 
mutinamenti , & di tradimenti contra la corona : Le ha** 
bitationi di quelli Principi fon grandilfimc ,tcnendoui Dclit . e(]ci 
elfi, come fanno , tutte le commodità, & tutte le conten- defccndcnti 
tezze di quella vita, cóme fon giardini di frutti,horti , vù d ^ s n 5 |j“ c h £ 
uai pieni d'infiniti pefei di varie forti, & bofchi,ne i quali 1"^. 
nutrirono diuerfe feluaticine da caccia,& volatiuficomc 
fi fa ne i monti , & nelle riuiere , & tutto è cinto di mura- 
glia , di maniera ch'ogn'vna di quelle cafe fi potrebbe af^ 
fimigliare ad vna mediocre terra-» • Attendono aliai alla*. 
mufica,non hauendo altro che fare,& nó penfando ad al- 
tro ch'à godere^ viuere allegraméte^òn per ilpiùgrafiùi 

“ » ' bea 
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ben diff odi, & piaceuoli, & oltra di ciò amoreuoli, deli- 
berali con gli dranicri. 1 Gouernatori fono obligati à vi- 
fìtar quelli Principile fede, douunquc diano ,*& patlan- 
do inanzi alle porte delle Jor cale à cauallo,fmontano,& 
fe fono in Tedia, ne fcendono,'& padano tacendo, & fenza 
alcuna pompa, ò legno d'auttorità, & perche niuno polla 
feufarfi lotto preredo d*ignoranza,tuttc le porte delle lor 
cafe fon tinte di color rollo • 

J) e Ila grandezza del Regno dèlia China, & delle rnifure 
.itinerarie , che vi i'vfino. Cap. VI, 

J . .^ 4 . « rr * a | I 

9 

Q Vedo gran "Regno, che noi altri fogliamo chiamar 
la China fenza faper la caufa , ne il fondamento di 
cosi fatto nome,c dimandato da i popoli de i Regni vici- 
-- n * Singlei,& nella Tua proprialingua Taihinco, che non 
tramite Sin vuol dir altro, che Regno. Egli è il maggiore > el più ha- 
^ìnco* Tai * ^ tato di quanti lì (appiano in tutto il mondo, come lì po- 
trà vedere chiaramente , & didimamente nel difeorfo di 
•queda Hidoria dalle cofc marauigliofe,che vi fìhanno à 
defcriuere,& fpccialmcnte nel capitolo feguente,ch’è ca- 
uato quali tutto dal proprio libro de i Chini, doue metto- 
no di defa mente la grandezza Tua , & delle quindici Pro- 
ti inde, che gli fon {ottopode. Qiiedo libro era da topato 
nella China , & fu portato alla ci rtà di Maniglia , & tra- 
dotto nella lingua Spagnuola da gllnterpreti della mede 
lima China, i quali cflendo Chriiliani lì fon fermati nel- 
1*1 fole Filippine jrer poter oflcruar più facilmente quello, ' 
c'hanno promeflo nel battefimo, aflìcurarfi dalla pe- 

na , Se dal cadigo , c’harehbono hauuto nella China , fc 
fi folle faputo, che lènza licenza del Rè , & del Tuo conti- 
glio , 8c contra i codumi del Regno , haueffero riceuuto 
alcuna noua legge, ò religione, clsédo ciò vietato fotto pc 
na capitale, la qual s’efèquifce inuiòlabilméte,& irremif- 
iibilmentc, Circonda quedo Regno feflanta nouc millia, 


i 
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cinquecento * & Tedici die , chc fono vna mifura di quei 
paeli , laquaFridùcendofi alla noftradi Spagna, fa qual* 
tre mìllia leghe ,& è lungo mille, e ottocento. In quef . 
fto circuito ti comprendono le quindici Prouincie predet- c e ^ gU 
te , ciafcuna delle quali ha molte città , & terre murate , r * cita >3000 
oltravii’i rifinito numero di ville, come fi vederà dilli ntai ì j’ 00 . C 
mente nel capitolo Tegnente . Si troua nel detto libro 1 
ch’i Chini hanno tre mifureitinerarie,che chiamano uclr 
lalor lingua LijvLPù,Jchiam,cheè,come fé diceflirao,fta- 
dio, lega, giornata^. QucUa,chc fi chiama Lij,tien tanto . - 

{patio , quanto fi può vdir la voce d’vn’huomo,che gridi, 
quanto può in terra piana, in luoco quieto, & con tempo 
•iereno . Diece di quelle fanno vn Pù, eh e vna gran lega 
•fpagnuoia & diece Pù fanno vn’Ichiam, ch’c vna gior- 
nata di camino, che comprende diece lunghe leghe-» . IT v !,, 1 
-circuito , & la lunghezza del Regno» c’habbiamo detto, 
s’intende fecondo quella mifura_> . Però il Padre Herra- 
,da Prouinciale delTIfole Filippine , & molto eccellente 
•Geometra, & Cofmografo, fatto vn diligente calcolo 
•delle dette mifure , & efaminatele fottilmenre , fecondo 
il computo de i medefimi Chini , trouò, che’l Regno è 
lungo mille , e ottocento leghe, & ne ha di circuito tre 
f millia , cominciando dalla Prouinciad’Olam , ch’è più 
-appretto à Mezodì,&più vicina à Malaca , piegando 
• ilpaefc più veri© Maefìto per fpatio di più cu feicento 

leghe • j 4 > ■* 

. 

Che l Regno delia. Chini hi fitto di fi quindici 
Prouincie • Cap. VII» 

\ „ • n J 1 ' e 1* - r r.t *i > l •% • « * « • ♦ 

il li ' A - riJ . T C j * . j 

E diuifo quello Regno in quindici Prouincie,cialcuna iiRegaotM 
delle quali è maggiore , che! maggior Regno , che fi U u £hin* h» 
fappia d’Europa- . Alcune hanno il nome della lor prò* JJouinck/* 
pria città metropolitana', douc fanno refidenza i Gouer- 
nat ori, i Prefidenti, c i Viceré, che nella lingua de i chini 
.a io a 
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fon dimandati Cochin jt Due delle , cioè Tolanchia , Se 
Paghia , non hanno altri Gouernatori , ohe’l medesimo 
Rè,el còfiglio reale, rifiedendo egli femprc in vnadi effe, 
nò tanto per edere maggiori, & più popolofe dciraitre,co 
me, perche e (Tendo vicine à i Tartari, co i quali i Chini fa* 
leuano hauer guerra ordinaria ne i tempi pattati , i Rè per 
rimediare à i danni più facilmente, & per offendere gli ini 
mìci più commodamente, vi fi fon fermati con la corto * 
Dapoi hauendò continuato ad habitarle molti anni, via- 
rio tenuto la lor refidenza fucceflìuamcnte , & fi giudica, 
che debbano darci femprc , inuitandogli à ciò le medefi- 
me Prouincic, c’hanno l’aria fa luti fera, & fono abondan- 
ti di buonittìmi cibi . I nomi delle Prouincie fon quelli • 
Paghia, Canton,Fochicn, Olam, Sinfai,Sifùam, Tolan- 
c hia, Canfai, Ochiam,Auchieo, Honan , Scianton, Chi- 
chieu,Chiecheam,& Sufuan. Quali tutte quelle Prouin- 
cic,& fpccialmentc le maritime,che fon diece,fon bagna- 
te da fiumi profondi , & nauigabili d’acqua tutta dolce , 
che padano fra gran riuiere,doue fon fabricatc molte cit- 
tà^ terre; il numero , & nome delle quali fi potrebbe ri- 
- ferire , perche i Chini fon tanto curiofi , che tengono mc- 
' moria ne i libri loro fin de i nomi delle calè da piacere , 
c'hanno i gétifhuomini chiamati nella lor lingua Loitij, 
* per ricrearli, nondimeno ; perche fe ne llancarebbc il let- 
tore, &s’allungarebtarhiltoria nollra fenza profitto al- 
cuno; parlarò fidamente del numero , pattando fu-; . 
bito à trattare nellèguente capitolo delle Cit- 
- tà, & Terre,chcfonoincialcuna Prouin- 
cia, & lafciarò da parte i nomi loro, 
come cofa'men nccedaria aU'in 
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' ° Delle Citta , ^ T erre , che tiene cUJcuna Prouincia 

del Ree no de IL China, Cap . VII 7. 
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Q Velie quindici Prouincie,che per la grandezza loro ^ . 

fi polfono più veramente chiamar Regni , come fi SlVon quei 
può vedere dalle città , & terre , che vi fono, oltra le vii- ' c< j*h5no 1« 
le , che farebbono vn numero infinito , hanno fotto di le dir/, ìcwv 
gimfrafcritti luochi . só libere dei 

Paghia , ch’è la prima, rifiedendoui ordinariamente il uTìkì, mx 
Rè,el fuo configlio,ha 47. Città,& 150. Terrò ; ».r_ A,. 

Canton36. Città, & 190. Terrò ; 
i\ : Fochien 33 - Città Se 99 - Terrò; 

‘ ov Olam 90» Città, & 130, Terrò $ <-? " : r> ' , ; on . 

Sinfai 38. Città, & 124. Tepro ; r rv 

Sifuam 44. Città, & 150. Terrò ; f ( ! r , 

Tolanchia 51. Città, & 123- Terrò* 

Canfai 24. Città, Se 1x2. Terrò > 

Ochiamjp. Cift£ ? Se 74. Terrò » 

Auchieo z$. Città, Se 29. Terrò; 

Honan 29. Città, & 102, Terrò * 

Scianton 37. Città, & 7 8 » Terre ; 

■l Chichieu 45. Citta, Se 113. T erre ; 

\ Chiecheam 3$ * Città, & 9 S- Terre , Se 
Sufiian 42* Città, & 105. Terre * 

Le Città per quello conto fon 590.Se le Terre i 674 » a ll e n Regno ha 
quali aggiungendo infinite ville,Se cafe da diporto,fi può 
ben concludere ,'che quello Regno meriti d’elfer chiama- re . x 74 ‘ 
ro grande, & comparandolo co i migliori, che fi trouino, 
dir ch'egli è vno de i buoni, Se principali, di che fi habbia 
notitia fopra la terra-» • Hanno i Chini quella proprietà 
nella lor lingua, che terminano i nomi delle città con 
-quella fillaba, fù,chc lignifica Gttà,Se dicono Taibinfù, 

. Cantonfù, de le Terre con quell ‘altra, chieu j Ad alcune Y‘!! e J£ offt 
ville per cflèr Terre, non manca aitrochei nome, tanto * a in# * 
fon grandi » Lccittà fon per il più polle alle riuiere de i 
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V DeltHifl'. della China 

fiumi nauigabili,& fon cinte di larghe foflfe, che le rendo- 
no fortiflìmc*& oltra di ciò, così eflè , come tutte le terre, 
Muraglie for fon circo date di gra‘ndi>.& Ijcure muraglie di pietra viua , 
{illune, ^ quanti alta la ftatura dVn’huomo, & di là in sii di mat- 
toni bianchi tanto dur^chédifficilmete fi poflonp róperc 
coi picconi . Alcune città hanno le muraglie tanto lar- 
ghe, che vi pofiono caminar fopra quattro , & fei huomi- 
ni al paro, & fon guarnite di mancritì ntanò di caualieri, 
&: di torri coperte di belliffimi capitelli , & cinte di corri- 
tori,& di poggiuoli, doue fogliono molto fpelìo andare i 
Viceré, e i Gouernatori per ricrearli goder là villa 
delle campagne, & delle riUierc . Soglion laici ar fra la 
muraglia , & la folla vno {patio di terreno tanto largo , 
che vi potriano andar al paro fei huomini à cauallo , 6c 
altrotanto fanno di dentro fra il muro , & le càfe , & ciò, 
perche fi poffa Scórrer intorno alle città lenza alcun'im- 
pedimento . 1 muri, per la-gran cura,ché le detiene , fon 
✓ tanto forti,& intlerì,che paiono fatti di nùòuo, anCor che 

in alcune città fi troni memoria d alcuni ", che furon fon- 
dati più di doi mfilìa anni fono : Et quello aifiene, perche 
Riuedìtor il Rè tiene in ogni bitta, & in ogni Terra vn miniftro con 
c e mura. g ran {ala r io,il cui officio non- è altro , che riuedergli fpcf-* 
fò , & fargli rinouare , & racconciare , onde il fùo Tefo- 
riero ha commifiìon di dargli dell* entrate regie tutto 
quello , che gli è dimandato per quello conto in léruigio 
di qual fi voglia città , ò Terrai . T utte le llrade di fuori 
per il Regno fon piane , & fatte con molta diligenza , & 
Centrate di tutti i luochi murati fono di fontuofa , & 
grande apparenza , & riputatione, & hanno tre,& quat- 
tro porte fortifiimc , foderate di lame di ferro . Le llrade 
di dentro fon bcnillimo lallricare , & tanto larghe, che vi 
paffarebbono al paro quindici huomini à cauallo , & ol- 
tra di ciò così dritte , che li {coprono tutte dali'vn capo 
all'altro. Hanno dall*vna,& dall'altra parte i porti- 
chi > doue fon le botteghe piene di bclhlfime merci , & di 
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tutte Parti che fi pottono defideraro " L’altre ttra- 
dc fon adornare di molti archi trionfali dittanti egual-i 
mente Tvn dall’altro , che le rendono belle , quanto piti 
dir fi potta , ellcndo di pietra viua , & pieni di grandi , 

& vaghe fcolture , ch’imitano quelle de gi’antichi Ro- 
mani con profpettiuc , & fregi bcllittlmi . Quali tutte 
le cafc hanno tre porte : Quella di mezoèla più gran- 
de , & l’altre , che le ttanno da i canti , fon più piccio- 
le , & ben proportionato . Rifiede il Rè nella città di 
Suntien, ch’in lingua delia China lignifica città cele- Sunticn.à 
fte , della cui grandezza raccontano quei popoli cofe Sa^gfor eie- 
grandi , che deueno ettcr vere , poi che le ben molti tà del mon- 
ne parlano lèparatamente , tutti però dicono il mede- do * 
fimo . Secondo alcuni clfa è la maggior città , che fia 
al mondo , ma quelli , che la fanno minore , affermano 
cheli difpenfa vna giornata intiera d’eftate, per anda- 
re da vna porta ali altra ,lafciando ttare i borghi , te 
bifogna efier ben à cauallo , & caminar di buon pattò. 

Quella città fi chiama anco Quinfaì,come la nominò Marco Polo 
Marco Polo. . ' Veneti*™. 




De ìrner a ut gli (ifi edifici ] , che fino nell \t China . , & d’vna 
gr ondi filma muraglia , o ferraglia lungo cinquecento 
leghe , che vi fi troua, Cap. / X* 
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I Chini ar- 
pcr- 


E copiofo il Regno della China di molti grandi archi* * 

tetti, & della miglior materia da fabricare , che fia al fcttifsjlri* 
mondo, trouandouili vna certa creta bianca,che fa i mat- Matton . 
toni tanto forti , che non fi pottono rompere , fe non co i rif$S, n chc U (ì 
picconi , & con gran forza , come s’è detto nel capitolo fa " no nc “* 
precedente , & perciò tutto il paelè è pieno di grandi , te in *’ 
ben fatti edificij,lafciando da parte il palazzo del Rè, clic , 
è in Taibin,pcr hauerne à trattare in vn capitolo partico 
laro • In tutte le città , che lon capi delle Prouincic , ri- 
fiede vn Viceré , ò Góucrnatore , il quale hafcita nella ca- 
- _ B fa 
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fa fabricata dal Rè , & quelle fon tutte d ’vna forte mera- . 
uigliole,& fuperbe,& lauoratc con ftupendo,& raro arti- 
ficio. Son grandi,come gran ville , hauendo giardini fpa- 
tioil , & pefchiere,& barchi pieni di molte feluaticine , Se 
c cap < ' volatiui , come ho detto di fopra , parlando delle cafe de 
r° m & febr" ^ "Infanti . Le cafe communi fon molto buone , Se ben 
chino. a * l atte ail'vfanza di Roma , Se tutte generalmente hanno 
inanzi alla porta alquanti arbori piantati con grandor- 
dine, ch'adombrano l'entrata , & accrefcono ornamento 
i alle ftrado . Son bianche di dentro, come latte,di manie- 

ra chela fuperficie de i muri par, che fia di carta lifeiata , 

■C. . & laftricate d'alcune pietre larghe molto polite , & qua- 

*- dre. T utti i foffitti fon fatti d'vn nobilidimo legno, & ben 
lauorati, Se fi foglion dipingere à onde di color d'oro, che 
gii rendono vaghilfimi. Tutte le cafe hanoi lor cortili. Se 
giardini pieni ai fiori , Se di verdura per ricreatone di chi 
vi Ila, ne ve n*è alcuna, che non habbia il fuo viuaio di pc- 
• fei, ancor che picciolo . Da vna parte de i cortili tengono 
ot*-* • * * alcuni armari lauorati politamente à guifa di fcrittoi, fo- 
... .. . p ra j q Ua ij mettono molti idoli di rilieuo fatti di diuerfè 
N materie, Se ne gi'aitri tre canti gran quantità di belle pit- 
Politìanot* ture,& di dilègno, & d'altre cole curiofè. Sopra ogni cola 
Me. Hanno netti , Se mondi, quantopiufipuò eli re, non fola- 
mente in cafa, ma nelle iuefiè llrade, ciafcuna delle quali 
ha tre,& quattro celli, ò luochi communi tenuti con mol 
.n ‘ ■ ta cura , acciòche la gente sforzata dall'ineuitabil bilo- 
gno,non imbratti i luochi publici,e*l medefimo vfano per 
le llrade da uiaggio dei Regno , Si nauiga per alcune 
di quelle città , come à BrulTelle in Fiandra , al Meffi- 
.w co nell' Indie, &à Venetia in Italia, per fiche lon me- 

glio prouedute, andando i nauilij carichi delle cofc Ac- 
cedane ai viuere fin dentro alle medefimc cafo . Le 
llrade , che lon per il Regno , mollranod'efièr le miglio- 
ri , Se meglio laftricate , che fi pollano vedere in altre 
parti, perche fin nell'ifteffe balze , Se greppi delle monta- 
i. W. gn<5 
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gnc fi trouano i fcnticri tagliati coi picconi molto dili- 
gentemente , Se lìlicati di pietre , &. di mattoni , eh* e 
vna delle fegnalate opere, Se più generale, che ha in 
tutto quei Regno . Non vi mancano ponti grandiflì- 
mi , Se di mirabile artificio , alcuni de i quali fon farti 
{opra le barche, come quel di Siuiglia,& particolar- 
mente ne i fiumi larghi , Se profondi . Si vede nella 
città di Fuchico una torre inanzi alla cala del camer- 
lengo maggior del Rè , la quale , come affermano quel- 
li , che l'hanno veduta , auanza tutti gl’edificij de i Ro- 
mani , efiendo fondata fopra quaranta colonne , cia- 
feuna delle quali è d'vn pezzo , & tanto lunga , Se grof- 
fa , ch’è cofa merauigliofa à dire , Se difficile à crede- 
re à chi lafcolta-/ : per il che mi par più ficuro tace- 
re , che farne particolardefcrirtione , come faccio di tut- 
te quelle cofc , che portano fèco così fatta difficoltà , 
quando grauttori fono incerti , ne poflò darne fuffi- 
cienti teltimonij . Si troua in quello Regno un ierra- 
glio , ò muraglia lunga cinquecento leghe , che comin- 
cia dalla città d'Ochioi polla fra doi altillimi , & alprif- 
fimi monti , Se continua per tutto quei tratto di terra , 
ch'èdai Ponente al Leuanto. Fù fatta da un Re ihia- 
mato Tzintzom , c’haueua guerra coi Tartari per di- 
fenderli da loro, Se quella è tutta la frontiera di quel 
paefe contrala Tartari^ . Si deue però intendere , che 
quattrocento, & venti di quelle leghe fian fatte dalla 
natura, cllòndoui vn'ordinc d'altiilimi monti vniti in- 
ferno : l’altre ottanta fono d'vn muro fatto ad arte , 
per ferrare, & empir il vacuo di mezo , & è di fortifli- 
ma pietra viua , Se largo fette braccia nei fondamen- 
ti ,Se altro tanto alto. Comincia dalla parte del mare 
nella Prouincia di Canton , Se palpando per quella di 
Paghia, Se di Canfai , termina in Sufuan_>. 11 lopra- 
detto Rè , per fare vna così mirabile opera , vi mandò 
la terza parte dei vaflalli , Se taPhor di cinque huomini 
* - * £ z doi. 
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doi , ma benché i naturali d ogni Prouincia fi fermaf- 
fero à lauorare , ne i luochi più vicini alle cafc loro , non- 
dimeno, ò perla lunghezza dei viaggio ,ò per la diffe- 
renza dell’aria, ch’è fra quei paefi , vi moriuano quali- 
•»}v »« tutti quelli, che v’andauano, onde quella fuperbiflima 
fabrica fu caufa , chel Regno lì follcuafic , e’1 Rè predet- 
to ui folle ammazzato con vn fuo figliuolo chiamato 
Nei j. libro Agutzi, l’anno quarantèiimo del fuo Regno, come vede- 
a C3 ? 1 - remo più di fotto . • *1 
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LelU di j) e fittone , faccia , •vestimenti , & ejercitij i 
de i Chini . Cap, A", 
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G L* huomini , & le donne della China fon molto 
ben difpofti di corpo , ben formati , de attilati della 
perfona , & diilatura più tolto alquanto grandicelli , che 
piccioli . Hanno communementc la faccia larga , gnoc- 
chi piccioli , e’1 nafo piatto , de fchiacciato . Non hanno 
alrra barba,ch’alcuni pochi peli da i canti del mcnto:/Non 
mancano però fra loro di quelli , c’hanno gl’occhi à ba- 
itanza grandi, le barbe belle , e i vifi ben fatti , &c propor- 
tionati , benché fian pochi à comparation degl’altri , de 
quelli fi crede, chedifcendano da nationi ftranicre,chc 
anticamente >• quando fi poteua vfeir del Regno; firac- 
feoiarono co i loro progenitori . Quei della Prouincia di 
Canton , ch’è paefe caldo, hanno vn colorefimile al tr.o- 
refeo , ma gl’altri più mediterranei , fon bianchi, biondi , 
Òc alquanto oliualtri, come i Tedefchi, gl’italiani , de gli 
Spagnuoli. Portano lVnghie della man finiftra molto 
lungh c,& corte quelle della deftra,& vfano i capelli lun- 
ghi 9 mettendoci molto Audio • Et quella loro vfanza, 
come anco quella dellVnghie, non è lènza luperftitione, 
perche dicono , c’hanno ad efier tirati per i capelli al 
cielo : fc gli legano perciò in cima della tefta con alcune 
feti d’oroiauoracc maeftreuolmente>ò con fpilletti d’oro, 

I ve- 
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I veftimenti , che portano i nobili , e i principali , fono di 
feta di vari j colori , che ne i loro paefi fono eccellenti (lì- 
mi , Se perfettiffimi . La gente mediocre , Se pouera vfa 
altri drappi di feta di manco prezzo , ò di lino , ò di far- 
gie, ò di bambagia, di che hanno grandiffima abon- 
danza , Se effondo il paefo per la maggior parte tempe- 
rato , quefto veftimcnto (ì può toleraro . Però non vi 
fiteflono altri panni , benché vi (la gran copia di lana. 
Se vaglia molto poco. Vfano i fai;, come faceuano i 
noftri vecchi, con le falde lunghe, & piene di crefpe, 
Se con alcuni tagli grandi, Se gi'allacciano coi botto- 
ni dal lato (ìniftro , portando le maniche ben larghe , Se 
gonfio : Sopra i lai; portano alcune cafachc, ò robe 
lunghe , fecondo la facoltà di ciafcuno , le quali s'affi- 
migliano alle noflre,fenon che quelle hanno le mani-, 
che più largho. Idefcendenti della cafa reale, e i gra- 
duati ueftono un'habito differente dai gcntirhuomini 
ordinari;, perciòche quelli portano il faio ricamato doro. 
Se d argento alla cintura , Se quelli lo guarnifeono fola- 
mente all'orlo . Vfano le calze ben fatte , Se imbottite , 
ci borzacchini , Se le (carpe di velluto molto polito. 
Portano di uerno, ancor che fia temperato, i fai;, Se le ro- 
be foderate di pelli d'animali , Se fpecialmente di zibel- 
lini , di che fono copiolìffimi , come s'c detto , portando- 
gli anco continuamente intorno al collo . Quelli , che 
non hanno le mogli , à differenza di; quelli , che l'han- 
no , portano i capelli diuifi in due parti fopra la fronte, Se 
le berrette più alto. 1 ueflimcnti delle donne fon fatti 
con gran diligenza , Se s'afiìmigliano à quei di Spagnai . 
Vfano molti gioielli d'oro , Sedi gemme, Se alcuni pic- 
cioli fai; con le maniche largho. Vedono di broccato. 
Se di drappo d oro , d'argento , Se di fèta , che come hab- 
biamo detto , è molto buona in quelle parti ,Se s'ha per 
buon mercato. Le più pouerc ufano i uelluti ricci, Se le far 
gie . Hanno belliffimi capelli , perche gl'acconciano con 
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grand’arte, legandofegli in capo co vna fafeia larga di fc 
ta guarnita di perle, & pietre pretiofc,chc fanno vna bella 
moftra. Vfano il belletto,&in alcuni luochi fouerchio,& 
tégono per molta gétilezza hauer il piede picciolo, talmé 
te che fogliono falciare Erettamente ] piedi allebàbineà 
quefto effètto, cllendo tenuta più leggiadra dciraltre quel 
la, c’ha 1 piedi più piccioli. Son molto honcftc,& ritirate, 
di maniera che nò comparifcono mai alle fineftre, ne alle 
porte ,& fe i mariti conuitano alcun loro amico à man- 
giar feco,efIc non lì vedono, ne mangiano alla menfa, (el 
conuitato non c paréte, ò amico ben domefhco. No van- 
no à vilìtare il padre, ò la madre , ò i parenti altramente, 
ch’in vnalettica portata da quattr'huomini , & ferrata 
da i canti có alcune fpetfìflìme gelolìe di filo d’oro, ò d’ar- 
gento, ò di feta, talmente che fe ben vedono gi’altri per la 
itrada,non polìono efler vedute elle, &c fon ben accompa- 
gnate da feruitori, per il che rare volte fi trouano nelle 
ifradc le donne principali , &*ftando tanto remote , & fe- 
parateda qual fi voglia conuerfatione , par che non ci fia- 
no. Cosigli huomini , comelefemine fon di grand’in- 
gegno, & fi dilettano affai di di legnare, & di lauorar di ri- 
lieuo,& d’intaglio, & vi fono eccellenti, & induftriofi pit- 
tori di fogliami, d’vccellami, & d’ogni forte di feluaggiu- 
mi , come fi può giudicar molto ben dalle lettiere , Se 
dalle tauole, che vengono di là ne i noftri paefi , vna delle 
quale vid*io,chc porto à Lisbona l'anno del 1582. il capita 
Ribera, Alguazi 1 maggior di Maniglia, della cui eccelléza. 
Se bellezza bada dir quefto,che non foiamente feqr ftupir 
tutti quelli , che la videro , ma ; quello , che fuol occorrer 
poche volte jparue opera mirabile all’iftcfla Maeftà del 
Rè , & fino à i più famofi huomini di quella profeffione . 
Abondano d’inucntioni , onde benché per tutto il Regno 
fi vedano aliai cocchi, & carri tirati da caualli,hàno troua 
to vn modo di far caminarc col vento per le campagne al- 
cuni carri à vela,& con tal'induftria,che fi gouernano fa- 

cil- 
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rilmcnte. Quefto ; oltra che vien affermato per cofa ccr*» 
tifiima da molti, che l’hanno veduto $ fi fa più credibile , 
vedendoli nelle Indie, & in Portogallo molti di quefti car 
ri dipinti in tele , & ne i vali di porcellana , che vengono 
dalla China, ne fi deue fùpporre,che quella pittura fia fcn 
za fondamento . Son tanto fiottili nel comprare , & nei 
vendere , che fiaprebbono partir vn capello. 1 mercanti 
bottegari,che fono per ogni città in gran numero, tcgono 
alla porta delle botteghe vna tauola,doue fono ficritte 
tutte le loro merci , le quali fon per il più broccatelli, tele 
d’oro , & drappi di fieta di più forti , Se di colori tanto va- 
ghi, ch’è vna merauiglia_> . Gl’altri più poueri vendono 
pezze di fiargie, tele di bambagia, di hno,& di fuftagno di 
tutti 1 colon , Se tutte a buonillimo mercato , così per la 
gran quantità, c’hanno dell’vno,& dell'altro, come per il 
gran numero de i lauoratori . Quelli, che tengono le me- 
dicine (empiici, per l’iftcfTa cauta fiogliono tener fuori le 
mfcdefimt rauo lette . Ci fono anco le botteghe di porcel- Grandifsìm* 
lane di diuerle (orti, roftè , verdi, indorate , Se gialle , che hi* porle ll*- 
vagliono tanto poco, che fc ne hanno cinquanta pezzi n». 
per quattro reali. Si fanno quefti vali d’vna creta dura, la come fi Ac- 
quai poi che s’ c disfatta, Se macinara, fi getta in vno fta- cftno le por 
gno d’acqua molto ben chiufo da vn muro di pietra viua, ^hc material 
& fi lafcia inzuppar in quclI’humore,fmchc liqucfacedo 
fi, fi ftede vna certa fottile,& leggiera tela nella fiuperficic, 
che rieficc poi porcellana finillima : Se dell’altra, che refta 
di fiotto, fi fa la men gelile, che s’ingrofla tanto più,quato 
fi va più al fondo di mano in mano. Hanno i vali vna for- 
ma fintile alia noftra,& s’indorano, & dipingono di che co 
lor fi vuole, che nò li frnarrifee mai,& fuhitoche só fatti fi 
mettono à cuocer nelle fornaci. Quefto fi fa pcrefperiéza, 
de è più vcrifimilcdi quello, che dice Odoardo Earbofa in 
vn libro ferino in lingua Italiana, cioè che la porcellana fi 
fa di lumache marine affinate cent’anni fotto terra, & ma 
cinate,cò altre fi fatte ncucIle.La più fina nò efee mai del 
li £ 4 Regno 
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a far l'arce 
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de i Chini 
nó ha conio, 
& fi (pende i 
pefo.. 
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gor ofa intor 
sso dipeli » 
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Regno, perche fi confuma in fèruitio del Re,& de i Gouer 
natori , & è tanto bella , che pare vn finifiìmo cridallo : 
La migliore fi fa nella Prouincia di Sufuan^. Gl artefici » 
e i maedri de gli elercitij mccanici Hanno in alcune dra- 
de deputate, doue non può habitare, chi nò la 1 arte idef- 
fa , però quando fi vede il primo d’vna dradadi qual fi 
voglia profeffione , fi può giudicare che gli altri , che vi 
danno , facciano quella medeiima arte . I figliuoli fono 
obligati per legge à far Parte de i padri, ne polfono appli- 
carli ad altro medierò, lenza licenza della giuditia : Son 
però fatti efentii ricchi dallauoro manuale con obligo 
di tenere nelle botteghe perfone, che lauorino dell’arte lo 
ro, perògl’artefici nafccndo>&. alleuandofi negl efercitij* 
fon famoliffimij&diligentifsimi in tutti i lauori, che fan- 
no , come fi vede chiaramente in quelli , che fi portano a 
Maniglia, all’Indie,8c in Portogallo. La moneta, che cor 
re nel Regno, è d’oro, & d’argento, & non è coniata, però 
fi fpende à pefo,& ogn’vno porta i pefi fcco,& alcuni pie 
cioli pezzetti d’oro>& d’argento per comprar quello, che 
gli bifogna : Quand’occorre poi far qualche fpefa grof- 
fa , s’adoperano i pefi grandi , & le bdancie , c’han- 
no il marchio publico , & fi da il fuo pefo à , . 
ciafeuno , di che la giuditia tien molta 

cura./ . Nel gouerno di Chinchieo '• 

fi fpende moneta di rame co- 
niata , ma non corre fuor 


di quella Prouincia 
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Spagnuola nella Volgare : 

Nel qual fi tratta della religion, che tengono 
quei popoli , & de gridoli , ch’adorano , 
éC d’altre co fé cerimoniali , àC 
fopranaturali . 
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Dei motti Idoli, eh' adorano i Chini, & d" alcune lor 
figure, & imagi ni di pittura , che rappre/entano 
i miftertj della religion Chrifiiana . 

Capitolo Primo . 
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ELLE due Prouincic Paghia,& To 
lanchia $ ( doue , come ho predetto , Nel cap. 7. 
rifiedono ordinariamente i Rè della bÌÓf Mmoli ‘ 
China,per eflèr più vicine ài Tartari 
loro antichi inimici , Se doue i popoli 
fon più nobili, Se più politichi di tut- 
________ ti gLaltri j) fi vede fra i loro Idoli, vna 

figura , come affermano i medefimi Chini , di ftrana , Se 
merauigliofa forma , à cui portano grandiffima riucren- Fj ^ che 
za-> . Quella c vn corpo, dalle cui fpaile efeonotre tede, rappresili a 
che fi guardano filò Tvna Taltra, il che dicono lignifica- 
remile tutte tre non hanno»fe nò vna fola volontà vna * ruuu * 

* foia • 
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E verifimile 
che S. Toma 
fo Apertolo 
folle al la Chi 


na,& vi prc* 
dicarte l’Eui. 


(elio. 


In Calamina 
hoggi diman 
data Mali- 
pur fu mirti 
ridato S.To 
maio, & ci è 


il fuo corpo. 


L’hiflorie 
de gl’ Arme- 
ni fono mol- 
to rtimatc da 
i Chini. 


•ro 


Dipingono 
vn’imagjne 
limile alla 
beata vergi, 
ae Maria. 
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fola intcntionc , & che quello , che piace , ò di (piace ad 
vna, piace, & difpiacc all’altreduo . 11 qual lignificato, 
interpretato chrillianamente , fi può applicare al mifte- 
rio della fantifiima Trinità , che noi adoriamo , & con- 
feriamo per fedc:pcr il «. he aggiungendo à quello alcune 
altre cerimonie, &. olìèruatiom di quella gentejche paion 
còformi à quelle della facra,& catolica religion nollrasfi 
pilo verifimilmente congietturarc,che’l gloriofo San To 
mafo Apoftolo predicaflè in quel Regno, trouandofi nel- 
le lettioni della fua fella , ch'egli, poi c’hebbe riceuuto lo 
Spirito Tanto , & predicata la parola di Dio à i Parti , à i 
Medi, à i Perliani,à i JBracmani,& ad altre nationi pafiò 
nell' india, & fii martirizato nella città di Calamina, per 
la fede,& cuangelio,ch egli predicana,pcrò hauendo Tat- 
to particolar mentione, del lacroTanto millcrio della Tri 
nità fè ne vede hoggi la dipintura , c’habbiam detto, 
le ben quei popoli per la molta, & lunga cecità, & errori, 
& idolatria loro non Tanno veramente ciò, che ella vo- 
glia rapprefcntarc , ò lignificare . Si fa più credibile que- 
llo, ò almeno più poflibile per qucllo,ches’ctrcuato nel- 
le fcritturcdegTArmcni , che tra i Chini fon tenute mol- 
to autentiche , cioè che San Tomafopafsò perla China, 
andando all’India, doue hebbe il martirio, & vi predicò , 
fe ben con poco frutto , perefier occupati i popoli nelle 
guerre,ondc egli continuò il Tuo viaggio, laici arnióni al- 
cuni pochi naturali del paefe battizati , & jnllrutti della 
fede noftra , acciòche vi fcminaficro, &: inrroduccilèro, 
quando folle il tempo , la dottrina ,ch’elTo haueua loro 
infognata-». S’mtende ancora à confermarione delle cole 
predette , che vi fi trouano dipinte alcune figure , c’han- 
no la limiglianza rinfegnc de i dodici Apofioli , ben- 
ché i na tu rali,e(Tendo dimandati chi lìa no quelli , ri fion- 
dano, che furono alcuni filofofi grandi , c’hauédo viuuto 
virtuofamente , fonodiuemati angeli celclli. Sogliono 
anco dipinger vna donna molto bella con vn bambino in 
, brac- 





Libro S e con do . 27 l l> 


braccio, & dicono, ch’elTa lo partorì, & rimate vergine, & 
che fu figliuola d’vn gran Rè , & di vita così fama , che 
non commite mai alcun peccato. La riuerifeono gran- 
demente , facendo oratione inanzi aliatela imagine,fe 
ben no hano altra notitia di quello miflerio.Nel qual prò 
polito ri feri tee Frate Gafparo dalla Croce Portoghefe del 
l’Ordine di San Domenico$(ch’io feguito in alcuni luochi a * rocc ' 
di queft’hiftoria , come quello , ch’è flato in Canton , Se 
fcriue molte cote di quel Regno bene, & fondatamente» ) 
che trouandofi in vn’Ifoletta polla in vn grandiflimo fiu- 
me , dou’era vna cafa fatta à guifad’vn monafterio peri 
Religiofi di quel paete , & caminando per veder alcune 
cole curiofe , Se antiche, che verano,trouòfra l’altre cole 
vna capella , ouero oratorio ben fatto , & guarnito poli- 
tamente , al quale s’afcendeua per alquanti gradi , & era .* 

ferrato intorno d’alcune Sferrate indorate : l’altare era or- 
nato d’vn ricchiflìmo palio , & haueua nel mezo l'effigie 
d’vna donna lauorata mirabilmente, alla quale vn bam- 
bino haueua gettati i braccictti al collo, & vera vna lam 
pada accefa inanzi, della qual villa flupefatto , dimandò 
che cofa folte quella, ma non fu alcuno, che gliene fapellè 
dir di certo altro , che quello , c’ho narrato di fòpra^ . 

Da che fi può fare probabil congiettura , che San Torna- 
to folte, & predicalte in quel Regno, vedendoli che quella SI può crede 
gente ha conteruato tant’anni , Se conferua quelli re,cbciChu 
legni di notitia del vero Iddio , che rappreten- hauuto noti 
tano l’ombra fua_» . Tengono molti , Se tia del vc «> 

molt’alci i errori, che non ha nno fon 
damento.comc nò polTono ha- 
uerto,di che fi tratterà nel , 

progrello di qucll’hi ; v.o* '■*? ' i 

lloria al fuo * . . r ■ . 1 W ^ 
fuoco. ; r 
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Si conti /ma a parlare della religion dei Chini } & 
de gl' idoli > eh' adorano. Cap. II. 

O Ltra quello, ch’io ho detto della religion di quella 
cieca,& idolatra genterelle per altro e prudente nel. 
gouerno della fua Republica,& di fottile ingegno in tutte 
farti $)efia ha molt’altre opinioni tanto erronee,& imper- 
tinenti, che fpauetano qualunque vi penfa, ancor che non 
fia da marauigliarfène,fe fi confiderà, ch’efià è priua del- 
la chiara luce della vera fede chriftiana, fenza la qua- 
le grintelletti più lottili, & piùeleuati fi perdono, & preci 
pitano. Attribuifcono la creatione di tutte le cole viiibili, 
& inuifibili al cielo, però lo figurano co’l primo carattere 
del loro alfabeto, &gi’afiegnanovngouernatordelleco- 
fe di fopra,chiamato Laocon Tzautei, che lignifica nella 
lingua loro goucrnatore del grad’Iddio, & è il primo, che^ 
efii adorino dopò il Soie.Dicono,ch egli è increato, & fen 
za principio, & che non ha corpo, ma è puro fpirito. Ad 
vn’altro, c’ha nome Canfai, & c parimente fpirito della 
medefima natura, tengono, che folle data la cura del cie- 
lo di lotto, & che nelle fue mani ftia la morte , & la vita* 
de grhuomini,che commandi à tre fpiriti, che gli fon fot- 
topofti,& da efii Ila aiutato à gouernare . 1 lor nomi fon 
quefti:Tamquam,Teiquam,Tzuiqua : & ciafcuno d’efil 
ha particolare auttorità, & poterò. Tamquamha cura 
delle pioggie,& di proueder d’acque alla terra : Teiquam 
delia generation de gli huomini , delle gucrrre , de i femi- 
nati,& de i frutti : Tzuiquam dei mare, & de i nauiganti. 
A quelli fanno i popoli facrificio,& cialcuno dimada gra 
tie appartenenti allofticio, & carico, che tiene, offerendo 
perciò viuandc,profumi, palij , & baldacchini di feta per 
gii altari loro , & promettendo con affèttuofi voti di rap- 
prelèntar alcune lor comedie inanzi à gli idoli , di che fo- 
no eccellenti macftri . Tengono oltra di quello per fanti 
molti huomini, c’habbianoauanzati glabri di valore, ò 
Vi di 
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di fcicnza , ò d’induftria , òd'afprczza di vita , & quelli, 
che non hanno offefo alcuno , & gli chiamano paulaos, beati gi’huo 
che vuol dir beati . Fanno facrifìcijanco al demonio, non "JJì'ÌmSI 
perche non fappiano, eh egli è cattiuo , de condannato/ to viu V ìr« 
nia per nò edere offeli nelle pcrlone,dc nelle facoltà. Adó t g®^.* ficano 
rano molta dòli forafticri , & tanti, che de i foli nomi loro al ^ 0 C ^°. 
fi potrebbe fare vn gran libro, però io gii tralafcio per bre- 
uità. Farò mcntion fidamente di tre principali, c'hanno, • 

& riuerifeono grandemente dopò quelli, c’ho detto di fo- 
pra. 11 primo de i quali dicono, c’hebbc nome Sichian, de 
venne del Regno di Tratitcico,ch’è verfo Ponente:coitui tordella vi- 
introdufie la vita commune in.caftità,& in vna perpetua w rch &' 01 ** 
claufura, ch'vfano hoggi nella Chinai Religiofi , cosi gl* 
huomini,comc le doone,& perche nò portò capelli, tutti 
i feguaci, & imitatori fuoi,chc fon molti, fanno il medefi- 
mo, oltra eh olleruano la regola , de giardini , ch'egli la- — • \ 

fciò, come fi dirà più di fotto. 11 fecondo, che fi doman- L ,. dolo0lia 
da Quanina,fù vna figliuola del Re Tzontò,che defidcra ni i a 0 >c hcTa 
ua di maritarla, come haueua fatto due altre, ma non vo- vn» donna, 
lendo elTa confentirci, feufandofi d'haucr fattojvoto al eie X1 cIelo prio 
lodi viuer cattamente $ il padre fdegnatofi la mifein vn cipal nume 
certo luoco, ch'era come yn monafterio , facendola por- dc xCIuni * 
tar acqua, & legne, de tener netto vn'horto,che v'cra.Nar 
rano i Chini di cottei molte nouclle da ridere , & partico- 
larmente, che le bertuccie calauano dal monte, de Taiuta- 
uano à fare i fcruitij , chei Santi le attingeuano l'acqua, 
che gl'vccelh le teneuano mondo l'horto col becco , & gli 
ammali grandi le recauano le legne dalla montagna, per 
il che penfando il Rè fuo padre , ch'elfa lo faceflc per in- 
canto, ò per arte diabolica* (come poteua eflerc , fe pure 
è vero qucllo,che dicono, )mandò ad abbruciare il luoco, 
doue ella habitauada qual vedendo, ch'era caufa di quel- 
rincendio,fi volfe fcannarc con vna fpilia grolla d’argen- 
to, che portaua per appuntarli i capelli, ma venendo vna 
gran pioggia ali'improuifo, fpenfe il fuoco , de elTa fuggì. 
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& fi nafcofe in vna montagna, douc fece gran penitenza», 
viuendo Tantamente $ el padre per il peccato , c'haucua 
commefio contra di lei , fu mangiato dalla lepra , & da i 
vermi, non potendo i medici aiutarlo con alcun rimedio. 
La figliuola fapendo quefto con fpirito indouinatiuo , 
andò per liberarlo da quell'infermità, onde egli cono- 
fcendola, le chiefe perdono dei Tuo errore con gran dimo- 
^^oifc cf ^ rat * one > & Tcgni di pentimento, & l'adorò . Al qual at- 
fere adorata to volendocfia opporli, & non potendo , fi pofe dinanzi 
Dì uà fi vn ^ anto » P cr c ^ c l ^doration non fi potefiè applicare ai- 
può faTcó* l a fu a perfona, &fenz’altro indugio tornò ali eremo, do- 
giettura,che ue morì religiofamento . La tengono pcr molto Tanta , 

bianoin ve- & * a pregano ad intercedere per 1 loro peccati in cielo , 
ncration le dou'hanno opinione , ch'eflafi troui . il terzo Idolo è 
imagmi. yn'altra donna maturai di Cuchi terra della Prouincia di 
X’idoloNeo Ochiam $ dimandata Neoma , & tenuta da i Chini pari- 
ma donna, mente per Tanta . Raccontano coftei e fiere fiata figliuo- 
la dVn huomo principale , & che non uolendo marinarli 
fuggì in un'i (bietta , ch'è all'incontro d’Ingoa , doue finì 
la uita in molta attinenza’, & aufterità , & fece aliai mi- 
racoli . L'hannoper Tanta, perche andando un capitano 
del Rè dimandato Compo à moucr guerra ad un Regno 
uicino , & fòrgendo con la flora à Buim , quando i ma- 
rinari uolfero raccor rancore per partirli, non potero- 
no , & non Tapendo la cauTa , uidero ftarui à Teder Topra 
quefta Neoma > àcui il capitano s'accoftò , & le dille, 
cn era mandato alla guerra dal Tuo Rè,pcròches'efla era 
coTa fantad'aiutaflè di c ^figlio in quello, c'haucua à fare: 
A cui ella riTpolè,che Te uoleua hauer uittoria de i Tuoi 
inimici la menafiè Teco, & egli lo fece . Per tanto efièndo 
gl’habitatori dei Regno , eh etto andauaà conquiftare, 
grand'huomini d'arte magica, & gettando Loglio nel ma 
re, perche parcfle,ch'i nauili j ardelfero , la Neoma con la 
medefima arte disfaceua tutte le loro machine , & dife- 
nili, di maniera che b'adoperauano indarno, ne potcuano 

far 



far danno veruno à i Chini . ll.capitano tenendo quefto 
per vn miracolo, & confideranno come Intorno accorto, 
chela virtù dicoftei poteuaeflcr gioueuole in altre oc- : 
cafìoni , per certificarfene meglio le dille , che facefle tor- 
nar verde vn legno lecco, ch’egli haueua in mano , acciò Miracolo 
che potélTc portar qualche legno della fua fantità al Tuo ^ c a ' u Neo * 
Rè, che Tharebbe poi adorata per Tanta , Se ella non fola-j 
mente fece rinuerairc il legno , ma lo refe anco molto o- 
doriferoronde il capitano lo pofe nella poppa del Tuo na- 
uilio, & hauendo per fòrte buon viaggio, l’attribuì alla 
Neoma . Per la qual cofa i nauiganti portano Tempre la l* Ncom* 
Tua imagine nelle poppe delle lor naui,tenendola per fan- JJJ* ® ****[* 
ta, & inuocandola Tempre, & facendole TacriHcij 1 tre g C int C j a«iu” 
fòpradetti Tono i principali idoli , che lìano apprettò di china, 
loro , oltra che ne tengono Topra gPaltari de i lor tempij 
tanti altri di rilieuo indorati , ch’io ho vdito dir dal P. F. A -v 
Gieronimo Marino compagno delProiuncial Herrada, 

& huomo degno di fede , che m’ha certificato di molte 
cofe , ch’io narro in queft’hiftoria , ch’in vn Tol tempio rn vn fot- 
delia città d’Auchieo ne haueua numerato cento & dodi ^® a p l , i ° I f, I *°’ 
ci, & che ne tengono anco de gi’altri nelle ftrade , così di Idoli, vedi il 
fuori, comedi dentro delle terre, & lòpra le porte princi- C rfà o Vi^g- 
pali, Te ben tal’hora gl’honorano poco, come li potrà ve- giol° 
dere nel capitolo Teguente . Da che li vede chiaramente, 
che auelli, che non conafcono la verità della noftra Tan- 
ta fede catolica , che tiene , Stinfegna runiuerfal Chiefa 
Romana,{pja fottopofti à gl errori, & all’idolatria . 

Della poCA flint a , che f a/i no i Chini de gl* idoli 
• < loro • Cap. HU : 

j •* t M ; 

S Timano tanto poco i lor Dei queft’intelici idolatri , IChini ran _ . 

che fi può Tperar , ch’entrando la legge euangelica in no poca ftl- 
quel Regno , fariano per lafeiargltfacilinente con tutte le ™ 0 h! ‘ lol ° 
fuperftitioni, che tengono>& particolarmente di gettar le , .. 

forti,, C 
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forti, molto famigliar! à tutti quei popoli , che peraltro 
fon di buon’intelletto, & docili, & ragioneuoli , onde rife- 
rifce il predetto padre di fan Domenico , che trouandofi 
in Canton in vn tempio , douc fi facrifìcaua à gl’idoli 
mollo dai zelodcirhonor di Dicane gettò alcuni à terra,, 
per il che , parendo Ù coloro , che voieuano offerire il la- 
crificio, che quello fodè vn’atto molto audace , Se molto 
j nuouo, lo prcièro con vna furia infernale , ìk deliberarono 
j d 'ammazzarlo . Ala dimandando egli d’edere afcoltato 
alquanto, prima che folle fatto morire , & parendo giu- 
*! fto ài principali’, acquetatali la moltitudine, fu lafciato 
parlare , & dille , che poi che nollro lìgnor Dio creatore 
* dei cielo, & della terra haucua lor dato così buon in-, 
gegno , ch’agguagliauano le più politiche nationi del 
mondo , doueua no auuertir di non impiegarlo in mala 
Cafo notabi parte , Se abballarlo ad adorare le pietre , c i tronchi di lcr 

di farcirò de § no j c ^ c non haucuano difeorfo, ne ragione, ne mi- 
ì gl’idoli fat glior’cdère di quello , c’haueuano hauuto da i loro arte- 
hci,quando furon fatti, & che faria flato più conucnietc,. 
che gl’idoli hauellero honorato , & riuerito gl'huomini > 
de i quali erano fattura, che fodero adorati clli. Con que-? 
fte,& coffaltre ragioni rcflarono placati tutti, moflrando 
non fol d’approuarle, ma d’haucrle molto grate, & lì feu* 
farono, dicendo, ch’inlino à quell’hora non erano flati 
ammaeflrati, neauifati da ni uno dell’errore , che faccuar 
no, facrificando di quella maniera: & in fegno di ciò , la? 
fciandogli idoli in terra , Se alcuni di efli rotti . in pezzi* 
accompagnarono il padre fino alla fua danza : Laonde 
fi può comprendere , che quel Regno fi ridurrebbe facil- 
mente con l’aiuto di Dio fòtto l’Òtfcdicnza della Tanta fe- 
de catolica , fe con la luce euangelica gli folle aperta 
la porta della verità, la quale il demonio tien ferrata con 
falfeillufioni,"& contener il Rè , Se tutti i Tuoi miniflri. 
Se gouernatori in fofpetto, acciòche non s’introduca na- 
uità alcuna, ne nuoua dottrina , non potendoli farlo fen- 
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Delle fòrti ^ch' v fa no , quando *ucglion far alcuna co fa J'ìm por- 
tatola, & come imiocbino il demonio. \Cap. II 1J . 
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' Libro Secondo . 

za licenza del Rè medefimo , & del configlio reale fot- 
to pena della vita , la quale è elèquita con tutto il rigor 
polfibilo. Sono i Chini lenza dubbio docili,& fi dilpor - 1 Chini d®« 
rebbono ad imparare il buon camino, & lafciarfacilmen- cilt * 
te l’idolatria, le fuperftitioni , &i falli Dei» à i quali por- 
tano poco rifpctto, come s'è detto $ accettando con ogni 
humiltà , & approuando le corretti oni della loro fragili- 
tà, & conofcendo, quanto la legge euangclica lia miglior » 
del rito, & delle vanità loro , & lpecialmente,perche la - 
glion riceuerla,& ritenerla volentieri, come fi è veduto, flc 
li vede in molti di quelle parti , che fono fiati battizati in 
Maniglia città dell’Ifole Filippine, i quali vi fi lon fer» 
mari, & hanno rinontiato la patria per non perdere quel- 
lo, c'hanno creduto douer giouare allanime loro, onde 
i conuertiti fon molto buoni chrifiiani - 
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O Ltra Taltre molte fuperftitioni , che tengono i Chi- r Ch n; 

ni attendono grandemente àilòrtilegij , & credo- dirortiif^hi 
no à gfaugurij, come à cofa certa, & infallibile, ma par- 
ticolarmente ad vna certa maniera di forti , clfivlàno auguri, le 
ogni volta, c’hanno à far vn viaggio, ò alcun negotio n * JJc forti • 
d'importanza, come accafar vn figliuolo, ò vna figliuo- 
la , ò preftare , ò comprare , ò cambiare , ò traficare , ò • ^ 

far qual fi voglia altra colà , c'habbia incerto , & dubbio- 
io il fine, ch'clli defiderano . In tutti quelli cali ricorro- 
no alle forti , le quali non fono altro, che doi pezzi di 
legno limili à due meze noci, colmi da vna parte, & mesetti* 
dall'altra piani , delegati con vn filo fiottile. Le gettano no * 
inanzi à gl'idoli, & affettandone il fiiccellb, ò buono , ò 
cattiuod'ogni negotio,dc de i viaggi,che vogliono comin 
ciare , gli fupplicano con gran cerimonie , & con parole 
-amoreuoli à dar loro buona ventura, promettendo , ò vi- 
> - C uande. 
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uandè, ò qualche guarnimcnto d altare , ò altra cofa di 
prezzo: fé le forti , quando fi gettano , vengono à cader 
col piano in sù , ò i’vna col piano , & Taltra col colmo , 
lo tengono per cattiuo fegno, & fi voltano contra gl’ido- 
li , dicendo loro molte ingiurie , & chiamandogli cani , 
infami , Se ribaldi , con altre fi fatte bautte parole , Se 
poi che gl’hanno molto ben villaneggiati,tornanoad ao- » 
carezzargli con parole piaceuoli,& dolci, chiedendo loro 
perdono dell’ingiuric,& promettendo maggiori prefenti, 
che prima per la buona forte , ch’afpettano, dapoi getta- 
no da nuouole forti, Se sede riefeono profperaméte, gli ca 
ricanodi bcnedittionbSc di promefie,ma s’auienc altrame 
te, tornano à gl’oltraggi. Quando la cofa,ch’eflì dimanda 
no, è d’importanza, Se le forti tardano à cader bene, gli get 
tano à terra, gli calpeftano,ò fcagliano in mare,ò nel fuo- 
co, lafciandogli abbrufeiar Vn poco. Alcune volte gli bat- 
tono, fin che quei doi pezzi di legno vengano à cader co la 
parte colma insù, il che lignifica, che’l negotio donerà ha 
uer felice fine.Se le forti ridcono,comc vogliono fanno gra 
fella con canti, & Tuoni, Se laudi grandimme, offerendo à 
gl’idoli galline, oche, anitre, & rifo cotto, & quado il nego 
tio importa affai, vna tetta di porco aletta , & incoronata 
di fròdi, che filli ma fopra ogn’altra cofa,& vn gran càta- 
ro di vino.Quado fanno quelle offerte, tagli ano le pùte de 
r becchi, Scl’vnghie àgi 'animali, ch’offerifcono, e’1 mulo 
à i porci , & melcolata ogni cola inlìeme ih vn piatto con 
alcuni grani di rifo, poiché l'harrno fpruzzata col vino, la 
mettono sù l’altare, mangiando il reftante inanzi à i rae- 
defimi idoli con molta fella,Sc allegrezza. Sogliono anco 
vfar quell’altromodo di forti. Mettono molti llecchetti in 
vna pentola , fopra i quali è fcritta vna lettera, & poi che 
gl’hano mefcolati bcneinfieme,nefannocauar vnoda vn 
fanciullo, & trouara vna carta d’vn libro, che cominci co 
la lettera Icritta sù lo llecco, interpretano fecondo quella 
il faccetto del negotio,c’hano à trattare» Sogliono oltra di 
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ciò tutti quei popoli, quando fi trouano in qualche tribo- 
latione, fi come noi fogliamo, & debbiamo racc om adarci 
à Diojriccorrerc ordinariamente al demonio,al quale par 
lano molto fpeflò, chiamandolo , Se dimandandogli confi- 
glio per vfeirne , come fecero alla prefenza dei P.F. Pietro 
d’Alfaro Miniftre prouincialc dell’Ordine di S. Fraccfco, 
quàd’egli del 1580 tornaua dalla China, come fi vederà nel 
fuo Viaggio,& Tordi ne delTinuocationc è quello. Si ilede 
Vn’huomo in terra boccone, & vn'altro comincia à legge- 
re vn libro cantando, & vna parte de i circondanti riipon 
de,fuonàdo gTaltri alcune campanelle^ tamburi:intan- 
to colui, ch’è in terra, comincia poco dapoi à far certi brut 
ti atti col vifo,& alcuni gelicene fon fegni euidenti, chcl 
demonio gli fia entrato adollò , & fubito gli dimandano 
quelIo,che voglion faperc. L’indemoniato rifpódeje’l più 
delle volte méte, fe ben copre le bugie con i.nterpretationi 
diuerfe dalle rifpofte,& poche volte auiene,che'l demonio 
non rifponda,ò con parole, ò con lettere, il che foglion prò 
curare, quando elio non vuol dar loro rifpofta in voce, cl 
modo è quello. Stendono in terra vna coperta rolla, & le 
gettano lòpra vna quantità di riio, Ipianàdolo egualmen- 
te : dapoi danno vn legno in mano ad vno , che non fap- 
pia fcriuere , e i circondanti fi mettono à cantare , & fuci- 
nare , come fanno nella prima inuocatione , & così poco 
dapoi,entrandogli il demonio adofio, colui Icriue lòpra il 
rifo {piegato , & gTaltri copiano le lettere , ch’egli forma 
col legno,dapoi accozzandole infieme^rouano le rilpolle 
delle dimande loro, fc ben come ho predetto , fono il più 
delle volte falle, & bugiarde, venédo dal padre delTilìefla 
bugia , il qual, le pure dice taThor la verità , non lo fa per 
volerla dire, ma per indurgli lòtto vna verità à pcrfeucrare 
nc glerrori ,& credere à mille bugio. Quelte forti, & 
inuocationi diaboliche fon tanto famigliari à quella na- 
tionc,& tanto communi à tutto quel Regno, che niunaco 
fa vi fi fa , ne vi s’vfa più di quello . 
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, Dclt opinion, c'hanno intorno al principio del mondo ì 

dr alLi creAtitne del? huomo. Cap. V. 

» 

B Enche i Chini fiano huomini di così chiaro ingegno, 
& di così viuacc intelletto, che tengono l'alye natio- 
ni per cieche à paragon della loro, fuor che gli Spagnuo-» 
li, che conofcono da poco tempo in quà , &. benché hab-* 
Nella China biano notiti a della Filolofia naturale , & morale, cheli 
fiiSSJu ,e ss e publicaméte,& d’Aftrologia hanno tuttauia molte 
fiiofotìa mo falle opinioni intorno all origine, & al principio del mon 
raie,& nata ^ ^ a q a crcat j onc dell’huomo , alcune delle quali , che 

fi fon cauate da i lor medefimi libri , & fpecialmente d’v- 
no intitolato del principio del mondo, fi porranno in que- 
llo capitolo. Il primo errore è^che'l cielo, la terra, & l’ac- 
ìo n caof° qua fiano fiati infieme ab aeterno , & ch’uno , che fta nel 
Tain feparò cielo, & fi domanda Tain, con la gran feienza , c’hebbe, 
terra 1( & d fece fèparallè il cielo dalla terra , reftando quello in alto, Se 
l’huom», & quefta defeendendo à ballò, fecondo la fua naturale incli- 
micnc™* di nat * onc > corae pefante , & graue , doue hora fi troua^ . 

Quello Tain, come dicono, fece un’huomo , & una don- 
na di nulla, c’hebbero nome Panzone , & Panzone . Fe- 
ce parimente Panzone con la potenza datagli da Tain 
• un'altro huomo di nulla , che fi chiamò T anom , & con 

lui altri tredici fratelli . Tanom fu huomo Jdi tanto rara 
• feienza , che diede il nome à tutte le colè create , & per la 
dottrina di Tain conobbe la ui rtu loro, e’1 modo d’ap- 
plicarlc à tutte l'infermità in falutc de gl’huomini . 
Coftui >c i fuoi fratelli hebbero molti figliuoli , il mag- 
gior de i quali chiamato Tciencom,n’hebbe dodici, il pri 
mogenito de i quali , c'hebbc nome Tuuncom , n’hebbe 
noue,& così tutti gl’altri n’hebbero molti. Credono i Chi 
ni , che la defeendenza di coftoro durallè più di ,nouanta 
millia anni > Se che Tain primo creator delFhuomo, Se 
nitàdei chi della donna,annichilaflè poi la generationehumana per 
il! a C1 vendicarli d’vna certa ingiuria riceuuta da gli huomini, 
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& per inuidia , perche cffi haueuano imparato da lui tan- 
te cofe, che glerano poco inferiori di fapcre , ne lo rico- 
nofceuano per fupcriorc fecondo le promette fattegli 
quand’haueuano hauuto la fetenza da lui. Dopò quella/* 

' dicono che'l cielo cadde , Se Tain lo tornò à foilcuarc, & 
creò vn'altr’huomo, che fu chiamato Lotzitzam , Se ha- 
ueua due corna, dalle quali lì fentiua vfeire vii foauc odo- Due corna 
re, che produccua huomini, & donno . Collui dilparuc, odorìfere « • 
& lafciò al mondo molta gente delfvno, Se dellaltro fef- 
lo, dai quali fon difcelì tutri quelli ,c*hora fi trouano: 

11 primo figliuolo , cffegl’haucllè , lì chiamò Azalan , Se 
ville nouccent anni : 11 cielo dapoi fece vn'huomo , che li 
dimandò Atzion, facendo che Lutim fua madre s J i mpre-ì 
gnaflc, vedendo fidamente vna teda di leone, eh era in eie. vedono* 
lo>& lo partorì in Xruchin luoco della Piouincia di Sciali s*impiTgna 
ton,& affermano ch’egli vifleottocét anni.. Nacque dopò 
collui. Vfao,quand il mondo era già copiofodi gente, che ^incielo, 
non mangiaua altroché cibi feluatici, Se crudi, & gfinlc- 
gnòàfabricar le calè con gl’arbori per poterli difendere 
da glanimali feroci, che le fàccuauo molti danni, Se am- 
mazzauano molti huomini , Se à farli de i vcftimenti^ 

Venne poi Huntzui,che fòinuentor del fuoco, & moftrò, 
come s haucllc ad via re , Se come lì douelTer cuocer le vi-- 
uande,e 1 modo di vendere, & cablare vna colà per vn*al- 
tra_/. S intendeuano ne i mercati con alcuni nodi, che fa- Commercio 
ceuano in vna cordicella , non hauendo alcuna notitia di C ? 1 mC7od * 
Ietterò. Fece poi vna donna chiamata Hautzibonvn* ltUWaodi * 
figliuolo, crebbe nome Ochieutci, & fra ladre molte co- i 

fe, che trouò, introdulic il matrimonio. Se perche fapeua !. Ti'"'- 
fonar di molt mllrumenti, hebbe fama d eflcrdifcefo mi- 
racololà mente dal cielo per beneficio della terra , Se anco J * 1 

perche la madre, hauendo trouatocaminàdoper vna lira* 
da vn vcftigio humano, & roettoui vn piede, fu circonda- 
ta da vn lampo, che venne dal cielo, & fubitos^ngrauidò ^ onn> 
di quello figliuolo , il quale fu padre d’Ezonlom ,che fùj’l S 
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kiucntor della Medicina, &deirAftrologia, &fpecial- : 
niente della giudiciaria,infegnò à lauorar la terra, & tro-; 
uò l'aratro, Se la zappai . Di coftui raccontano grandi, • 
& merauigliofe cofe,& fra raltre,che mangiaua fette for-> 
ti d'herbe venenolc , Se mortifere lenza pericolo alcuno,* 
& che ville quattroccnt'anni . Di lui nacque Vitei , elio» 
Rèdllucht fù il primo Rè della China, i cui poderi ridùlTèro quelgo-i 
* uerno à Regno, pigliandolo per fucceffione,come vedere-* 

mo più à ballò , quando lì parlerà del Rè,chc viue hoggi. 
Quelle , &. molt'altre fauole raccontano del principio* 
del mondo , dalie quali li comprende , quanto lìan de- 
bili le forze humane lènza la gratia di Dio , c'1 lume della 
fede noftra , ancor che gl 'intelletti han lòttilidimi , Se» 
cminentilfimi . % 
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Che i Chini tengono per certi l'immortalità de fé animi , & - 

chabbia ad ejfer vu' altra vita , nella qual cfa far a 
castigata , o rimunerata , fecondo l' opere fue , 
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AL di feorfo precedente litrahc vna molto vcrili- 
lìmil confequenza, che San Tomafo Apoftolo prc-i 
dicalfe nella Ciiina, Se lafcialfe impreflò ne icori di quel- 
la natione , quanto habbiam veduto , Se vederemo , che. 
tenga apparenza di verità, Se Ila conforme à i dogmi del-» 
la (anta fede catolica,fra i quali è l'immortalità dell’ani-i 
l Chini tego ma creduta da i Chini fermamente, come dirò nel capito- 
MikàdeUU lp polènte. Se la pcna,el premio^h'èlfa dcuericeuer do- 
nila. pò quella vita lècondo l'opere, c'hauerà fatte, dando nel 
cprpo:& quella può eflèr la caufa,chèlH non viuano ma- 
le , come forfè fariano , fe non hau’dTcro cono fei mento di 
quefta verità > ond'io vengo fpcrando, che la Maeftà di 
s,b , c'irr aDio habbia ancora ad illuminargli. Dicono, & affermano 
' 1 • ‘percola molto certa, che Tallirne hàno principio dal cielo,. 

-r. r * * 7 3 * 9^ 


Libro Secondo . 39 

&' chenÒ haucrano mai fine, hauédo hauuto da lui l’eflèr 
eterno, & che quelle, che viueranno fecondo le loro leggi, 
mente ftarano ne i corpi, ne i quali Iddio l’hauerà intufe, 
& non faranno male, ne danno al p rolli mo, fa ranno con- 
dotte al cielo , 8c fatte angeli , doue {faranno in eterno in 
gran delitie,& che all’incontro quelle, che terranno mala 
vita, faranno condannate ad vna carcere tenebrofa, douc 
patiranno tormenti eterni inlìeme co i demonij . Confcf- 
fano vn luoco, doue Tallirne, che doueranno ellcr angeli, 
fi mondano da tutti i peccati , che commettono , mentre 
habitano ne i corpi, & che facendo loro alcun bene i paré- 
ti, ò gTamici,tanto più prefto fornifeano di purgarfi.Però 
s’vfano molto gl’offici; , & Torationi per i morti in tutto 
quei Regno , le quali hanno per ciò 4 vn giorno deputato 
del mefe d’Agoflo , ne fi fanno ne i tempi;, ma nelle pro- 
prie cafe in quello modo . Quelli , che in quei paefi fon 
come i frati apprelìo di noi, poi d’hanno diflribuito fra lo- 
ro i giorni de gloffici;,& le calè, vano alla cafa deputata, 
cialcuno con doi fraticelli , & auifano quelli , che vi Han- 
no , che delidcrando d'aiutar i lor morti à mondarli dalle 
macchie, che non gli lafciano diuenrar angeli, & godere i 
beni celefli.che fon loro apparecchiati , facciano lcfolit® 
orationi , & facrifici; per elfi . Colui , clf è come il faccr- 
dote , porta vn tamburo picciolo , & vn di quei fraticel- 
li alcune tauoletre , & l’altro vna campanella , & fanno 
vn altare , & vi mettono fopra i. Santi auuocati de i 
morti , & fubito gli profumano con incenfo , & {torace , 
& con altri odori . Fatto quello apparecchiano cinque , 
ò fei tauole di molte viuande per i morti , & per i Santi, 
& al Tuono del tamburo, &c di quelle campanelle , co- 
minciano à cantar à cori certe loro canzoni appropria- 
te a quelli offici; tanto bene, che come riferilcono gli Spa- 
gnuoli , che 1 hanno vdite , vi fi potrebbe danzare , & i 
fraticelli , fecondo eh elfi fornifeono di cantarle ai fuon 
di quelli infttumcnti , vanno ad offerirle di mano in 
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mano fcritte in carta all’altaro . Dapoi tornano a lèi 
dcrc , Se rincominciano il canto , come prima./ . Forni- 
« to c'hanno di pregare , Se di cantare , colui , che fa l'offi- 

~ ciò , dice vn’orationc in tuono di mufica , & quando è 
fui fine, percuote vna volta la menfa con vna tauoletta, 
che tien’in mano per qucfto,e i fraticelli rifpòdono fubito 
à quel fuono,abba dando il capo , & prelè alcune carte di- 
pinte, & indorate, le abbruciano inanzi all'altare. Spen- 
dono in quefte cerimonie tutta la notte, ch'è il tempo or- 
dinario di far così fatti offici; , perciòche come gl 'hanno 
forniti , così i Rcligiofi, come quelli di cafa , fi mettono à 
mangiar le viuandc,chc fon fopra le predette tauole,& vi 
t confumano tutto il reftante di quella notte fin'al giorno. 

Quello dicono cflère il modo di purgar ranime,fi che pof 
fano andare à farli angeli . La gente batta tien per cofa* 
Opinione ri certa, che l'animc cattiuc , prima che vadano aU'infcrnos 
tormU%»ii c ^ e ^ con( ^ 0 l° ro non fara, le non al fin dei mondo, per pe- 
se. * na de i lor peccati ; fian ni e Ile dal cielo ne i corpi de i bu- 
foli , Se d'altri fi fatti animali , & le buone ne i corpi de i 
Rè, & dei fignori,doue fon feruitc,& ben trattate . Han- 
no mille altre Ciocche, & vane opinioni, vna delle quali è 
quella, che l'anime pallino da vn corpo nell'altro, come 
teneuano alcuni filolofi antichi , che furono non meno 
*■ Wofofi piu cicchi 9 Se lontani della verità di loro . 

fiorici. I 
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, ; • -Dei tempij dei Relitto fi , ór Re ligio fi , che fine 

\ r < nella china y& dei loro Prelati. . : 

; Cap. ni. 

iitnoo mot* Ql trouano nella Cliina tante cerimonie, & tanti coliti 
^ con f° rm * * quelli della religion chrilliana , che 
ehriftiane. quella gente molli a hauer grand'ingegno » Se difeorfo 
naturale , & è vcrifimile, che San Toraafo A poColo pre- 
dicando le habbia inlegnato il modo di viucr virtuola- 
me nte, come ho detto di lòpra>di che c non piccioloargo* 

mento 


V 


» 


Libro S econdo : " ' jli 

mento h i copia grande de i monafteri j,che fi trouano,hon 
fol in tutte tutte le città , & in rutti i luochi habitati , ma > 
anco ne i remoti , & campeitri di quel Regno , nc i quali, 
così grhuominijcome le donne viuono in comune in vna 
meddima claufura,& lòtto robedienza di particolari Pro^Rci.giod fi- 
lati, à guifa de i noltri Religiofi. Quattro (blamente fonle* rai,i 4 * no - 
religioni , che fi fanno , ciafcuna delle quali ha il fuo Ge- H^ nno qnat . 
nerale,che fta ordinariamente nella città di Suntien,ò in * ro R«lig»o- 
Taibin, doue nfiede il Rè,cl fuo configlio : è dimandato ni ' 

Tricon nella lor lingua , & crea vn Profondale per ogni Tricon vuoi 
Profonda con carico di vifitare , & riuedere i conuenti , Gcncral 
& con auttorità di correggere , & emendar gl errori , che * c s ° ne 
ci troua fecondo gPi nftituti , & conftitutioni di ciafcun* 

Ordinc,& oltradi ciò di prouedere ad ogni conuento dVn 
capo, che è come fra noi il Priore, ò il Guardiano, al qual ... . 

tutti i Religiofi del conuento obedifcono . Il Generale è 
perpetuo, le non è depofto per alcuna colpa./. Non è 
eletto da i Profonciali , comcsVfa fra noi , ma dal Rè , ò il Rè e»! con 
dal fuo configlio, fatta feelta fempre di quello* ch’è tenu- 
rodi vita piu efem piare ,& di miglior fama^ . Suol por- le?* . Cncr \ 
tare i veftimenti di feto del colore , ch'vfa il fuo Ordine, ft *‘ 
ò negro , ò giallo, ò bianco, ò bigio, che tanti fono i colo- ta pompa, 
ri delle religioni , ne mai efee di cala , fe non in vna ledia 
dauòrio , & d’oro portata sù le (palle da quattro , ò fei 



religione, & è proueduto 
trate molto buone per la perfona , & per i fornitori fuoi » 
ì conuenti parimente fon grandemente ricchi in commu- j conuenti 
ne, parte delle rendite regie, & parte d elemofine, che fi ri- **° n ricchi!»! 
colgono nelle città,& ne gl'altri lifochi habirati,doueefii mi * 
Hanno, che fon molti, & grolfi . Vanno mendicando per còflumìde |i 
le ftrade , & cantando al fuon d alcune tauoiet te, & d ai- Rc,i s ioli ‘ 
cuni altri inftrumenti * Quando chieggon lelemofina,* 
fogiion portar certi ventagli grandi, doue fono ferirti 
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l’orationi , che dicono per i peccati del popolo * & quelli* 
<jie fanno loro Tele mollila , la gettano fopra i ventagli * 
credendo liberar in quella maniera Tanima da i peccati 
Portano tutti la barba ? e’1 capo rafo, & vn mcdelimo ve- 
ftimento fecondo il color del proprio Ordino „ Mangia-! 
no infieme , & tengono le celle , come i noftri frati , & li 
vcftono ordinariamente di fargia de i quattro coloritilo 
predetto . Hanno i lor grani , ò corone per dir l’orationi, 
come facciamo noi, fe bencó diuerfo ordine, & (itrouano 
à tutte i’cfcquic per hauer i’elcmolìna : fi leuano ad orare 
ogni notte due hore inanzi al dì, com’vfano i frati al Ma- 
turino, & {tanno in oratione lino alla mattinajorando in- 
ferno, &. con attentione,*& mentre dura l’oratione,fuona- 
no le campane, che fono in tutto quel Regno le migliori, 
& le più fonore , che fiano al mondo , efendo quali tutte 
docciaio: Indrizzano le lor preghiere al cielo-, come à 
quello, che tengono per lor Dio, & all’idolo Sichian, 
il qual credono, che trouaffo quel modo di viucre, &: 
folte Tanto. Poflono vfeir delle religioni à lor piacere,, 
con licenza del Generale, & mentre ci fono, nò li pofoòno 
accafare,nc tener alcuna prattica carnale, ò fiano huomi-r 
ni, ò lian donne , & effondo conuinti d’incontinenza, fon 
caftigati feueramente . Quando s entra in vna religione,; 
il padre, ò il parente più foretto di colui, che prende l’habi. 
to, fa vn (bienne conuito à tutti i còuentuali, ne può fotto 
porli all’obediéza d’alcuna religione il figliuolo maggio- 
re per conftitution del Regno, effondo obligato à foltétar. 
il padre, & la madre nella loro vecchiezza . Sogliono fo- 
llare, & radere i morti religiofi, prima che gli fopelifcano,* 
& veftirfi tutti di bruno , & non fi può refoiruir i’habito à 
quelli, che ne fiano flati priuati vna volta per qualche dc- 
iitto,ò fian’huomini,ò fian donne, anzi i condannati han 
no à portar legata al collo vna tauola grande , perche fia, 
ceduta da tutti in fogno della lor colpa.. Hanno in coftu- 
me d offerir à gl’idoli la mattina, & la fera incéfo,bengiuì,. 
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legno dell aquila, & altri profumi di diuérfi fòauidìmJ 
odori. Quando mettono i nauilij noui in acqua, vanno 1 Cerimonie * 
Religiofi velliti di robe lunghe, & ricche di fecà à far i lot^ che « fanno 
Sacrifici j nelle poppe loro,& ci fanno alcuni oratori;; offa J a u n ^°. 
rendo certe dipinture di varie figure in carta, che fi taglia li) in ac<jua. 
in pezzi inanzi à gl’idoli con alcune cerimonie, &. ccizonì 
cantate leggiadramente al fuond’alcUnepicciole campai 
nelle. Fanno riuerenza al demonio, tenendolo dipintone! 
la proda, acciòche non noccia à i vafcelli.Dapoi mangia- 
no, & beuono,quàto poflono,credédo d’haucr per ciò lan 
tificato il nauilio, & che tutte le nauigationi debbano fùc 
ceder loro felicemente, il che tengono per cofa molto cer- 
ta,ii come lafciandodi far qùeftecerimoflie,& non lo be-; 
nedicendo,dubirandei contrario^» « 1 
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Dell'ordine i che tengono nelfefelire i morti , & de i 'vestimenti 
-ncn di lutto , cht fog/toBipordar per cfi. • Cap, yill* 

di i :b 3l>tq tr.on ' ta / ^ f : 

N O. N giudico,chetìa fuor di propofito parlar in qu<* 

i ftoluqcodel modo^che tengono i Chini nel lepeluie do 
i lor morti, efsédò aliai notabile, & è quello. Lauàno tuttò ^Srfi'bor" 
il corpo,fubito che n’è vfeito lo fpirito, & profumati mol 
to bene i migliori panni ,ch egli hauelìe,lo veftono,&. tri et 
tono à feder nella più honoreuol fedia, che vi fia, 5t qukii 
vanno i figliuoli,la moglie, il padre, la nradre,é i fratelli à* 
liccntiarfi l’vn dopòil’altro inginocchioni , & con mólte 
lagrime,& lamentio Dictfoa quelli vanno tutti i parenti 
per ordine, & gramicij& lìn’à i feruitori,fe il morto n'ha- 
ueua , & fanno il medelìmo : Dapoi lo Rendono in vila 
bara coperta di legno odorifero , di che il Regno abónd^ 
grandemente , & chiufala molto bene, perche non fi-fetì- 
ta alcuna puzzolente cfalatione , la mettono fopra dp* 
banchi , ò fopra una tauola in una camera guarnita dèi» 
migliori ornamenti, che li pollano hauere, coprendola tfó# 
vn bianchillimo lenzuolo , che giunge fino in terra , nel} 
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qual è ritratto il morto più naturalmente, che fi può.’ 
Nella camera, ch’è manzi à quella, ò nella fala mettono 
vna tauola carica di pane , de di frutti di molte forti , de 
con candele accefe , de ve la tengono quindici giorni con- 
tinui , ne i quali vanno i lor facerdoti , Se Religiofi à can- 
tare orationi ogni notte , de offerire i (acrilici far altre 
cerimonie, che s viano fra loro . Portano feco molte carte 
dipinte, & l abbrufciano inanzi à j morti con mille fuper- 

firaebr' 0 ” & ^ttucchieric , de molt’altrc lafciano attaccate 

fune ri . alcune cordicelle polle à quell effetto, maneggiandole 

fpeflo, de gridando, perche l'anime de i lor morti vadano 
al ciclo, come elfi credono.. Mentre durano i quindici 
giorni, c’ho dettole tauole Hanno Tempre apparecchiate* 
de piene di viuande , acciòchc i facerdoti , 1 parenti , de 
gl’amici, che vanno à vifitare il morto, poffano mangia- 
re , de beuero . Paffato quello tempo , & fornite tutte le 
cerimonie, portano la bara alla campagna, accòpagnan- 
dola tutti i parenti, & gl amici, & vna buona parte de i fa 
cerdoticon candele accclè,& quiullà fotterrano in Vn cof 
liccllo’in vna fepoltura di pietra viua fatta à pofta>pianta 
"Pino arbor doie fubito vn pinoappreilò,ii quale è arbore frequente a 
meffoicS- tutt ‘ i l uoc fii> douc fon fi fitte fcpolture, perche non fi ta- 
li. gliano mai , ma fi lafciano confumar da le, come cofa fa-. 

era./. La gente, eh accompagna il morto, camina ordinai 
tamente , come s’andallc in procelfionc , ne vi mancano 
mufici di varij iullrumenti , chefuonano continuamente 
perla ftrada,finche ; licorpofiiòrnilceidilcpelirc, de quel 
funerale è tenuto per più fontuofo , de più honorato dq 
•Spendono *r gl altri, c*ha più facerdoti , & più mufici , intorno à che. 

quella nationciuol conlumar gran facoltà a concorren- 
za-^ . Cantano al luon de gli nilru menti molte orationi 
4 gl’idoli, de al fine abhrufciano fopra la fepoltura molte 
carte,doue fon dipinti alquanti fchiaui,decaualli, de oro* 
de argento, & la uori di fetale altre cole aliai, le quali crc- 
pono doucr fornir ocU’altro focoio per commodità dei 
• . mor- 
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morto . Fanno grand’allegrezza , & lautifiìmi coaui ti ^ 
quando mettono i morti nella fepoitura, credendo ferrila*, 
méte, che gl angeli, e i fanti facciano la medefiróa fella in 
cielo all'anima di quel corpo, eh elfi fotterrano,! parenti, Si vcftoil *. 
in quello tempo fi vedono di bruno co i feruito^&famij di bruno pec 
glian loro,portando vellimenri afprillìmi, & fpecialmen 1 moru * 
te alcuni faij di lana grolla su la carne , cinti con alcune 
cordicella . Le berrette lon dei rpedellmo panno con 
1 ale à guifa di capelli, che calano dn’a gl occhi . Porta- 
no gl'habiti di lutto un'annp , ò doi per il padre, & per la 
madre, & quei, che fono in Gouerno, lafciano defercitar^ . 

lo con licéza del Rè, e’1 piu delle uoite lo rinontiano,pro- 
cedendoli in ciò per honore con molto iiguardo.1 parenti 
maco tiretti lì vedono di tela grolla tinta per alcuni meli, 

& altrotanto gli amici , e i più larghi, che portano ir velli- • 
menti di lutto (blamente, lìn chel morto lì lepelifco » 

. • r J 'r .[] il] ] r > ;*■*'; i ■ r • j ' 1 %} ÓÌ’r'O 

Del modo , & delle cerimonie, eh' v fino nel celebrare 
n i> t matrimoni]. Cap. IX . . .? > 

A Tteridono i Chini con particolare ftudioà prouede- 

re allo dato de i loro figliuoli per tempoqirima che indizino i 
comincino à fuiarlì, Sedarli in preda à i viti; , la qual di- 
ligenza non laida , che quel Regno tanto grande da così ancor teneri» 
vitiofo, come fono alcuni altri piccioli. Però fono in 
ciò tanto accurati & tal volt a troppo diligenti , che fpef- 
lo occorrc,ch’i padri > mentre i figliuoli fon ancor nelle fa- 
feie, & anco, prima che nalcano , gli accafano , fcriuendo 
i pattinandoli indeme i pegni, & celebrandone le fcritturc 
publicho. Intuttoil Regno, & anco nei pacficircon- 
uici ni fino airi loie Filippine , fi coduma chel marito da *“^^**7 
la dote alla moglie » che vuoi pigliare. Quando s'hannq uVogiu * 
à celebrarci matrimoni;, il padre delia fpofa fa vna gran i 
feda in cafa fua , inuitando il padre , la madre , & gl altri 
parenti , Se amici del genero . 11 medefimo fa il padre , ò 
S ' 1 n ' " "va 
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Vn ; par8rlre piu ftrctto dello fpofo il dì {èguchte,Sc fornite* 
il copuito , il marito da la dote alla moglie alla prefènza 
di tutti, & eHa la da in poter del padre , ò della madre, (è 
gl'ha, per rkompenfa; delle fatiche,c'hanno fatte nell'al- 
-, leuarjà'; ónde 'CòsìnétRegno, come di fuori fra i popo* 
ì li vitifii è tenuto perHuù ficco colui , c'ha più figliuole 
i fcStòtìéJ 1 : 1 Ritiri pdffon difporre, & valerli delle doti 
uuum. «mi P rc< 3 é ^ /Haùéndone bifogno j ma non confumandole, 
J ianno ^- r i tor ria r dopò la morte loro alle figliuole, che 
le hanno dare, le quali poflono lafciarleà i figliuoli , ò 
GPhuominì farne quello, che vogliono. Agfliuomini è lecito pi- 
poflon pi- gli ar tante mogli , quante poflòn mantenere , eccetto le 
mogVquVn rorelle , fic le prime cugine , ficchi lcpigliafTe, faria pu- 
tc poflòno fiito rigorofa mento. Di tutte le mogli la prima è tc- 
maotcncrc . ^ta lbggitima , Se Taltrc , come concubino .* H abita- 
no Con la prima , Se con raltrc,òle tengono indiuer- 
fè cafc , fic fé fon mercanti , fic perfone di trafico ? le com- 
partoho per i luochi , doue hanno i lor commerci; , ma 
a paragon delia prima > l'altre fon , come feruo . 11 fi- 
glmol maggiore , morendo il padre, heredita la mag- 
gior parte aella robba della prima moglie , fic gl’aftri 
fratelli diuidono il rcftantc fra loro egualmente, ò fian 
nati della prima , ò dell'altre, fic non c'cflèndó della pri-* 
ma figliuolo alcuno, il primo , che nafee dell'altre hcre- 
dita la maggior parte , però poche volte auiene,che man- 
chino ifuccefibri ,ò della leggitima prima, ò dell'altre 
mogli . Il marito , cogliendone alcuna in adulterio; ( il 
che auicne così di rado , ch'è vna merauiglia , tanto fon 
IXZl'F ritirate, fic honefte, fic tale è l'infamia deirhuomo, che lo 
poflbnoam- commette*) ha licenza d'ammazzar lei , fic l'adultero, 
xt pCTadcù trouandogli inlìemc , fic fegl'accufa 3 fic fi proua l'adultc- 
na infame rio, fon battuti crudelmente sù le cofcic , fecondo l'vfan- 
i gii adui 2a R e g no> come fi dirà al fuo luoco , fic può il marito 

da poi vender la moglie per fchiaua per ricuperar la dote» 
che le ha data^. Non mancano per tutto ciòfra loro di 
ilr quelli. 
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quelli, che per guadagno,* non folp tpferaao Tadulterio^ 
ma lo procurano. E fama,ch'in Tartaria , & nelle Pro- 
uincie più vicine li coftuma quella maniera di maritaggi 
molto tirano»» . I Viceré > ò Gouernatori aflègnano vn 
termine à gl’huomini, & alle donile d elegger, prima che niera di ma» 
giungano ad vna certa età ,.ò la religióne , ò il matrimo- ritaggi^hv. 
mo : al tempo limitato poi £utti quelli , che vogliono ac- ri . 
cafarfi,fi ragunanoin vna citta deputata à quello in ogni 
Prouincia vn giorno determinato , & quiui vanno ad ap- 
prefentarfi inanzi à dodici huomini principali, & d’autto- 
rità nominati dal Rè à quello carico , i quali pigliano in 
nota i nominosi de gThuomini, come delle dòne,& della 
condition di ciafcuno, & poi che fi fono informati della fa . - ? 
colta, c'hàno per dotar le mogli, che voglion prendere, gli ‘ " 

numerano tutti > & trouando gi’huomini lùperiori di nu- 
mero alle donne ,ò all’incontro le donne àgi’huomini, 
gettano le forti , lafciando per Tanno lèguente quelli , 
ch’auanzano, acciò che fianoi primi ad accafàrlì . Dopò 
.quello lei de i dodici deputati fanno tre fchierc de gThuo- modo a r ac- 
mi ni . In vna mettono i ricchi fenza hauer riguardo à g®"^ s “ n r , 
^leggiadria, ne à bellezza»». Nell’altra quei , c’hannp cóle donne 
mediocre facoltà . Nella terza i poueri . Mentre quelli ^«co- 
s’occupano intorno alla diuifion de gl’huomini , gl’al- 
tri fei fanno Tiftellà leelta delle donne con quelTordi- 
.ne . Mettono le più belledavn canto, da vn’altro le . :tr-ip 1 
mediocri > Se da vn’altro le brutte . Fornita la diuifio- 
ne , gli accoppiano così . Danno le belle à i ricchi, i qua- 
li le dotano > come è determinato dai 'giudici*, àimen 
ricchi danno lemen belle lenza grauezzadi dote,&à 
i poueri le brutte con quella dote , c’hanno dato i ric- 
chi per le belle , facendo la diuifionc egualo . In quello 
notabil modo tutti rimangono accafati > & proueduti 
in vn giorno, benché forfè non fiano tutti contenti . For- 
niti i maritaggi > fi fanno gran felle nelle cafe , che tiene 
il Rè in ogni città per quelle quali fon guarnite di ietti* 
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di credenze , tic di tutti gl’adobbamenti necclTarij , acciò 
che gli (poli /mentre durano le lor fefte , habbiano ogni 
comodità abondanteméte. Forniti quelle, torna ogn uno 
à cafa fua. Quello, c'habbiamo detto,s intende delia gente 
•v‘dj - ' balia, & ignobile, perciò che igentilhomini , eicaualie- 
s tr i ri non fono obligati ad obedire à li fatta legge , ne tengon 
quello llile ne i maritaggi, ma fanno come vogliono, cer- 
cando ogn’vno d'accompagnarli con perfona eguale , ò 
da le Hello, ò per ordine, che ne da il Rè à i Viceré , & à i 
Gouernatori . Suole il Rè , poi c’ha prefo moglie , eleg- 
m gerii fra le più principali donne del Regno trenta concu- 
bine, & tenerle feco nel proprio palazzo, mentre viuo* 
ricino £T Venendo poi à morte , l herede , & fucccHòr fuo , come 
cubine del fon fornite refequic,lc velie leggiadramente con molte 
foggic > & ornamenti , & le mette in vna fala co i vili co- 
perti talmente, che non pollano cllcr conolciute da niu- 
r no : dapoi entrano nella fala trenta caualieri de i più ner- 
bili del Regno , che lian nominati nel tellamento del Rè, 
l’vn dopò Taltro, ò fecondo l’antichità del fangue, ò fe- 
condol’ordine della nominatone , & ciafcuno pigliati 
Vna di quelle donne perla mano , fe la mena à cafa così 
coperta, come l’ha trouata , tenendofela per moglie , 5c 
accarezzandola alfai, lin che viuo . A quelle prouede la 
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•cafa Reale ogn'annodi rendita fufficiente ai viuere, & 
“ all altre necellità . Quando i Rè antichi della China vo- 


iì maritaggi leuano accafarc i ]or figliuoli, ò pareti, faceuano vn folen- 
dc i grandi. nec0 nuitoin palazzo à tutti i lignori, & caualieri princi- 
pali delia corte, commettendo ch ogn’vn vi menaflc tutti 
i fuoi figliuoli , & figliuole , onde i padri à concorrenza 
' ’ l’vn dell’aitro gli vcftiuano politamente, & riccamente^: 

Fornito il’ conuito , ogn’vn dei Prìncipi andana, douc 
erano inficme le donne per ordine d’età > & faceua fcel- 
'ta di quella , chèpiù gli piaccua : il medefimo face- 
anw fon uan0 [ c Infante co i caualieri v Ma quello non s’vfa 
Rc. ,U ° e più hoggidì,pcrchc non menò i caualieri, eh *i Principi pi- 
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gliano per mogli le proprie parenti , pur che non fiano iV 
primo grado, benché tal volta fi faccia anco fra quelli dcl J 

fecondasse fpccialmente fe lo fanno d'accordo . *' c xl 

yy p . Sjz ì il. : tv o , :;q -o7 t £ il auìjIl y oi 

C / p oneri non poffono andar mendicando in ninna parte : 
del Regno per le fi rade , ne per i tempi / , de/l' cr* 1 
<■' dine > che tiene il Re per mantener c/ueflt , che 

non pofian lauorare % . .». 
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I ^R A le molte prouifioni degne di confideratióne ,' v 

c'habbiam detto , Se diremo cffrrindicio del pruden-* * 
te goucrno di quella natione, non è al parer mio quella" 
la minore, ch'i poueri per diuieto del Rè, & del fuo confi- 1 
glio non pollano andar mendicando perle ftrade , Se per 
i tempi j , doufc fi fa orationc à gridoli , eflendo vietato E vietl i . 
non Col h i medefimi poueri fotto graui pene 1 andar chie poltrni 
dendo qua , Se là pubicamente lelemofina ,ma fotto * 

più graui anco à i cittadini, Se à gl'habitatori di quel %è- LoVcLT 

f noil darla, ancor che ne fiano ricercati, efiendo obligatr Cna * 
denontiargli fubito allagiuflìtia amminiflrata da per- : 
fona particolarmente deputata à quello , che fi chiama ip 
giudice dei poueri, àcciòche i violatori di quella legge, 
fiano fubito caligati . Quello giudice fuol efierc vno de 1 / 

i più principali della fua città ,òcommunanzà, Se benché* 
non habbia altro carico , Ha però molto occupato , & ir* 
negotio, conciòfia che , efiendo i luochi tanto popolo!!. 

Se le ville in tanto numero, è nccefTario, checi nafcano J 
dei bambini flroppiati. Se douendo trottare il mododi* 
prouedere à i poueri , Se conferuar la legge , non è quali 
mai ctìofo . Fa ogni giudice il fuo bando ilprimo d), 
che comincia ad efercitar 1* officio , che qualunque ha f 
figliuoli flroppiati in qual fi voglia parredel corpo, ò per 
difetto naturale,ò per infermità, ò per altro accidente,!]* 
obligato à farglielo fapere, perche nefaepa lacprouifion^ 

* ; D ordinata 
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ordinata dal Re , la quale è quella, che fi vedono diligen- 
temente i difetti de i bambini , &c noneflèndo tali, che fia- 
no affatto inhabili all’clcrcitio dalcun*arte , fia afiègna- 
to vn termine à i lor padri , ò madri d'acconCiargli à quei 
mefiicro, che parerà al giudice di poter applicargli con 
tutto Timpedimento, & difetto , c’hanno , ne fi pretcrifce 
STdfJK P unto 1 ordine fuo , & s alcuno folle talmente impedito, 
re i i poueri che non potèlle imparare,ne cllcr buono ad arte alcuna , 
impotenti, il padre è obligato à mantenerlo apprello di fé di commi!* 
fion del raagiltrato , mentre colui viue j ma non potendo 
farla per pouertà , ò non ci cllcndo padre , gii fucccdc in 
qu-lto il parente più ftretto,& più agiato, & le coltui an- 
cora non potefiè, tutti gl’altri parenti hanno à contribui- 
re , ciafcuno la fua parte , & dare à colui , che lo tiene ini 
cafa tanto, che baiti à fomentarlo > & fe non ci fon paren- 
ti, òfoatanto poueri , che non pollano fupplirc à quella 
Il Rè ramtie fpefa , il R.è lo fa delle fue rendite intieramente , tenendo 
del \ao. UCtl poueri llroppiati negrhofpitali reali , che fi fanno 

molto fontuofi per tutte le città del Regno à quello effet- 
to,doue fi da il viuerc anco à i vccchi,& à i poueri.c'han- 
no fpela la lor giouentù nelle guerre, & così quelli, come 
quelli fon proueduti di tutte le commodità necelTarie con 
grandilfima cura , & diligenza , intorno alla quale il me- 
delìmo giudice tic n vn buon ordine , deputando in ogni 
hofpitaic vn fufficiente numero di lèruitori , & vn go- 
mmatore, ch'è vno de i migliori di quella cómunanza,& 
lenza licenza del quale niun de i poueri può vfeir di quel 
circuitOjbenche hauendo ogn'vno ben da viuere,& da vc- 
itirfijpdn occorra darla à niuno,perche non è chi la chie- 
da , oltra che pofiorio alleuarfi delle galline,& de i porci, 
& in altra maniera procacciarli ricreationc,vtilità, & có- 

I goutmtto fP°^ tà ‘ ì 1 maneggio del goucrnator dell’hofpitalc; è 
ri de gi'hofpì ipelio nueduto dai giudice de 1 poueri, c’1 fuo da vn vinta- 
lah ■»: JJ 0 "' tor della cortc mandato dal configlio regio per quello, & 
fcrtcuo! 0 * per vifitargfholpitaii delle Prouincic , ò d’alcuna delle 
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in particolàre , & cflcndo conuinto di mala amminiftra- 
tione, e priuato dcirofficio , Se punito leucrilfimamenttf, 
per il che ogn’vno viue cautamente , fapcndo d’haucr à 
render così Ttretto conto difenon lenza gran pericolo. 

I cicchi non fon compre!! fra quei poucri, che deuenoef- 
fer mantenuti da i parenti, ò dal Rè , però fon fatti lauo- 
rare , oucro à macinar il formento , cTrifo ne i molini, 
ouero ad alzar i mantici de i fabri, ò in altri efercitij , che 
il pollano far anco fenz 'occhi , Se cllendo donna,quando Ledóne cie- 
ha reta conuenicntc, mette il corpo à guadagno , onde li meretrici! 0 * 
vedono, fra l’altre , molte donne cieche ne i luochi publi- 
ci , come lì dirà in vn capitolo particolare-» . Tengono C J£ 
vna donna attempata , che le sbclletta, & acconcia , Se c * J ‘ 
vna di quelle , che folcuano far la medelima arte , & per 
vecchiezza fon fatte inutili allofKcio carnale-» . Con 
qucft’ordinc non c pouero alcuno, che patifoa,ne Ila 
veduto à mendicar pubicamente in tutto quel 
Regno, benché lìa tanto grande, Se tanto 
popolofo, come videro chiaramente 
i padri di Sat'Agoftino, c i Di* 
o I * i ; i v fcalzi , Se graltri lor com- 
-• l -o pagni, quando v'an* 

darono . 
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.ij.» Nel qual fi contengono molte cofccuriofe ,& 

v degne di confiderationciiuoriioà quel- 
lo , che s'apparcicnc alle Morali, 

. 7 ia|jfll»plitica • -ì i 'viv.* jI'Tm ‘ 

- hr,i :ìt5Ìiy.r . . r- 

t DttKÌ faR a Chini dei nomi fora. , 

Cififi. Primo . 

ER ottcruar, quando ho prometto 
nel capitolo quinto del primo libro, 
trattarò in quello' luocodiftintamen 
te de i Rè della China, & de i nomi, Se 
delle fuGcettìoni loro dopò Vitei , che 
fu il primo, che comi nciattè à regnare* 
rim ettedo il lettore al capitolo predet 
tOidoue fi parla del numero dr quelli, c’hanno regnato, de 
granai , che fon pattati dalla prima fondanoli dei Regno 
fm alla noftra età,& del modo, che s’ottcrua nella fucccf- 
Vit«i primo fìono. Fu Vitei il primo Rè, come fi vede ncllhi fiorie fue, 
r« c u chi c j ic £ anno mo j[ to particolar mentiono . Dicono di lui 
fra Taltre cofc, ch'egli era alto di flatura noue mifure del- 
Sux» Chinale quali, ettendociafcuna lunga intorno à doi ter 

noia. 1 * ^ zi della yara di Spagna , fanno fecondo quello calcolo fei 
: r j- m vare 
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vare d'altezza, & ch’era largo fette palmi nelle fpalic, Se 
chefù. non menvalorolò d opre, che grande di corpo- 
H ebbe vn capitano attuto , & di gran prudenza , diman- 
dato Linchieonc, che fuxanto ardito, Se coraggiofo , che • > 

non fblo gracquiftò il Regno , ma lo fece formidabile à 
tutti . A Vitei attribuifeonorinuentione de i vcftimenti, Inu - t;dni 
de i colori, delle naui, della foga,& fopra ogni cofa dcli’ar fatti di Vite* 
' cVntcttura , Se de gl’edifìcij , dicendo etto hauerne fatto 
molti fontuofi , che conferuano fin’al dì d'hoggi la me- f 

moria delfuo nomo. Trouò parimente il torno della 
{èta,ch’v(àno tuttauia in quei paefì, & fu il primo,ch*vfaf 
le à portar l’oro,Ie perle , Se le pietre pretiofe,e i veftimen- 
ti d'oro , d’argento, & di (età-. . Diftribuì la gente in cit- 
tà, & terre, & ville, & introdutte farti con ordine efprctto, 
che non fotte lecito ad alcuno far altra arte , che quella, 
c’hauetfè fatto il padre fenza licenza fua, ò de i Gouerna- 
tori de 1 Regno, ne quefta tt concedette lenza gran caufo. 

Volle , ch’ogn’arte haueflc la fua ftrada feparata dall’al* 
tre r il che s'oflcrua tuttauia , talmente che per faper,chc 
arte facciano quclli,chc ftannoin vna ftrada, benché gri- 
de, batta vederi! primo, che vi fta, pcrciòche è cofa certa, 
che tutti gl’altri fanno refcrcitio,che fa il primo, & ch’al- 
tri di differente profeffìonc non è mefcolato fra loro. Fece * 
quefta legge molto lodeuole fra laltre , che tutte le don- 
ne, ò facellero l’arte de i mariti , ò paffaffèro l’otio col fo- 
ttute con l'ago , Se la fece otteruar con tanto rigore , clic 
non perdonò alla propria moglie^ . Dicono ancora , 
ch'egli fu fauio , Se grand’aftrologo,& che pattando d ap 
predo ad vn herba, c’haueua nelcortil del fuo palazzo, H<rbam«rt* 
conofccua per certi legni , ch’etta gli faccua, qualunque u 'S 1,oCl * 
haueffe cattiuo animo contra di lui. Raccontano molt'al- 
^ tre cofc, ch’io taccio per non ettcr troppo lungo , Se noio* 

» fo allcttore , recitando i fogni , Se le nouelle di quegl’ido- 
. latri, parendomi, che batti haucr toccato ogni cofa in gc* 

Vi ncralc,& che’l rettoli pofla rimettere alla prudenza fua. 
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Hcbbc venticinque figliuoli di quattro mogli , & regnò 
centanni . Da coftui lin'à quello, che fece la mcrauiglio-. 
fa muraglia dcfcritta nei capitolo nono del primo libro , 
Cento Tedici furono cento Tedici Rè del fuo fangue, i quali fecondo il 
Re dei sàguc computo dell'hiftoric , regnarono doi millia,ducento , de 
t cinquanta lctt anni . Trapallo i nomi loro per breuita, 
ancor che fi fian cauati dall'hiftorie predette, porrò fo- 
lamente quelli , che giudicarò ncceflarij per dechiarar la 
[ * Dcfcendcza fucccflionc de i Rè della China dal detto Vitei fin’à quel- 

dc i Rè dsiu lo , che regna hoggi ? L'vltimo Rè della defeendenza del 
vite" 1 d ° P ° va ^ oro ^° Vitei, fi chiamò Tzintzom , & fu quello, ch’ef- 
fendo infettato , & combattuto in molte parti dal Rè di 
s, • T artaria, fece la muraglia, ch'io ho predetto:& perciòche 

* • vi faceua andar àiauorare la terza parte dei vaflalli, de 
molti vi moriuanoj non meno per la lunghezza del viag- 
gio , che per la diuerfità della temperatura dclKaria , ch'c 
fra i'vno,dc l’altro di quei paefij fi fece inimico tuttofi Re 
Il RèTzint* gno , il qual perciò gli fi congiurò contra per ammazzar- 
lo d*?po come fece poi l'anno quarantefimo del fuo Regno>coa 

poh coi figli la morte anco d'Agutzi figliuolo, & fucccflor fuo . Mor- 
uol °* to l'vno, & l'altro, i Chini fecero Rè Anchiofau , huomo 
di grand'ingegno,& di notabil valore, fi qual tenne il Re- 
gno dodici anni. A lui fuccedcttc il figliuolo Futci,che re- 
gnò fètt’anni, ma morendo molto giouane, il Regno ven-, 
•ne in man della moglie, ch’era della medefima cafa, de lo 
gouernò diciott'anni con mirabil prudenza , de mancan- 
do fenza pofterità tornò il gouerno ad vn’altro figliuolo 
d* Anchiofau, natogli d'vn'altra moglie, il qual regnò Vca 
•v* /' titre anni, de dopò lui Cuntci fuo figliuolo Tedici , de otto 
meli , e'1 figliuolo Huntei cinquanta quattro . Di coftui •' 
nacque Chianrei,che regnò tredici anni, de di lui Ochian*» 
tei, che reftè la China venticinque anni, de tre meli . Go«* 
ftui fu padre di Coantei,chc regnò fcdic'anni,de doi meli,* 
de hebbe vn figliuolo chiamato Tzentzci, che tenne fi Re 
gno ventifei anni, de quattro mefi, de dopò lui il figliuolo 
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Autci fci anni , dopò il qual Io tenne cinque Pintatei Tuo 
figliuolo, Se morendo elio lenza prole , venne il gouerno 
in man del fratello T zintzami,che regnò tre anni lette 

mefi,& dopò lui d'vn'altro fuo fratello mi fiore, chiamato 
Huihannon,che morì in capo di fci anni . Dopò lui Cu- 
bum fuo figliuolo prefe il gouerno , & ci vitfetrenta doi 
. anni, e'1 figliuolo Bcmtei diciotto , à cui fuccedctte il fi- 
gliuolo Vntei, che regnò tredicenni, & dopò lui Otei dier 
ccfettc , Se cinque meli, il cui figliuolo Iantei regnò fola- 
mente otto meli , lafciando vn figliuolo chiamato A ntei, 
che tenne il Regno diete nou'anni , Se lolafciòal figliuo- 
lo maggiore chiamato Tantei, il qual in capo di tre meli 
morì, & fu dato il Regno à Chi tei fuofratello,che lo go- 
dette vn anno,& dopò lui à Quantci terzo fratello, che lo 
pofièdette vent'vno. Di coftui nacque Lintei, chevifle nel 
Regno venti doi anni, Se di lui iantei fccódo,chelo gouer 
nò trcntVno . Coftui.eflèndo come dice riiiftoria,huomo 
poco fa u io , era odiato da i vafialli , onde gli fi ribellò vn 
nepote chiamato Laupi,per il che fauorendolo QuatcijSc 
Truntei fratelli. Se valorofi caualieri della corte procura- 
rono di farlo Rè . 11 zio lo feppe , ma non prouedcndoci 
perla viltà,& ignoranza fua , ne nacquero fòlleuamenti, Sì feopron# 
Se fedi ti oni nel Regno ,& fi feoprirono quattro tiranni ? a u n a “, ro Tl * 
inficme,& in vnmedefimo tempo, che fi chiamarono Cin 
coan,Sofoc, Guanfian, Se Guanler, à i quali Laupi molle 
guerra , allegando , che fauoriuano la parte del zio , ma 
dopò alcun tempo fi pacificò con Cincoan , Se prefe una 
fila figliuola per moglie, continuando la guerra con gl'al 
tri con 1 aiuto del fuoccro . Airhora il Regno fi diuilè in 
tre faccioni, & hebbe principio la tirannide, che diremo . 

V na parce feguitaua Laupi,efsédo già morto il zio,& era 
la principale^ . Vn'altra Sofoc , Se un'altra Cincoan fuo 
uocero. Stette il Regno in difeordia qualche tempo, «uaiteU 
incile Cui tei figliuolo di Laupi , n'hcbbe il maneggio in < fV 
uoco del padre , contra il quale fi folleuò poi un tiranno - 
.... ; D 4 chia- . 



Stufa Regl- 
tt a donna fce 
Icrau. 


fiaufa cali- 
gata da Taut 
%ò fuo fieli* 

Uro. 


jó Dell Hi fi. della China 

chiamato Chiambutei,& l'ammazzò, & fu tanto valoro 
fò,chVnito il Regno, ch'era flato in parte quarant'vn'an- 
no , logouernò venticinque folo , lafciandolo à Fontei* 
fuo figliuolo , che lo godette altri dicccfctte,dal quale di- 
fcefero quindici Rè,ché regnarono cento fettantafei anni* 
lVltimo de i quali,che fi chiamò Chiontei,fù cacciato da 
Tzou tiranno, della cui flirpe vfeirono otto Rè, che reflc- 
roia China fèlla ntadoi anni * contra Sotei , che fùlVlri- 
mo, fi folleuò Cotei , dal quale difeefero cinque Rè , che 
gouernarono il Regno ventiquattr'anni,& l'vltimcvi’effi, 
c'hebbe nome Otan, fu ammazzato daDian,del cui 
lignaggio vfeiron quattro Rè , che tennero quel domi- 
nio cinquanta fèi anni , lVltimo dei quali ricacciato 
da Tim , dal quale hebbero origine cinque Rè , che du- 
rarono trcntVn'anno : contra lVltimo di quelli fi folleuò 
Tzui , à cui fucccdettero tre Rè, che regnarono trentafet- 
t’anni,fin che lVltimo fu cacciato da Tonco, i cui defeen- 
denti reflero molto benci popoli , & perciò fi manten- 
nero più lungamente , perg òche vi furon ventitré. Rè , 
che videro ducento , nouanta quattr'anni , lVltimo de i 
quali chiamato Troncon , cauatadVn monaflerio vna 
bella monaca , che fi chiamaua Baufa , & era fiata mo- 
glie del padre , la fposò , ma ella, fattolo ammazzare fè- 
crctamentc , occupò il Regno, tenendolo quarant’vn'an- 
no . Tenne vita dishonplliffima , come fi legge nclfhi- 
ilorie , & fece copia del corpo fuo à i principali del Re- 
gno , & non contenta di ciò , prefe vn marito di bada 
condi tione per poter meglio sfogar le voglie lue , oltra 
che prima , che fi maritafle fece morire ; i figliuoli che 
puote hauer in mano dei primo marito » acciòche il Re- 
gno rimaneflè ad vn fuo nepote , di che accorgendoli i 
popoli , Se hauendo à noia la fua brutta vita , manda- 
rono à cercare vnfigiiuol baftardo di fuo marito ,c'ha- 
ucua nome Tautzon,ch’andaua ramingo* & di commun 
confenfoio crearono Rè, il qual cafligò rigorofamentc la 
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niatrigna, come e(Ta haucua meritato. Di coftui vfeirono 
fette Kè,che regnarono cento vent’anni,& i'vltimo chia- 
mato Couchiam , fu cacciato del Regno da Diam , della 
cui ftirpe nqn furono più che doi Rè,chc videro folamen- 
te diciott'anni,perciòche Outon cacciò il fecondo, &: heb- 
betre Rè della fua defeendenza , che tennero il Regno 
quindici anni , & Tvltimo fù cacciato da Outzim , da cui 
diicetero doi Rè, crebbero quei dominio nou'anni, & tre 
meli, dopò i quali rellè la China Tozocon vn figliuolo 
quattr'anni . A coftui fucccdette Anchiù , che Thaueua 
ammazzato combattendo , fc ben non tenne il Regno 
con doi del fuo (angue , più che dieceanni, contralVl- 
timo dei quali fi folleuò vno de idefeendenti di Vitei 
primo Rè'chiamato Z^ait^on , & l'ammazzò , dal qua- 
le difetterò diecefette Rè , che pofledertero quella figno- 
ria pacificamente trecento ventanni , con I'vltimo dei 
quali , c'haucua nome Tcpim , hebbe guerra il gran 
Tartaro Vzou , ch'andò alla China con vn g and’e- 
fercito , & acquiftò tutto il Regno , che fù poi pofic- 
duto da noue Rè Tartari per nouanta tre anni , che 
trattarono quella natione tirannicamente, & la tenne- 
ro in gran feruitù, & l' vlrimo , c’hebbc nome Tzint- 
zoum , fù più crudel che tutti guitti, per il che ipo- 
poli fi radunarono , & cleflero fecretamentc Hombù per 
lor Rè , nuomo molto valorofò & defeendenre da glan- 
tichi Rè . Coftui , mefta infieme molta gente , fece tan- 
to col fuo valore, che cacciò i Tartan di tutto il Rea- 
me con morte di non poche migliaia di perfone , che 
defendeuano oftinatamente 1 ingmfto , & tirannico do- 
minio loro. Di coftui vfeirono dodici Rè,vndici dei 
quali hannorcgnatoducent'anni,ilduodecimoè Bonog, 
che viue hoggi , & rimate herede del Regno dopò vn 
fuo fratello maggiore , che morì cadendo d'vn canai- 
io . Ha venti doi anni , & perche non s'ha ancora nò- 
titia alcuna di lui , non fe ne può dir niente di certo, 
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i è non , c*ha fama di veftir molto attilatamcntc , ch*è 
ben voluto da i fuoi vaflalli,& ha moglie, & un figliuolo, 
& la madre uiua_> . Quella pofterità del Rè Hombù ha 
tolto molte terre à i T artari , poi che furon cacciati della 
China, dalla quale non fon fcparati, fuor che per la mura 
glia, c'ho detto. Piaccia à N.S. Iddio di condur per fua mi 
lcricordia quei popoli alla cognition della fua Tanta fede, 
& verificar quello, che dice vnlor pronoftico , il quale 
è , che i Chini deueno eflcr foggiogati , & fignoreggian 
da huomini di nationi molto remote, & lontane,c'hauerà 
no gl'occhi grandi , & le barbe lunghe , il qual par, eh ac- 
Hìuerenia cenni i Chriltiani . Portano i vaflalli tanta riuerenza ai 
lor Rè,ch’in tutte le città principali delle Prouincie, douc 
il Re . eflo non rifiede,& dotte ftano 1 Viceré, o 1 Gouernaton re 

gij, tengono il ritratto , del Rè , che viue fopra vna tauo- 
la d'oro coperta con vna cortina di broccato molto ricca, 
alla quale fono obligati à far riuerenza ogni giorno i gen 
? -,-T til'huomini letterati, ch’eflì chiamano Loitij, e iminiitri 
della giuftitia non meno, che Te ci fofiè il proprio Rè, & fi 
c .a ! feoprono quelle tauolc tutti i giorni delle lor fede, che fo- 
no ogni mefe, quando fi rinuoua la luna, &. all’hora con- 
corre il popolo alla città ad honorar la fua llatua có quel 
Vini, & fu- medefimorifpetto,che farebbono, come ho detto, alla 

l>erbi titoli pre f enza deH’ifteflb Rè , il qual s’intitola fignor del mon- 
aci Re della a _ n .. , , , . , * v 

China. do,& figliuolo del cielo. 

r oyu ì àrlorr; ^rrf^bn idb^i 

Del palazzo , & della, corte del Re , & del luoco , dou egli 
habita , (jr chel Regno non ha verun fignor di 
_ *v a fidili, Cap. I J. 

H ANNO habitato quali, tempre infino adefiòi Rè 
della China in Taibin, òjn Suntien , città delle due 
Prouincie Paghia, & Tolanchia,pcrelter, come ho detto 
.tante volte, più vicini à i T artarfico i quali hanno hauute 

lunghiffime difcordic > & per poter più facilmente pro- 
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ucdcrc alle neceflità della guerra in luoco più opportuno*, 
ò forfè , perch’ellèndo la temperatura , e’1 clima di quel 
cielo piu (ano, che neiraltre Prouincie,le vettouaglie vi fi 
trottano più delicate, ch'altroue, come fi può comprender 
molto bene dal vocabolo , Suntien , che nella lingua loro 
vuol dir città celelle, la quale è tanto grande, clic prima. Ac. 
che s’attrauerfi da vna porta allaltra , bifogna caualcar 
vn giorno i nticro,cò vn buon cauallo,che vada di grà paf 
fo,lafciando dar i borghi, che lon alrrotanto lunghi. Mol 
to più dicono i Chini della gràdezza,& ricchezza di que- Nocabil gra- 
fia città,& in ciò fon tanto conformi, che la lor narratio- dc7 -“ d ‘* ua 
ne fifa verifimilo . Ella è tanto piena , non fòl de i prò- ncn ’ 
prij cittadini , ma anco di cortigiani , c’ha fama di poter 
mettere infieme in vna vrgente occailone ducento ìtliilia S«»«ticn, ò 
perfone da combattere, & la metà à cauallo. Ali entrata mil 

della città verfo Leuantelì vedeilgrande,& fontuolòpa- liahuommi 
lazzo del Rè , dou'egli habita la maggior parte del tem- ^ comblttc 
po,flc oltra quello doi altri, l’vno de i quali è nel mezo,Sc 
Paltro dall’altra parte della città verfo Ponento . 1 1 pri- 
mo è così grande , & pieno di colè belle , & rare , che non 
fi può ricercar ben'in fretta in men di quattro giorni, regio dì Su* 
Ha lètte cinte di grandillìme muraglie , tanto dittanti ticn * 
lVna dalfaltra , che diece millia foldati della guardia del 
Rè alloggiano commodamente nel mezo,& fettanta no- 
Ue faledi mirabilopera,& ricchezza, & artificio, doue li 
vedono molte donne , che lèruono al Rè in luoco di pag- 
gi, &c di gentil’huomini i oltra quattr'altre fuperbiffime; 

& rariflìme , che fon dedicate all’audicnza de uPamba- 1 


Donne, eh# 

feruono al t 
RcppaggU 


Che fia far 


feiatori de i Regni, & delle Prouincie llraniere, e de i prim 
cipaii della China , quando il Rè fa corte , ctfè molto di 
rado, non lafc^andofi elio vedere il più delle voi te, & qua- corte ""vidi 
fi mai dalle pcrlòne, che danno fuori del fuo palazzo, & »u*Tau©ia. 
alcuna fiata da i propri) Tuoi famigliati, fuor che pervna 
fìnedra di vetro.La prima delle predette fale è di metallo 
lau orato con gran diligenza , & con molte figliò £ r La 
~ * - • le- 
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feconda ha il foffitto fatto di rilieuo , c’t pauimento co- 
perto di pialtre d'argento, che vale affai. La terza è 
doro finifiimo , Se lauorato à fmalto in eccellenza-/ . La 
Sai» menu!- q uarta è di tanta ftimajchauanzad'afTai tutte laltre, cf- 
pWa,fc me. fendo vn’cuidéte legno della potéza, & ricchezza di quel 
Ai labile, gran Principe , però la chiamano il teforodcl Rè . V’c 

vna pretiofilfima Tedia regale d , auorio,oltramolt*altrc 
gioie ineltimabili , ch’è tutta gioiellata di carbonchi , oc 
d’altre pietre di tanto valore , che la fala fi vede rifplcn- 
dere nella maggiorofeurità della notte appunto, copie le 
ui follerò Murai acccfi. I muri fon di diuerfe pietre di gran 
uirtù,& prezzo lauorate con molta induftria, Se artificio* 
& per concluder il tutto in poche parole , ella è tale , che 
non fi può veder la più rara cola in tutto quel Regno , efc 
fèndoui raccolto , quant'efiò ha di buono , Se di pretiofo . 
t: i Quelle quattro Tale fon deputate all’audienze de gl’am- 

tb b a f c i ator i > come ho predetto, & fono vfate,ò la prima, ò 
la feconda, òlaltre più ricche, fecondo la qualità del Rè, 
Se della Pr©uincia,che gli manda, di maniera ch'allc am- 
* ' ì bafciated’vn picciolRè lideputa l’audienza nella pri- 

o-,- ma,à quelle d'vn mediocre nella fcconda,& così di mano 
in mano fi fa deH’altro . Tiene if*kè in quello palazzo 
tutte quelle commodità, & piaceri, chcTappctito huma- 
no può defiderarc in quella yita per trattenimento , Se ri- 
Creatione,così della fila perlòna, come delle Regine , non 
il Rè nó efee ne vfccndogiamai , ò rarilfimc^olte , il qual dicono cfler 
jd fuopaUx anr i co , Se quali hereditario collumc de i Re della 

.. ■, China non meno , che la fuccelfion del Regno ,& che c 
oficruato da loro , non lol per mantener riputatione , Se 
grauità , ma anco, per c’hanno paura d efler ammazzati 
a tradimento,come è occorfp molte uolte,per la qual cau 
fa alcuni d’cllì non fi fon lafciati mai vcdere>mentre c’ha- 
no regnato, fuor che il dì del giuramento , Se deirincoro- 
natione , & quantunque lliano così ritirati , Se rinchiufi, 
tengono lèmpre il prefidio de idicce millia foldati , che 
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come, ho detto , guardano il Ior palazzo di fuori il dì , & 
la notte oltra molt'altri , ch’occupano i cortili , le fcalc, 
le (ale, & gl altri luochi di dentro. Sono nel palazzo 
molti giardini di frutti, horti, & bofehi copiofidi fcluag- 
giumi,& dogn'altra forre d’animali da caccia: ci fon pa- 
rimente gran viuai d’acqua pieni di pefei , & in fomma 
non vi mancano tutti quei diporti , & piaceri , che fi po- 
trebbono hauere in molte cafe da folazzo, che fodero per 
le campagne-» . Non è in parte alcuna di quedo Regno 
verun fignor di va(alli,nc perfona^’habbia qual fi voglia 
priuata giuriditione , fuor chc’l patrimonio ,e i Tuoi beni 
mobili, & quello, che dona il Rè per ricompcnfa della fcr- 
uitù, ò per i goucrni, ò per altri particolari ri (petti, c’itut- 
to.dopò la morte di ciafcuno torna alla Camera , come fi 
coftuma in Turchia, il qual parendogli, lo da al figliuolo 
del morto piu per grana, che per giultiria, ò obligo , ch’c- 
gl’habhia , & par , ch’egli lo faccia più todo per proue- 
der à molti difòrdini , & leuar Toccafioni di tradimenti , 
che potrebbono fuccedcrc , fe ci fodero fignori grandi , & 
.ricchi , che per auaritia, ò per altra caufa. Quei , che fon 
podi à i gouerni, ò fiano Viceré , ò Goucrnatori r ò Capi- 
tani generali , ò minidri d’altra fòrte, fon riconofeiuti dnl 
Re di cofi larghe prouifioni, chcfercitano , & fodentamo 
gL’officij loro,& auanzanopiùtodo,che Tentano ma 
camento di cofa alcuna. Non tolera, dico,il Rè 
o altro fignor nel Regno, che fe dcdo,acciò- 
che i fuoi non gli fi fòllcuino contra > 

come è aucnuto à molti fuoi * 

predeccdòri,di che s’e fat- v 

to mcntione nel ca- - . . 


I Re tegono 
d:cce nulla 
fokijti alla 
guardia del 
ior palazzo. 
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* f Del numero de i vajfallt , tributar q * & angariati , c'ha il 

* ! Jlè in tutte le quindici Prouincie della China . 

Capit. III. 

H O R A, c’habbiam ucduta la grandezza, e*l nume- 
ro infinito delle pcrfone,che fon nella China, fi po- 
trà creder facilmente ia quantità de i tributari; di tutte 
le Prouincie, la qual > 'è tratta dal medefimo libro dei Re, 
« : col quale iminiltri Tuoi rifeuotonoi tributi, lafciandofta 

re gl’efcnti, che fon molti,comc tutti quelli , ch'cfll chia- 
Loitij fon mano Loitij , e i miniftri della giuftitia , che fono infini- 
gentii’huo- ti , e i foldati di mare , & di terra . y 

remi «ter» La Prouincia di Paghia ha doi millioni , fèttccento , Se 
quattro millia huomini , che pagano tributo al Re. 
Canton tre millioni, Se (cicento millia. 

Jochicm doi millioni, quattrocento , & fette millia. 
Olam doi millioni, duccnto, Se quaranta millia. i 4 i 
Sinfai tre millioni , trecento,& ottanta millia. j 

Sifuam doi millioni. Se cinquanta millia. 
Tolanchiajdouc rifiede il Rè , Se è la maggior Prouincia 
del Regno,* fei millioni , Se nouanta millia. 

Canfai doi millioni,trecento. Se cinque millia. 

Ochiam tre millioni , c ottocento millia. • -o Ji 

Auchieo doi millioni , ottocento , Se quattro millia. 
Honan vn millione,& duccnto millia. 

Scianton vn millione , nouecento , Se quaranta quattro 
millia^ . 

Chichieu doi millioni. Se trenta quattro millia. 
Chiecheam doi millioni , ducento , Se quaranta quattro 
. ' millia, & 

Sufuan, eh 'è la minor di tutte , vn million • feicento , Se 
fatanta doi millia. . 

millioni, quat Dal qual calcolo fi può comprendere , che i tributari j lo- 
no molti , Se fi verifica quello, che s*c detto in molti luo- 
tro millia. chi di quell 'hilloria della grandezza di quello Regno» 

✓ ch’c 
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ch'è la maggiore, che (1 legga di qual fi voglia, Regno del 
mondo , cofi piaccia à Noitro Sig. Iddio di condurlo per 
fua pietà al lume della fua Tanta legge , Se liberarlo dalla 
tirannide del demonio . 

Del tributo , che fi da al Re per le fi e fi del fio palaie, ? 

& della fitta corte . Cap . / / / /. 


B ENCHÉ quello Regno fia tanto grande,& tanto ichmipa- 
ricco,lc grauczze.che pagano i vaflalli al Re fon piu co «Rgrauad 
lcggierc,& più piaceuoli,che quelle di qual fi voglia altro d,an S atic ’ 
potentato,ò Chnftiano,ò Moro, 6 Gentile, che lì fappia, 
poiché la maggior angaria, eh elfi habbiano, è,ch'i padri 
ai famiglia paghino doi maefi Tanno , che lòn, come doi 
reali di Spagna , Se pagandogli affrancano le proprie fa- 
coltà,così di patrimonio, come d*induftria,fi che pofiòno - * » 
difporne à lor beneplacito, & lafciarle dopò la morte alla 
poflerità: Se quantunque Timpofitioni predette fia no co- 
sì picciolc^e i Loirij,chc fono aliai, e i Goucrnatorfe i Tuoi 
miniftri,e i capitani, c i foldati ne fian fatti efenti , nondi- 
meno il Regno è tale,& così copiofo di gente, che quello 
(òlamentcjche fi raccoglie per le fpelè della perfòna,& del 
palazzo del Rè infieme con le gabelle delle dogane, Se 
dèlie porte , & d altre rendite importa la fomma regiftra- Sòma deliba 
ta di fotto , Se cauata da vn libro delia medefima camera { ra ‘ c 7 gi ^ 
regia, oltra quello, che fi confuma nelli ftipendij de i fol- paUzio. 
dati, cofi di guarnigione , come d'altra forte , nel raflct- 
tamento, & conferuation delie muraglie delle città , nel 
mantenimento dell armate di mare. Se degl efcrci ti di ter * \ 
ra , Se ne i Talari j de i Goucrnatori , Se de gli altri miniftri ' * 

della giuftitia,che non entrano in quello computo. L oro 
puro, da diecefette fin’à ventidoi carratti , rende quattro 
millioni,duccnto,cinquanta Tei millia ,Se rioueccto Taès, 
che vagliono diecc reali'. Se ventiquattro; marauedini ca- & 
ftigliani l'uno. L'argento fino tre miiboni, cento citi- d ‘ ni « aft %4* 

quan- 




A 


Digitlzed by Google 


*»<) Iftf: 


ITancg* che 
fn t vedi alla 
TauoU. 




41 li ‘~> '< 

i •• 


Arrota è vn 
cfo di i < li 
re di 1 6 on* 
eie l*voa. 


t 


Mi u,& chi- 
nati fon tc- 
]r,chcs*v fa- 

c« di IL 


64 Dell* H/iì. della China 

quanta tre millia, ducento,5c diccenoue Taèseonla ga- 
bella delle perle* di che il Regno è molto abondante, an- 
cor clic non fian ben rotonde , la quale importa doi mii- 
lioni,fèiccnto,&: trenta millia Tacsde gioie d'ogni forte, 
clic fi cauano delle miricre,vn millione, quattrocento, (et 
tanta millia. 11 mufchio,& l'ambra vn millione, & tren- 
tacinquc millia , Se la porcellana nouanta millia . Suole 
oltra di ciò il Rè lafciargo^pre à i vaflalli molti Tuoi ter- 
reni con ricompensa d’una picciola parte de i frutti/rhe le 
ne ricolgono, Se di tutto quello, che ci nalce,& la fomma 
di tutte Centrate di quella forte è quella, eh io dirò. Di ri- 
io nctto>di che il Regno, c i popoli circonuicini foglion vi 
uere, Sedati t a millioni, cento lèttanta vn mille, ottocéro,e 
trentaduc haneghc. D'orzo ventinoue millioni, trecento, 
nouanta vn mille,noiieccnro,c ottanta due. Di fermen- 
to limile à quel di Spagna, trentarre millioni , cento vea 
ti millia, & ducento . Di fai, che rendono le Saline regie* 
che fondi grandilfima vtilità , venticinque millioni , tre 
cento quaranta millia , Se quattro cento. Di fermento 
chiamato maiz , venti millioni , ducento , Se cinquanta 
millia. Di miglio venti quattro millioni. Di panico quat 
lordici millioni, Se ducento millia . D'altri diuerfi legu- 
mi , Se biade quaranta millioni , Se ducento millia . Ha 
approdò ducento cinque millia , cinquecento, & nouan- 
ta pezze di leta lunghe quattordici vare l'una. Se cinque 
cento quaranta millia libre di Seta non lauorata.;. Di co- . 
tone in bocciolo trecento millia. Di mante lauorate à di- 
uerfi colori ottocento millia, & quattrocento. Dichiman - 
te di fèta cruda di pefo di meza arroba la pezza, trecento 
millia fèiccnto , & ottanta. Di mante di cotone di quat- 
tordici vare l'una , Seicento (cttant'ottomillià , ottocen- 
to , & lèttanta . Di chimante di cotone trecento quattro, 
millia , (èicento , Se quarantotto. T u tte quelle entrate 
s 'impiegano nelle lpefe del palazzo, che fon grandiflime^ 
di manteca , che i Chini, che padano alJUfole Filippine , 

non 
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non fanno altro, che parlarne, Se fon tanto conformi, che 
fi può dar fede à quello, che dicono. 4 

Delli gente di e omb Attere ,cost da piedi , come da a un Ih, ^ 

ch'c in cia/cuna Prouincia. Cip. y, % . 

S I come quello gran Principe procura con molta indù 
ftria,& diligcnza,chc la giullitia lìa amminiftrata fia 
ccramcnte nel luo dominio , cosl,& molto più attéde alle 
prouilìoni della guerra , che gli polla occorrer co i Princi- 
pi vicini, ò in qualalrro modo fi voglia, & particoiarmete 
co i Tartari 1 uoi antichi inimici,à i quali nondimeno egli 
5 hoggi tanto formidabile, c hannocaraPamicitiafua, Se 
in vn certo modo lo riconofcono,come vaflfalli. Se benché 
egli hora, & da molto tèpo in qua nò habbia alcuna gucr 
ra d*importaza,fta nondimeno in puto,& apparecchiato 
per ogni occafione,chc potette nafcerc,nò meno, che fc fof 
ìè sforzato à guardarli aa molti, Se potenti inimici , ò do- 
vette airaltargli,come fi vede dalle prouifìoni, Se da gfor- 
dini.che fcguitano. Oltra vn Prefidcnte,& vn eonfiglio di p r0uiff . ni 
guerra, eh egli tiene in ogni Prouincia, Se vn capitan gene del Rè deli* 
rale con altri condottieri ordinari; per far gète , & formar P* r ^ 

vn efercito terreftre,& maritimo, fecondo ibifogni, man- te. 1 * ° * 
tiene alquati capitani, Se faldati in ogni città per partico 
lar cultodia, & difefa fua,i quali la vilitano,& riconofco- 
no dinotte,& di giorno con lenti nelle,& guardie apputo, 
come s haueflcro gemmici su le porte, Sf co grad'ordinc, 
Scdifciplina militare,nelquaragguagliano tutte laltre t Chini p©r- 
nationi del mòdo, ancor che alcune d’ellcjparlàdo generai radono fa di 
mète facondo le rclationi de i faldati Spagnuoli.che fono nili 

flati in quei paelì,& ne hàno veduta molte volte lefpcric 
zajgfauanzi no d'ardire, & di valore. Tengono alle porte ordine del 
di tutte le città i corpi di guardia,chc non lafciano entrar, prefid.o 
ne vfeir niuno lènza licenza faritta del giudice del luoco • 

Si ferrano, & aprono le porte di cómiflìone,& licenza de i 
Capitani, che la màdano ogni dì in alcune tauole ingetta- 

£ te. 
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te,& fcgnatc di lor mano. Tégono à quelle porte tutte le 
forze della cittàffe tutta l'artiglieria apparecchiata, & ap 
predo ad ogni porta fogliono tener vn'a cafa, doue fi lauo 
radi quell arte ordinanaméte. Attaccano ogni fera co la 
colla alle fifiure delle porte, qu ado lejferrano,vn pezzo di 
cartami qual è ligillato co Pannello, che! G©uernatorc,ò 

f iudice fuol portar neldito,et ci va egli mcdefimo,ò ci ma 
a vna perfona molto fidata à queft'effetto.Ne la mattina 
porte” ° a lC fi pollano aprir le porte, fino s'c riconolciuto il figiilo, & 
hauuta certezza ch'elio non lìa fiato alterato. Per quella 
caufa chi vuoPandar fuori della città, ò far viaggio à buo 
n'hora,efce la fera ne i borghi, prima che fi ferrino le por- 
te, per poterli metter in camino la mattina per tépo , non 
s’aprédo, prima che fi leui il Sole.Non vfano cartelli, ne al 
tre fortezze, fe nò gradi caualieri,& muraglie, doue le fin 
tinelle fanno la guardia la notte, mutàdoli di tre in tre ho 
re, come s’vfa anco fra noi* oltra che gPofficiali vano firn 
pre vifitado la città, e i baloardi in róda,& contraronda co 
molti foldati. I capi della militia fon quali sepre naturali 
delle medefime Profonde, c'hano in cufiodia, lucrandoli, 
che Pamor della patria habbia à fpingergli à cò batter p di 
fcfa>& quiete fua fino alla morte. L'arme offenfiuc,ò difen 
liuc non fon palelle ad alcuno,fuor ch'à i foldati, che tira- 
no la paga reale, ne fi pofion pur tener in cala, ne portar g 
viaggio,ò in mare,ò in terra. Màtiene il Rè, oltra di ciò,vn 
gràde,& buon'efercito di gente da piedi, & da cauallo,do 
u egli rcfiede,òinTaibin,ò inSutié,& nelle città di còfino» 
Soldati dì plporcrlo hauer pronto ad ogni occafion fua. I foldati fon 
«lue forti , di due forti. Quei, che nella lor lingua fon chiamati Cum, 
Cum,& ron. hànolorigine dalla propria città, che guardano, le piazze 
dei quali s 'occupano per fucceffione, ò p prouifió del Re, 
•- 1 màcado gl'heredi ài morti. Ogn'vno di quelli fcriuc il fuò 
nome fopra il merlo, ch'c obligato à difendere, venédo gl' 
inimici cótra la patria. Gl'altri sò foraftieri,che fogliò far 
le fintinellc,le rifegnc.c Paltre fattioni ordinarie, & fi chi a 

mano 
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mano Pon, & fon códotti à ragion d’anni, ò di nicfi.Qucfti 
vano, ouuquc fon cómàdati,& ogni nng#aio ha vn capita 
no, vn’alfiero, &: ogni cétmaiovn’altro minor capitano, & 
vn'altro altiero, che depende dal primo, & in quello modo 
fifa facilmente dalle infegne d ogni condottiero , quanto 
grande,& groffofiai’efcrcito. Ad ogni capitano di queiti, 
così maggiori,come minori, è deputata vna cafa sii la mu- 
ragli a colluo nome, doue egli fta,métre dura la guerra. I ca 
pitani infegnano à i foldati vna volta il mefe,anco ne i tena 
pi di pace, à marciar in ordinanza , hora in fretta, & hora \ ** 
adagio, ad allaltare l’inimico, 5c ritirarfi/ec ondo i legni del 

tàburo,& ad^fc«ggiarc,& maneggiare archibugi, picche, 

rotelle, alabara^roncrtè, Se altre arme, che fon come meze 
lune,accctte, pugnali, & valerli de i corfalctti. I Tolda ti à ca Soldati s c » 
, uallo,quado vano alla guerra, portano quattro fpadc attac ^Iton^cò 
; 1 cate allarcion della Ièlla, & còbattono co due per volta co due fpadc, & 

molta deprezza,' & valore. Entrano nella zuffa in mezo à ne P ortan ® 
molti lcruitori,& famigliar! à piedi ben'armati,sforzàdofi quauro * 

I di mettergli all’ordine, meglio che poffbno, Se così ellì, co- 
me i pedoni so molto deliri, & aftuti nel meftier della guer 
. ra, Se benché affalti no, Se afpettino l’inimico arditamente, 
vfano molti ftratagcmi,& gran machine, & inftrumenti di 
fuoco, così nei fatti d’arme tcrrcftri,come maritimi, & mol 
te trombe piene di triboli di ferro, & freccio di poluere , con 
le quali fanno gràdiffimo dàno,& ffrage de gl’inimici : La 
gente da cauallo combatte con archi , & freccie, Se lancio > 

& con le duei(pado,c’ho detto di iopra. Se alcuni con gl’ar- 
chibugi Non reggono i caualli con altra briglia, che cò vn Come regp» 
* filetto di ferro iu bocca, però non poffbno maneggiargli be °° ‘ caua iU 
ne, onde quando vogliono ferma rgh, tirano ma redina, & in S uerl4 ‘ 
gridano, & battono loro i piedi dinanzi. Le fello parimente 
non fon ben fatte, & i caualli fon molto tritìi, ^nc gl huomi 
ni in quel meftiero vaglion molto. La medeff ma prouiiìon 
fa il Rè in mare,tenèdo molti vafoelli all’ordine co i Gene- 
rali^ capitani loro.l foldati di mare,& di terra fon ricono 
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feiuti molto libcralmetc,& quelli, che danno hònoratofag 
gio del lor valorc^bn molto ftimati,& premiati col tempo 
larghiflimamentc. Non ammazzano, ne mettono altra ta- 
glia à i prigioni,che di feruir per foldati in qualunque fron 
tiera remota dalla lor patria col fòldo ordinario , che da il 
Rè à gl'altri, & col veftimcnto,ch’vfanogl’i{teffi Chini, fé 
non che per eflèr conofciuti fra gl’altri , hanno à portar le 
berrette rof!e,come anco quelli, che per qualche delitto fon 
condannati à feruir nelle frontiere , che fi Tuoi far molto 
fpeflò, però dicono nelle lente nze > che gli condannano alle 
berrette rollo . 
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Si continua à ragionar della, gente df comba^ne dapiedi 9 

& da c a tallo » che fi tien nelle Prouirtcic della /• •? 
China. Cap . VI • 

H A V E N D O noi moftrato nel capitolo precedente; 

( quando parlammo di tutto il Regno in generale 5 ) 
quato fiano accurati i Chini nella guardia delle lor città» 
così in pace,cóme in guerra>& delle prouifioni, che fanno, 
refta hora, che difeorriamo in particolar della gente da 
combattere , che fi trattiene ordinariamente in tutto quel 
Regno , & in ogni Prouincia , da che fipotria conofcerla 
grandezza fua . Ciafcuna città metropolitana ha vn Prefi 
dente, de vn configlio di guerra d’huomi ni alleuati? de prò 
uati nell’arme, che fon deputati alla fua difefa. Hanno ti- 
tolo di capitani , de fon proueduti d’officiali , & d’altri in- 
firn menti necefiàrij alla guerra, de mandati in quelle città, 
ò terre , che fi conofce hauerne bi fogno . À quelli hanno 
Configli* ordine i miniftri del configho d’entrata di dar tutto quello, 
a*enu»M. f on richieft! fenza alcuna dilatione. 11 numero de i fol 
dati , c’haueua ogni Prouincia , quando il Padre Martino 
d'Herrada, e i fuoi compagni andarono alla China l’anno 
del 1575. de quando il Regno era libero da guerra > de affat- 
to pacifico > de quieto» era quello » 

In 
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In Paghia, ordinaria refidenza del Rè, erano doi mtllioni, P „ njdj or . 

cento , Se cinquanta millia huomini da piedi ,fic quat- dinari; della 
: trocento millia da cauallo. m:..' - China, anco 

lirCanton cento venti millia da piedi > Se quaranta mil- p*ce! mp ° di 
liadacàuallo. r ; . 

In Fochiem cinquantotto millia, Se noueccnto da piedi, 

& ventidoi millia , Se quattrocento da cauallo. , 

In Olam fettantafei millia da piedi, Se venticinque millia 
& cinquecento da cauallo. ^ 

In Sinfai ottanta millia, & trecento da piedi, Se pochi, ò 
ninno da cauallo, efiendo quella Prouincia molto pie- 
na di monti , & di balze . 

In Ochiam cento venti millia, c feiccrito dà piedi, Se niu- 
no da cauallo per Tifteffa caufa. 

In Sifuam ottantalèi millia da piedi , Se trenta quattro 
millia , Se cinquecento da cauallo . 1 

In ToIachia,che confina co i Tartari fofpetti à i Chini 

: 1 1 : • o r 
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come s e detto,doi millioni, & ottocento millia da piò- 

ri I ^ !11 ! 1 dm m - ^ 
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vrnwi.vmu umiid Ud UIC» . : 

di , & ducento noiianta millia da cauallo, che fono! 
migliori , e ì piu nominati di tutto quel Regno , eflcn- fTia 
do nati, Se allcuati nellclèrcitio deirarme,comc quei- ^ 
li, che ne i tepi paflatiJhaucuanocóbattutomolte volte 
co 1 predetti Tartari,quandogucrrcggiauanoin(Ìernc. 

m Canfai cinquanta millia foldati da piedi. Se vernimi! 

lia ducento. Se cinquantada cauallo. 
n Auchieo^doue furono i predetti padrii)ottanta fei mil 
lia da piedi , Se quarantotto millia da cauallo. 

In Honan quaranta quattro millia da piedi , Se quattor- 
dici millia, & cinquecento da cauallo. 

In Scianton cinquanta doi 'millia da piedi , Se dicccotto 
millia, e noueccnto da cauallo. • : 

In Chichieu quarantotto millia , & fètteccnto da piedi , 

oc quindici millia , & trecento da cauallo . >, Ji 

InChiecheam trenta quattro millia da piedi, & tredici 1 
millia da cauallo. . * . 
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« ? In Sufaaii, ch’è la più picciola Prouincia di tutte, quàraa 
i i« . tamillia dapfcdi,&fèimilliadacauaiio. * / 

*l i! * t ’ Ogni Prouincia è obligata.pét canucntioni fatte in corte 

.rji. ; 4 tener tutta qufcljd gentò, il che li fa facilmente, coli per 
che la paga del Rè è ferma , come anco , perche ogn’uno 
fka nella propria terra, & cafa può godere il patrimo* 

nio , & i beni fuoi ,doucndo {pccialmente i figliuoli fucce- 
dere à i padri in queiroflScio , come ho predetto , fe beni 
quando fcftè la guerra in piedi, (ariano sforzati à pattar, 
douc fottèil b'ifogaò maggiorò . Nelle dette Prouinciè 
adunque j { che confìderata la loro grandezza fi potriano 
, - ^ . piu propriamente chiamar Regnigli trouano per quefto 

foidati è^m calcolo.cmque millioni, ottocento, quaranta fci miIiia,oc 
que miiiio- cinque cento foldati da piedi, & nouecento, quarantotto 
to, quaranta millia, trecenco,'& cinquanta da cauallo. Sono i caualii 
fci miiJia, & piccioli per il più, & fanno molto camino, tuttauia dico- 
da n pi«d?, n & c ^ c ne U a P artc più mediterranea fon grandi , & buo^ 

roucccoto, ni,. Non parlo del modo, che fi potria tener col fauor 
tom” ha, uè di Dio per domar quelle gran forze, ancor che con molta 
cento, & cin induftria , & fatica , cofi per non cfler materia apparte- 
«afiob^ ncntc a qucft’hiftoria * come anco per hauerne dato lun 
go , & minuto conto à chi debbo. 



\ Dell a legge >,c' lavino i Chini di non poter moner guerra, fuor 1 
del lor Rcgno&k yfeirne, ne Ufctar y che gli [ì rame ri ci 
j :1 ; entrino Jen\a, lioen^a^el R è . Cap, VII . 


B ENCHÉ da molti ordini , & coftumi de i Chini fi 
conofca chiaramente la finezza de gl > ingegni,& la 
prudeza del gouerno loro, quefto però 11 cójwcnde più fa 
cilmcntc al parer mio in qucllo,chc fi dirà nel capitolo pra 
fente,doue vederemo,ch effi in ciò hano auàzato rCreci, ; 
i Cartàginefi , grifteffi Romani tanto famofl nelThifto 
rje antiche,e i popoli celebrati nelle moderne, come quel ; 
li,ch abandonandolacura dei propri j.paefl peracqni- 
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ftar gli ftr^tiS^fcri,gl 'hanno perduti, ma i Chiftrfattt cauti; 
comò li Tuoi diréjcol pcricolod'airri, vedendo per efperiè* 
za > ch’vfcendo del Regno natió per fottomcftcre i fcrà- 
fticri , non M perdcuano molta gente , & confumauano 
molte ricchezze , Se non fi poteua conferuar lacquiftato 
icnza fatiche, dc séza follccitudi rie, dfc gelofia di perderlo, 
ma mentre vimpiegauano in alcuna imprefa fuoridella 
patria, erano infettati , Se danneggiati in cafa da i Tartari 
loro inimici y o da graltri Ripiani , Se confiderando ap* 
predo , c'haueuano vnodc i migliori Regni del mondo, 
coli di ricchezza } ( eflèndo copiolb d'oro , d'argento , di 
perle , Se di gioie ;J come di fertilità , onde molte nationi 
il feruiuanodi loro , & elii di ninna, effondo proueduti di 
tutte le cofe ncccflarie alia vita humana , Se d’auantag- 
gio, ne hauendo bi fogno di nulla , trattarono in vna die- 
ta vniuerfalc di tutti i Viceré , &Go&crnatori delle Pro* 
uincie. Se de gl'altri huomini principali del Regno di 
proueder à quefti danni , come meglio li poteua , per il 
che dopò molte fottili , Se lunghe cortfiderationi latte da 
tutti intorno a ciò ^ hauuto il parer , e i voti di tutti in ge- 
nerale , Se di ciafcuno in particolare , conofcendo, ch'era 
ncccffariq per beneficio vniuerfale lafciarc i luochi acqui 
Rati fuori del Regno , ne far per l’auenire guerra in parte 
alcuna, per effor la perdita certa, e'Lguadagno dubbiofo, 
determinarono di comraun contènto , Se concordia di 
Nippli care al Rè , che richiamaflc i Tuoi foldati da i paefi 
vicini , tè defideraua d’accrefcer la grandezza della Tua 
Corona , & reftar più ricco, più ficuro , Se più quieto. 
Il qual confidcrata queda dimanda, Se parendogli ragio 
neuole^ccettòil lor configlio, & lo màdò ad effetto>com 
mettendo fubito lotto graui pene à tutti i valfalli ,Sc fud- 
diti/uoi , che militauano ne i paefi alieni , ch'in termine 
d un tempo limitato gli lai dattero, & totnafferó alte cafe 
loto , & à i Gouernatori , ch’abandonaflèro la cura , e’1 
potleflodi tuttit luoclii, che tene uano,tilètu ari però quel» 
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‘Delt Hi fi. della China 

lische voleflcro ricpnofcerlo,# pagargli homaggìo volon 
tariameate, come fanno tuttauia i Lcchi;,# alcuni altri. 
Dapoi fece vna legge, che s’ofterua hoggi inuioUbiltnen- 
te,che niunofufcitaiIè,ne mouefle alcuna-guerra, ne vfcif 
fo del Regno fenza efprcfla fua licenza , o del iuo confi- 
glio, # che qualunque volefiè andar per le Protuncie del 
proprio Regno per traficare,p comprare,ò venderc>dcllc 
ficurtà di tornar nel termi^che gli folle limitato,# eoa 
trafaccndo,reftafie priuo della naturalezza, vierado ìnlìc- 
me à i fpraftieri l’entrata ne i fuoi pae{ì,cosi di mar,comc 
di terra lenza fua particolar licenza, ode i gouernatori de 
i porti, & de i luochi di £atfò . Per la qual cola, eil^ndofi 
ollèruata l- vna,# l’altra legge intino addio tanto rigoro- 
famente, non s’è potuta haucr piena, & chiara notitia di 
quello gran Regno,lè non da pochi anni in qua. Ht pare, 
che fi polTadar fede à quellajc’ho detto, trouandoll chia- 
ramente neirhiftorie, & fpccialmcntc ne gl’antichi itine* 
rari; delle nauigationi de i Chini, eh elfi fon’andati con le 
loro naui,& hàno conqui fiato , & goduto tutto il tratto» 
ch’è dalla China fin’à gl’vltimi confini dell India, fin che 
fi deliberarono di abandonarlo volontariamente per la 
predetta legge , però ncll'Ifòle Filippine habitate vltiraa- 
mente fc ne tiene hoggitnolta memoria, & nella colta di 
Coromandcl, ch’è da vn lato del Regno di Narfinga ver- 
fo il mar di Bengala , & fi chiama tutta via il borgo de i 
Chini, tenendoli, ch’effi l’habbianocdlficato . La mede» 
lima notitia , Se memoria fe ne ha nel Regno di Calicut» 
doue fi trouano molti arbori,# piante fruttifere, che dico 
no i naturali eflèrci fiate portate , & piantate da i Chini» 
quando fignoreggiarono in quella parte,# che nel mede- 
limo tempo furon padroni allòluti di Malaca , di Sian, Se 
di Chiapaa*# d’altri Regni circonuicini,# anco del Già- 
pon per molti indici;, che (è ne hanno,# fpccialmcntc per 
che i naturali fon molto conformi di cofiumi , # di viuc- 
re ài Cluni , # fra 1 altre cofe hanno alcune leggi > che 

s’of- 
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s’oflèruano ancora nella China . Con tutto il rigor della 
predetta legge i gouernatori de i porti maritimi li lafcian 
corromper con prcfenti,& danno fccreta licenza à i mer- 
cati alcune volte d'vfcirdcl Regno, & andar à contrattar Auariu*a* 
ne i paci], & neirifolc vicine , onde vanno alle Filippine 
moiri nauilij carichi di mcrcantiedi grand'importanza Chin*. 
ogn'anno , che già padano in Spagna , & in altri luochi, 
doue i mercanti fperano guadagno, benché non fi foglia- 
no conceder queite licenze fenza promeffa di buoni mal- 
leuadori, che quella perfona habbia à tornare in termine 
d’vn’anno . Entrano parimente i forafticri ne i porti del 
Regno à comprare, & vendere alcune lor mcrcantie con 
la medelima indultria , quantunque i gouernatori , pri- 
ma che lo facciano, vogliano cfaminarc, & cercar diiigen 
temente la caula dell'entrata , limitando la licenza con 
conditione , ch'cflì non vadano per le città cercando i lor 
fecreti Quella fi fuolc fcriuere in vn tauolone incettato. Come fi dia 
& portar su la proda de i nauilij, acciòche, quando vano ,ic5za V*® 
à forger ne i porti , non fiano gettati à fondo dalle guar- 
die , ma pollano entrar liberamente , & i mercanti hab* 
bian libertà di comprare , & di vendere , come vogliono, 
pagàdol’ordinarie gabelle del Re. Sta in ogni porto vno 
fermano deputato dal goucrnatore à notarci giorni , & 
l'horc dcll'entrate de i vafcelli , acciòche , così i natura- 
li, come i forafticri fi pollano caricare , & fpedire , fecon- 
do, che giungono nei porti , ilche s'oiferua inuiolabil- 
irientc, onde benché alcuna volta vi fiano doi millia na- 
uilij fra piccioli , & grandi, fi caricano , & fpedifeono eoa 
tanta quiete , & preftezza , come fe ce ne folle vn 
folo . Col mezo di quelle licenze comprate in 
quella maniera i Portoglieli dell’India ha 
no traficato in Canton, & ne glabri 
* luochi di quel Regno , come s'è 

‘ * intefo da elii , & da i 

‘ Chini propri j . 
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Del configlio R cale, & dell* ordine , che tiene il Re per faper ' 
ogni mefe quello , che fi fi nel Regno. Cap. Vili. 


■LWftrolo- 


ri- i . li , uuuc cija niicacj vn 

X conligliodi dodici auditori (òtto vn Prendente, che 
tonti uomini (celti in tutto il Regno, & cfcrcitati molt’an 
ni ne i gouerm . Quella è la maggior dignità, che fi pof- 
ia hauere in quel paefe , non elTendoci alcun Principe, ne 
£>uca, ncMarciiefe, ne Conte, ne Signor di vafTalli , 
fuor che 1 medelimo Rè , e’1 Principe fuo figliuolo , onde 
g auditori del configlio reale , e i Gouernatori delle Pro- 
uincic , che lon membra di quel corpo , tengono il luoco 
di quei personaggi , elTendo honorati , & filmati, mentre 
aiuto quel carico, come tono ncgl’altri paefi i (ignori 
titolati di quella forte. Per entrar nel configlio predetto , 
non foto e necellaria l’efperienza,& la dottrina delle lee, 
gì oel Regno , & della Filofofia naturale , & morale , ma 

gl. eiu'iicia j" COdc , A(lrologia,& particolarméte della giudiciaria, 
n»t ia prcz . uen do ìconhglicri intenderla bene, acciòche preueden 
zo. i tempi , e i cali, che pofion venire , fappiano riparar op- 

portunamente alle imminenti necelfità delle Prouincie , 
che dependono aleutamente dal goucrno, & dalla cura 
loro . Fanno il configlio i dodici auditori ordinariamen- 
te in vna (ala del palazzo del Rè adobbata ricchiflìma- 
mente a qucfto effètto, doue fon tredici lèdie, fei d’oro, & 
lei d argento>& tutte di gran valore, & molto ben lauora- 
te : La terza decima è parimente d’oro, ma più ricca del- 
1 altre, elTendo tutta gioiellata di gemme pretiofiffime ; 8c 
e polta nel mezo fotto vn baldacchino di broccato rica- 
Armt dei Ré maro con 1 arme del Rè , che fon alcuni' ferpenti tefluti di 

Ord.™ di ^ °l 9 j 1 .^«^«K^noncffcndo il Rè nel con- 

preminenza .* lendoci>(ch amene molto di radoj) fi mette nei* 

L^uT^TÌ "^ d0 - 6 $T° Ic fei fcdie d>oro > nel - 

«giio Relè !<= quali, & nell altre d argeto fiedono, & fuccedono gl'au 

eoo le celie, diton per antichità, di maniera eh? morendo il Prefidéte, 

,1 * • » 
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l'auditor eletto prima de gl'altri ha il {ito luoco, reftandó 
la fua fedia à quello, che iiede nella feconda, à cui fuccedc 
quello della terza, & tutti gl'altri con queft’ordinc. Patta 
dapoi il più vecchio della man finiftra, douc Hanno le fé* 
die d'argento , alla parte delira ncirvltima d'oro, & nella 
fua il collega più vicino , & così tutti graltri di grado in 
grado fin 'all’ultimo . Ogni volta, che muore vn’auditore 
colui, chefedeua immediatamente dopò di lui nel con- 
iglio , ha auttorità di fuccedergli nella fedia fènz'altro 
confcnfò del Rè, ne dei Prefidento . Ma, s'occorre la u con figlio 
vacanza dell’vltima fedia, gl auditori, c'1 Prefidentc crea- elegge ixo» 
no à voti vn fucccflòre à colui, che manca , finceramcntc, ( ' sllcn * 

& giuflamentc , preferendo fèmprcilpiù mcriteuole, c'1 
più fufficiente , Se ettendo l'eletto al goucrno d'alcuna 
Prouincia , lo mandano à chiamare, Se fe non c attènte. 

Se fi troua nella città, condottolo inanzi al Rè, gli dannò L , 
conto dcll'elettione , il qual può confermar l'eletto, ò re- de i cófigiie 
probarlo,ma quello non occorre mai. Egli adunque lo fa r J non * ale » 
giurar folcnniflimamcnte nelle fue mani, come ficoftu-*’ fermata dal 
ma in quelle partitile farà buona giuflitia fecondo le leg Rè * 
gi del Regno, Se che così ncll’amminiflrarla , come nella 
nomination de i Gouernatori , Se de i Viceré , Se de gi'al- Giuramento 
tri giudici no fllafciarà mouer da paflìone,nc d'affettione ^gS^ 1 co ^ 
alcuna, non acccttarà prefènti per fé, ne per terze perfòne, 
ne farà molt'altre cofe fi fatte, & fòpra ogni cofa non con 
fentirà, ne partecipai d'alcun tradimento contra la pcr- 
fona del Re in niun tempo , anzi , c'hauendone notitia 
direttamente , ò indirettamente , darà fubito auifo à lui , 

Se al confìglio regio di tutto quello, c'hauerà intefo , ò fa- 
puto , & fauorirà fèmprc con tutta Pinduflria , Se poter 
fuo la conferuation della pace , Se la vita del 4 Rè . Fatto 
quello homaggio, ò giuramento , è condotto alla fedia 
vacua della man finiflra. Se glie ne è dato il pottettò mol- 
to fòlennemcnte , & fi fa dapoi gran fetta per alquan- 
ti giorni nella città > coli da quelli del configlio ,»co^ 

me 




r 


• ’Jt. 




i 


> v» ' 


» .*1 ■ n 


l Diglllzed by Google 


yg Dell Hitt. della China 

me da i cittadini, 5c cortigiani,oltra ch'i mercanti Iàfcia- 
no i negotij per tutto quel tempo,& grartefìci Parti loto. 
Non tratta col Rè altri , che’l Prefidente dcil’occorrcnzc 
nccertarie , flc eflendo eflo infermo , l’auditor più antico 
delle fedic doro , il qual gli parla il più delle volte ingi- 
nocchioni , & lènza alzar ginocchi da terra , ancor che il 
negotioduri taiuolta due boro. I Viceré parimente. 
Come ogni c j Gouernatori parlano à lui col medefimo rifpetto,& 
figUo reale” glaltri minittri di giuftitia, ci capitani. Si fanno ogni 
fappia tutti mele in quello configlio tutte le cole d’importanza , che 
^no . 1 d lRc occorrono nel Regno,ncpolfono fucccder,che non fi fap- # 
piano, perche i Gouernatori delle Prouincic hanno efpref 
facommiffione di mandar auifial configlio di mano in 
mano di tutto quello, ch’occorre nel dillretto de i lor go- 
uerni , ò s’appartenga à guerra , ò fia negotio di fiato, ò 
d’entrata , ò di qual fi voglia altra cofa,& in ciò fon tan^ 
to obcdicnti, & diligenti, che le ben la Prouincia è dilco- 
J i fia cinquecento leghe dalla corte ,non mancano i corrieri 
d’eficrci il giorno deputato, afpettando quelli, che giungo 
no inanzijgi’ultimi, acciò che gl’auifi sgabbiano tutti in 
vn tempo, ancorché quelli , che vengono da lontano, fi 
Diligéza de sforzino di trouarui fi pretto, cornei vicini, Scfogliono 
fornir**^ ST Spedirne tanti l’un dietro l’altro, che fi raggiungono infie 
il lor viag- mo. Corrono la polla, come fifa in Italia, e in Spagna 
f lo# ' & per efièr meglio fentiti ,vfanoi cor ni, portando anco à 

i petti de i caualli le fonaglierc , acciò che i portieri hab- 
bian tempo di metter le briglie à i caualli, e i barcaiuoli ; 
(fe’l viaggio fifa per fiumi , come accade molto fpefio $) 
fiiano all’ordine con le barche. Hauuta la relationc , & 
gl’auifi, il Prefidente ne da minutifiìmo auilò al Rè fora- 
mariamente nel modo detto di fopra, il quale infieme 
col configlio , occorrendo, fa fubito le prouifioni , che fi 
ricercano , Se douendofi fpedir alcun giudice, s*elcgge,& 
fi manda tanto prettamente , Se fecrctamcnte , cnc fi fa 
linquilltion neccfiària , Se non è perfona di quella Pro- 
ni ncie. 
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trincia, nc pur della città, che nefappia cofa alcuna . Et 
perche ne parliamo ne i capitoli feguenti più lungamen* 
te , dico in fomnia, che quefto Re vuolefler padrone dei 
fuo fiato, & dei Tuoi vafiàlli , di maniera che quantun» 
que il Regno fìa tanto grande, & habbia tante Prouincie# 

& città , niun miniftro fuo può far alcuna efecution capi Niun 
tale lènza confenfodel Rè , ò del predetto fuo configlio , fa?aicuna U et 
fuor eh *à tempi di guerra , perche alfhora , potendola fecutionect 
dilationc partorire qualche pericolo, è lecito al Generale piwlc * 
ouero al fuo Luocotenente far decapitare , ò impiccarci 
fòldati difobedienti fenza licenza dei Rè col conlcnfò del 
camerlengo Regio , ò del Maftro di campo , che fon am- 
bi doiperfonegrauiflìme talmente, ch'efiendoefiì di con- ’ 
traria opinione, non fi può fare efecutione alcuna. 

t De t miniflru & FrefidentU che tiene il Rè nelle fie Pr9» 

Min eie , dr dell'ordine del (ho goutrno • 

Cap.IX. 

\ T T ABB I AM detto , che le due Prouincia, Paghia J 
il & Tolanchia dependono dai Configlio fupremo 
del Re, il qual manda i ìuoi miniftri à gouernarierCiafcu 
na delPaltrc tredici ha vn Viceré, ò Gouernatorc chiama- 
to da que i popoli lnfuanto , il qual habita femprc nella 
città metropolitana , che fuol dare il nome alla Prouin- 
cia, & benché tutti grofficiali del Rè, ci miniftri della 
giuftitia* (fiano di che forte fi vogliano,*) fianchiamati* 
generalmente Loitij, nondimeno ogn’vno ha il fuo no- 
me particolare , fecondo lofficio , eli egli efercita , però 
non farà fuor di propofico recitare i nomi loro in quefto 
luoco. • 

Il Vicerè,ch*in ogni Prouincia è il fo premo , Se princi- 
pal magiftrato , che vi ftia per il Rè , fi chiama Comon . Co*on, Vi-f 
11 fecondo di dignità , è 1* lnfuanto , ò il Gouernatore , il G# 
quale fta con tanta riputationc, eh agguaglia quali il Vi- udirne»* 

1 cete, 
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cerèd Il T utuan è vn Podeftà,ò Rcttor d’una città, douc 
non (la il Viceré , nc il Gouernatore : Quelli danno con- 
to delle cole graui dellor gouerno allindiamo , & egli 
dubito al Comon , c’ha carico di Ipedir i corrieri , c’hab- 
biam detto nel capitolo precedente . Il terzo di dignità li 
chiama Ponchiali , & è come il Preddcnte del cordiglio 
d’entrata , & ha vn conlìglio con gl’auditori , Se molti 
miniftri,& fpecialmente alcuni Bargelli dotto di de, c’han- 
no carico di ridcuotcr l’entrate reali in ogni Prouincia , le 
quali egli poi da in poter del Tutuan,com’ha pagato i da 
larij di tutti i miniftri regi;, che don nella dua Prouincia, & 
datte le dpede ordinarie, & eitraordinarie . Il quarto detto 
Totoc,è il capitan generaledi tutta lagentedacóbattere 
della Prouincia,così da piedi, come da cauallo. 11 quinto lì 
dimanda Anchiali , ò Prefidente della giuftitia ciuile , Se 
criminale , il quale infieme con alquanti auditori riuede, 
Se decide tutte le liti , Se demenze de gl’altri giudici della 
dua giurididone,chc s'appellano al duo tribunale. Il detto 
è il Prouediror generale, & Prefidétc del configlio di guer- 
ra , Se ha nome Aitao, però ha carico di dar faldati, ricer- 
cando il bifagno, di proueder di nauilij , di vettouaglie. 
Se di munitioni per l'armate di mare per gli elerciti di ter 
ra,& per le guarnigioni ordinarie delle città, & delle dron 
ticre . A quello magittrato tocca eda minar i fora fticri, che 
vanno nella dua Prouincia per intender diche paefcfia- 
no,à che fin ci diano andati , Se altre code limili, che fi ri- 
cercano, & auifarne il Viceré. Quelli dei officijdondi 
grandilfima auttorità , Se quelli , che gi'amminiltrano, 
fan molto riueriti , Se ogn’vn d'etti ha nel duo conlìglio 
diece auditori* che don perdone decite con molta auuer- 
tenza , Se l’aiutano à dpcdire i negotij , cinque de i quatti 
quando don nella lala del configlio, ch’è nella cada elei Vi 
ccrèf dotte ogni configlio ha la dua molto grande , & bea 
adobbata, fiedono dal lato deliro del Prefidentc , Se gl’al- 
tn cinque dal finittro « Quei del deliro dono i più antichi 

:!Ù 3. •• / (& 
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& di maggior preminenza , & fon differenti da gl* altri 
in quello, che portano le cinture imbroccate d’oro, ei 
capelli gialli , & quelli del fìnitlro le portano d’ argento 
coi capelli azurridiche non lì concede à niuno,fuor ch’à 
gl’auditori . Portano cflì , ei Prendenti nel petto, & nel- 
le fpalle fopra le robe l’arme del Rè ricamate d'oro,nc fèn 
z’cflè poflbno vfeir fuori,ne far verun'atto publico . Mo- 
rendo il Prefìdcnte d’alcun di quelli conlìgli,entra nel fuo 
luoco l'auditor più antico con quel medefimo ordine, 
ch'io dilli ofièruarfi nella fucccRìon de i luochi del confi- 
glio reale nel capitolo precedente-; . Hanno generalmen- 
te tutti quelli giudici vna grande , & lodcuol virtù mora- 
le , che fon patientilfimi nell’audienza , benché altri parli 
loro con dildegno,& con alteration di voce,& fono acco- 
flumatilfimi , & cortefilfimi nel parlar coi medefimi rei, 
c'hanno tal volta condannato per giuftitia— » . Occorren- 
do vifitar alcuna parte della Prouincia , ò pigliar alcuna 
Information d’importanza, ci va fempre vnauditore con 
l'auttorità di tutto il configlio infieme . Oltra i lèi magi- 
flrati predettaci fono altri giudici minori di dignità>& di 
giuriditione , ma però molto honorati , come fon tutti i 
minillri di giullitia di quel Regno, & fon quelli . 11 Cau- 
toc , ch'è l'alfier maggiore , il Pochim , ch'è il fecondo 
teforiero , il Pochini! , che tiene il figillo reale , i’Autzat- 
zi, ch'è il giudice maggiore della città . Ci fono altri tre 
chiamarti Huitai , Tzia , & Tontai , c'hanno l’auttori- 
tà del giudice di corte di Spagna, & danno audienza ogni 
fèttimana vna volta nelle calè loro , fcaricando quattro 
volte l'artigliaria , quando aprono le porte per far faper 
adogn'uno, che vanno al tribunale à dare audienza à 
qualunque chiede giullitia . Quelli , trouando alcuno in 
colpa , lo mandano con vn de i fuoi Tergenti , che fon lèm 
pre diece , ò dodici , à i giudici ordinari) della città , che fi 
chiamano Zompaù , & fon compartiti per le contrade , 
con vna cedula , dou’è notata la pena , che gli fi deue da- 
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t r re. Ogn'uno d’effi ha il goucrno di mille calè, ne e leci- 
to airuno ingerirli nella giuridition dell'altro, ne può alcu 
, no hauer quell'officio nella contrada,douc habita. V an- 

Be!i*or<Jin« no tutti intorno la notte per il dillrctto della lor giuridi- 
aei goucrR» t j onc > procurando ch'i cittadini ftiano in cala quieti , Se 
fpenganoilumiad una certa hora per vietar gl'incendi j 
occorii in altri tempi con gran danno per la frequenza, & 
vicinità delle cafc, c'hanno oltra di ciò tutti i palchi di le- 
gname . Chi è trouato col lume fuor dcU’hora limitata; 
* • c punito grauemente • Le lèntenze di quelli giudici fola- 

. | niente vanno in appellatane ài giudici di corte, quelle de 

gl'altri non vanno , fc non al vifitator ordinario,chc Tuoi 
riconofcerc , Se prouedere à gPaggraui j , che fanno quelli 
Homdim , altri, però lo chiamano, Homdim, che vuol dire fgraua- 
fgrauatorc. rorc , Se Hionorano fopra tutti. Ci fono anco gl'altri of- 
T6po ha cu ficij particolari, come il Tompo , c'ha cura di prouedere, 
fa delie v«t- ^ limitar il prezzo delle vettouaglio . llTibuco , che 
^Tibuco fo- prende, & calliga glorio!! , c i vagabondi . Il Chinchie, 
praivagabo ch'è, come il Bargello maggiore , c*l Chioncam, ch'cil 
Chichìe,Bir capitano, ò cullode delle carcere , & è officio molto ri- 
geiio mag- ucr i t0) p Cr ò chi rcfcrcita,ha priuilegio di parlar à i giudi- 
8 ch!ó«cam ci maggiori in piedi , poiché gl’ha falutati all'entrata col 
fuOodedci- ginocchio in terra, parlando loro tutti graltri inginoc- 
j« «rc«rt. c j 1 j on j b Quando i Goucrnaton,ò i magillrati fono fpc- 
diti dai configlio fupremo al goucrno delle Prouincic, Se 
I città , mandano doi , ò tre giorni inanzi le lettere paten- 

ti deil'elctt ione alla communanzadel luoco, doue fon 
*€•«« fi**»© mandati , onde poich'ellè fi fon vedute , & giudicate de- 
incontrati , gne d'obcdienza , tutta la gente da combattere con mol- 
noui^mVu te bandiere, Se infcgnc militari. Se tutti i Loitij , Se magi- 
imi.™* 8 Arati gli vanno ad incontrar con grand’allegrezza^ re- 
ità , tenendo per quei giorni le ftrade guarnite di baldac- 
chini di fèta , Se di molte tende adornate di fiondi , Se di 
fiori , Se gl'accompagnano fino all’alloggiamento con 

diuerfi inltrumcnti di mufica« L'auttorità d'un magiftra 

to. 
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to>che fi chiama Chinchiai,è fuperiorc à tutte le dignità, 
& offici j predetti. S'interpreta quella voce, Hgillo d oro . 
Coftui non efee della corte , fuor che ne i cafi grauiffimi, 
& di grandiffima importanza , & per quiete del Regno . 
Nel capitolo feguente fi parlarà del modo, che fi tiene nel 

^ c ^ c ££ cr quelli giudici, & d'altre cole appartenenti al 
buon goucrno . 


Chinchial fu 
penerei tue 
ti i magillra- 
ti. 


Si con tir ma a ragionar de i mi ni fin del Re, & del mede, 
che tengono ncll’amminiìirjr la mFiitia % & *o- 
uernare. Cap. 


6 

X. 


T V T T 1 i magiflrati, c'habbiam nominato nel cap. 

precedente, fon creati dal Re, & dal fuo configlio, il 
qual informatoli con pàrticolar diligéza delle qualità del 
la perfona,che fi deue eleggere, auuertifcc principalmére, 
eh i noui Viceré^, i Goucrnaton , & gl’auditori non fiano 
naturali del paefe, c hanno à gouernare,acciòche le buo- 
ne cfecutioni della giuftitia non fiano impedite dall’amo- 
re, o dall odio, ch'altri hauclTe à i parenti, & à gl'inimici. 
Quelli officiali, dal dì,ch'cfcono della corte, che gl'ha clct 
ti , fin che giungono alla Prouincia , ò città commefTa al 
mr gouerno , non fanno fpefa alcuna di viuerc, perche il 
Re ha in ogni luocole cafe,ei miniftri particolari, c'han- 
no commiffionc d 'alloggiargli, & accommodargli di tur. 
tc le prouifioni necefTaricj & di caualcature per loro , & 
per quehi, che gl accompagnano, & fèruono, ò di barche 
le vanno per acquai . E parimente tafTata la fpefa , che 
S * mangiare fecondo la qualità della perfo- 

na , . «dell officio di ciafcuno . Quando giungono alle 
predette cafe del Rè, fon dimandati , fe vogliono quel- 
a portionc di viatico in viuande , ò in denari , però alcu- 
ni hauendo gl amici , ò i parenti , che gli conuitano alle 
cafe loro, pigli ano il denaro, & fc l'auanzano . Di tut- 
to qucfto ha cura /pedalai Ponchiafi , ò Prefidentc del 
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confi®lio d’entrata d’ordine del Re , & del Tuo fupremo 
confittilo , & di proueder le cafe diletti , &d ogn altra 
commodità neceffarfa- . Non (blamente fon raccolti 
con molta fetta , & allegrezza nella citta, o Terra, che 
vanno à gouernare , come s’è detto nel capitolo pattato , 
ma fono alloggiati nelle cafe del proprio Re con le loro 
famiglie & proueduti delle cofc neceflàne ìnlieme co i 
mi niltri.che ricerca l’efecution della giuftitia.come fono 
i fergcti.i notati), & molt’altri deputati adottici) minori, 
i quali tutti habitano nella medelima cafa , & hanno dal 
Re buoni (alari), ne poflòno fottograuiflime pene pigliar 
I miniftri di a „ amento alcuno, ne prefenti da i litiganti. 11 medelimo 
T e vfetato à i giuri, ci, ma più (Erettamente . Onde ,1 confi» 
;iiar prefen- proU cderc à i difoidim, quando gli manda in ot- 

' Iciof da loro quella commiffion ftatt’altre, che non prò- 

nontijno atto niuno altroue , che nell’audienza publica , 
& alla prefenza de i lor miniftri talmétc, che tutti quelli, 
che fi trouano nella (ala.poflano vdirlo,& la forma e que 
(la., . 11 giudice fiede al tribunale , e i portman fi metto- 
no all’entrata della fala , chiamando ad alta voce colui . 

che dimanda giuftitia,& pronontiandoqucllo.cheflo d- 
manda, il quals’inginocchia alquanto dilcofto dal giudi- 
ce, & cfponc parimente ad atta voce la fua caufa,o la fpie 
ga in vna fcrittura , ch e prefa, & letta da vn " ota ''° : , • 
giudice confiderata la dimanda delibera quello , che S* 
pare conuenirfi allagiuftitia, notando d, damano col 
color ro(To quello, ch’egli vuole, che fi faccia in quella 
„ r _r. & caufa. 1 giudici non poflono mangiare cofa alcuna , ne 
iMnocoiìu- beuer goccia di vino inanzi all’audienza fenza efpretta 
« in, ° rno commiffion del Rètta quale è oflèruata tanto intierannen 
US.?' te , che qualunque violaflè quello coftume, far, a punito 
fenza ricetto , & benchefia permetto, che firompa iUh- 
. giuno con qualche conferua, o elettuano.o altra fimil co 
fa per medicina , prima che fi vada all’audienza i il vino 
però non s’intende mai conceduto, etiandio meato ^ 
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qual fi voglia grauc,& vrgentc infermità , ò indilpofitio- 

ne, tenendoli per manco male lalciar 1 audienza,ch andar 

ci, poi che fi è mangiato, ò bcuuto.Facendofi quelli atti in * *■ 

publicoj(come s'via feueramentc );i minidri non polfo- 

no efler corrotti, fi che qualche loro officiale non fe n'aue 

da , ma vfandofi tanto rigor nelle vifitc, & ne i findicati, 

ognVn fi guarda dal compagno ? ch’in vn calo fi fatto gli 

farebbe crudelmimico . Coli i notarij, e i bargelli , come 

gi'altri minidricfequifconoelattamente lecommifiìoni , 

che tengono, & mancàdo alcuno del fuo debito, gl è data 

lubito vna banderuola in mano,con la quale ha à dar in- , 

ginocchiato, final fin dcll'audicnza > dapoi il giudice 
•lo fa dopare, quanto gli par , che colui habbia meritato 
per la negligenza commetta, ma quello, occorrendo mol 
XO fpefio, è tenuto per poco dishonore . Quando i giudici 
cauaicano per la città; (il che fanno molto di rado per no per U cit- 
ili a n te ner la grauità;)lòno accompagnati da tutti! mini- u * 

£lri di giullitia in quello modo . I doi primi portano fo- 
pra alcuni baftoni lùghi le mazze d'argento Umilia quel 
le, che fi fogliono portar in Roma inanzi à i Cardinali, le 
quali fignificano > ch’etti danno ne gl’officij in nome del 
Rè: Glabri doi, che leguitano portano in mano vna can- 
na alta per uno , &: molto dritta per denotare la rettitudi- 
ne della giuditia, c'hanno à fare. Doi altri, che vegono do 
pò quedi, portano llrafcinando per terra altre cane limi- 
li con alcune cinte roflc,& lunghe>c'hanno alcuni fiocchi 
da i capi , & fon gl'inllrumenti , ch’vfano per cadigarc i 
malfattori; leguitano dapoi altri doi, che portano alcune 
tauole bianche, che paiono rotelle, doue è dritto il nome 
del giudice , & dell’officio , e'1 titolo , ch’egl’ha . d’altri 
gl’accópagna no per ornamento. I mazzieri vanno grida 
do , perche la gente s aliargli» , & lafci la drada libera al 
giudicc,che palla, onde ogn’vno fi ritira incontinente , &c 
con paura, fapendo per lunga efpcrienza,chei negligenti 
Xòn iubito caltigati neindelfa drada fenz’alcuna remid 
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mo"chc fi fl ^? nc » ^ ^ ta ^ e Sonore, che fi fa al giudice, che niuno,fia 
à i migiftra- di che conditione, Se qualità fi voglia>ardifce di mouerfi , 
U " quando elio palla, ne attrauerfarladrada,fè però nonfof 

ic vn'altro giudice fuperiore , al qual Tinferiorc fa il me- 
defimo honorc , & chi facefie altramente, faria fubito ca- 
fìigato in quel proprio luoco. Tutte le controuerfie ciui- 
le, & le caule criminali fon trattate in lcrittura,facendo i 
giudici i lor atti,& Tcfamine dei tedimoni; in publico al 
la prclènza de gl officiali per diucrtir le falfità,& le frau- 
di, che fi potè fièro fa re, di mandando le colè impertinenti» 

I giudici fon Se fcriuendo quelle, che non fi dicono. Efaminano i tedi-' 
legali, & giu- monij lèparatamentc,Sc trouandogli contrari; ne i detti » 
gl’afFrontano infieme , Se fanno lor tante dimande , che 
gli mettono à conte fa infieme, onde poi s'apre più fa- 
cilmente la drada alla verità , Se Ce non poflòn trouarla 
con quella diligenza, la procurano co i tormenti, ancor- 
ché diano fede alle perfone honorate , Se di buona fama 
anco fenza quelli. Ne i negoti; di momento , Se apparte- 
nenti à perfone graui , i giudici non fi fidano dei notarij» 
malcriuono di propria mano i procedi ,& gratti, guar- 
dando vna,&più volte i detti dei tedimoni; , di maniera 
che di rado fi troua,chi fi doglia delimgiuditia dei giudi 
ci : la qual’indudria per certo è molto lodcuole,& merita 
d efièr imitata da tutti i magidrati defiderofi di fchifarc i 
danni, che occorrono al mondo per la poca cura, che s*ha 
della giuditia , efcrcitandola all'incontro i Gentili tanto 
finceramente , Se tanto accuratamente , come quelli,chc 
non lol giudicano le colè egualmente, & fenza palfione , 
ne eccettion di perfone , ma hanno alcuni ordini, & alcu- 
ne buone olTeruatiani,ehc podono edèr d clèmpio à gl'al- 
tr * * La prima delle quali è , che i giudici numerano le 
fubìfca» calè in tutte le città , & luochi habitati della lua giuridl- 
tionc, notandole àdiece à diecc fopra alcune tauolc, 
che 'attaccano nell'vltimacala delle diecc , doue fi pon- 
gono i nomi dei diecc capi delle predette caie* ò padri 

di 
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di famiglia,& fi còmada à tutti in generale, Se à ciafcufro >b i 

in particolare, che cómettédo alcuno de i dicce qual fi fia 
màcamento,ò contra fé medcfimo,ò contra altri in male- 
fìcio del vicinato , ò della republica , chi lo faprà , vada à 
dcnontiarlo alla giuftitia, acciòche il delitto fia caftigato 
cò emendation del delinquente, & fia efempio à glaltri,& 
non accufandolo, incorra nella medefima penatila quale * 

farebbe fiato condonato il delinquete, fc fòlle fiato conuin 
to,non meno che s’egli hauefie comedo quel delitto. Que r ... — 
fio c caufa , eh i vicini oflèruino la vita , e i cofiumi l'vno uanoicoftu- 
dcIi’aItro,& molte volte, che viuano cautamete per nò cf- J?* I vn dcU 
fer accufati, òperchci loro inimici, efsédo fiati alcuna voi 
ta acculati» non fi vendichino di loro, acculandogli vn*al- 
tra . S alcuno di quelli dicce capi di famiglia vuol andar 
ad habitarc in vn altra cótrada,ò città, ò in qual fi voglia 
altro luoco,ò far vn lugo viaggio, è obligato,à pafiàrfna- 
zi alle cale de i vicini, toccàdo vna campana, ò vna conca 
di rame dicce giorni,prima che fi parta, ò fi muti di cafa Se 
auiiar tutti della partenza , & del luoco , doue vuole an- 
dare, acciòche hauendo debiti,ò robba d altri in preftaza, 
ogn'vno habbia tcmpodidimandare,Scricuperareilfuo, " ' 
inanzi ch’egli fe ne vada , Se partendoli fenza farlo Papere 
in quello modo, gl'altri vicini notati nella tauola, c’hab- 
biam detto, fon condannati da i giudici à pagare i fuoi 
debiti , perche non hanno auifato i creditori, Se la \ 

ria della fua partenza. Procedono contra i beni de i debi- 
tori , che non voglion pagare i debiti liquidi , Se prouati , 

& non hauendo bcni,gli mettono in prigione, allègnado 
toro vn certo tempo à pagare, Se non pagando, ònon la- 
mnKendo in alcuna maniera à i creditori, gli battono la 

prima fiata moderatamente, & danno loro vnnuouo ter- Crudci mo- 

mine, ma dificrcdo pure il pagamento, gli tornano à bat- dod !? u in§ * 
ter piu tèucramente, & così fanno di mano in mano,dan- àpig/rc. 10 * 
do i termini, & battédo,fin che gl ammazzano co le batti 
ture pero ogn vjio paga i luoi debiti^ò troua nel parctadò 
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i debitori il modo di pagare , ò fi da per fchiauo al creditore, per nó 
non hauédo fentir il trauaglio della prigione , & la pena delle battitu- 
ga°re*fidaao re,chc fon crudeli, & intolerabili. V fano i giudici due forti 
per fchiam à tormenti per trouar la verità de i delitti , poiché l’hàno 

i creditori . p rocurata con ogni diligenza , & vfata ogn’indullria per 

Come torme hauerla piaceuolmente . L'uno lì da à i piedi , Labro al- 
tino irci. | c man j ^ & l’uno , & l’altro è tanto fpauentofo , che rari 
fon quelli, che pollano fopportargli,& non confelfar quel 
* lo , che vuole il giudice . Non fi danno lènza vna prece- 
dente informatione, ò proua almen femiplcna del ratto , 
ò fenza tanti indici;, che feruano per fufficicntc informa- 
tone. Quello delle mani lì da con alcuni baftoncelli grof 
fi, come doi dita , lunghi vn palmo, & fatti al torno . Gli 
forano dall’un canto, & dall’altro, & fatte palTarc alcune 
cordicelle, che polTano feorrere per i buchi, mettono le di- 
ta de i rei fra i baftoni,& le vanno ftringendo à poco,à po 
co, fin che fi fmouono alle giunture con dolore incrcdibi 
ledei patienti,che danno grandi,& horribili ftridi,& ge- 
miti molto compaffioneuoli:fe nonconfeflano,e i giudici 
per i detti de i te Ili moni j, ò per altri efficaci indici j gli ten 
» gono per colpeuoli, fon meffi al tormento de i piedi , ch’è 

più crudei di quello delle mani , & fi da in quello modo. 
Congiugonocon vn ganghero doi pezzi di legno quadri, 
lunghi vn palmo, larghi quattro, & forati dall’una parte, 
& dall’altra , dapoi fatta palTar vn’altra fimil cordicella, 
mettono fra quei legni i piedi del reo, percotédogli cò vn 
maglio grolfo, & moltiplicando la forza col numero de i 
colpi, onde gli fi fmouono l’olfa có molto maggior dolo- 
re,che nò è quello delle mani,quantuquc ila gràde, come 
habbiam detto.Non fi danno quelli tormenti, fenza la pre 
uì ’ • lènza de i giudici fupremi , ne molto fpello , perche i rei, 
l * eleggono più tóllo la morte, come più tolerabile,chc prò 
uargli,confeflando ogni cofa, prima che fian tormentati. 
Le prigioni fon parimente afpriflìmc , &. crudelilsimc , 
come diremo al luo luoco in vn capitolo particolare • 

De 
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Dei vifitAtori mandati ogn Anno dal Re a vi fi tare ì giudi- 
ci delle Prouincie , & come p unificano i ma! fattori, 

Cap . * / . 

V S A tanta diligenza , & vigilanza quello Principe 
idolatra , acciòche così i Viceré, ci Prendenti, co- 
me tutti gl’altri Tuoi miniftri, & giudici fiano leali, & fin- 
ceri nell amminiftratione de i loro ofHcij , che quantun- 
que elfi fiano ftrettamente,&: rigorofamente (Indicati do- 
pò la rifegna de i magi tirati , che no durano più di tre an 
ni, da i giudici deputati à quello carico, chiamati Chiac- 
ni, fu ole anco fpedir fecretilfimamente ognanno in ogni 
Prouincia alcuni giudici , & vibratori cfprellì , chiamati 
Leachi, che gli fon feruitori molto cari, & confidenti per 
lunga proua fatta delia vita,de i collumi , &. della feruitù 
loro , & appreflò della candidezza , & fede molìrata ne i 
carichi di giuftitia.Quefti vanno feonofeiuti inquirendo, 
&: informandoli fecrctamente per tutte le città, de luochi 
popolati deiringiuric , &eftorfioni de gf offici ali delle 
Prouincie , che per ciò portano * ( come fi dice in prouer- 
bio ; ) la barba fu la fpalla , & con l’auttorità , c'hanno 
nelle prouifioni,& commilfioni regie polfono incarcerar 
'fènz’altra licenza del Re , punire, lòfpendcre, deporrej&L 
trattar ad arbitrio loro i giudici conuinti di qualche deiit 
to, ma non però priuargli della vita, come cola total- 
mente, & fempre riferuata al Rè, come ho detto di (opra, 
il duale, acciòche le vifite fiano adempite più dritramére, 
& vtilmente , quando fono eletti , gl aftringe con giura- 
mento à prometter fedeltà, lealtà , & (ecretezza , dando 
loro per dò à beuer vna certa fua beuanda , con la quale 
fi viene à confermar quello, c’hanno giurato.Perche l’elct 
tionedi quelli miniftri fia più occulta , commette il con- 
figlio à i fecretarij , che quando fanno le patenti di fi fatte 
vifite , lafcino fpatio in bianco daferiuer ilnome di chi 

farà mandato alla vifita , & della Prouinda , che douerà 
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cflcr vietata, mettendoci folamente le claufule ordinarie, 
le quali fono, che quel giudice, ò Loitio, che laportarà, 
fia obedito, non meno chc*l medefimo Rè: Sigillata la pa 
tente , il Prefidentcdel configlio reale ci mette il nome 
del vifitatore, & della Prouincia , il qual fi parte dalla 
corte occultamente,& talmente fconofciuto,che niuno fa 
chi colui fia , ne doue vada , ne à far che . Come è giun- 
to al luoco detcrminato,s’informa fecretamente,& lenza 
feoprirfi punto del goucrno di quel Viceré , ò Gomma- 
tore , & dell’operationi de i Tuoi officiali, & poi c'ha rico- 
nofeiuta tutta la Prouincia , & s'è informato bend’ogni 
cofa , va alla città metropolitana , doue rifiedonoi detti 
giudici , contra à i quali elio ha fatto la vifita , & appun- 
ta vn giorno , che tutti fia no ragunati col Comon , ò 
Viceré à configlio generale , che fi fa almeno vna volta 
il mele , & mentre effi fon tutti dentro, forfè lènza vn mi- 
mor! penfiero di quello fatto , va il Vifitatore alla porta, 

citino i*offi- &dice al portinaio , che riferifea à quelli della confulta 
ciò loro. efler dj ffiori vn giudice del Rè , che vuole , & ha bifogno 
d’entrare à notificar loro vna còmiifione di fua Altezza-;. 
Il Viceré ,chc comprende dalle parole la qualità della 
perfona , fa aprir le porte , & infieme con gPaltri giudici 
dcfccndc dal tribunal à riccuere il vifitatore , come giudi- 
ce fupcriore, il quale ha la patente dellclettione aperta in 
mano con ron poco fpauento di tutti, & particolarmente 
di quelli, che per teftimonio della propria confciéza fi tro 
uano macchiati. Si legge la patente, & fubito il Viceré fi 
lcua dal iuo luoco, & gli fa molta riuerenza, & grand'ho- 
nore, & accoglienza, el medefimo fanno gPaltri in legno 
di riconofcimento,& d obedienza. 11 vifitator fi mette fu- 
bito nel piu degno luoco del tribunale, & lignifica loro, co 
me fi fa per tuttofa fua vcnuta,& la diligenza, c'ha vfato 
nel vifitar quel lu5co,& procurar d'intender la verità. I>a 
poi lauda con parole molto graui i buoni miniflri, facen- 
dogli lèdere in più degno luoco, & promettédo di far buo 
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na relatione al Rè,& al Tuo còfiglio della loro fedel ferui- 
tù,acciòche fiano premiati, come meritano: Riprende ap- 
preso aframente Quelli, c’hanno mancato dell’obligo 
loro, leggendo in faccia ài colpeuolila fentenza fatta 
contra di Toro, Se feoprendo alla prefenzadi tutti ilorc* 
misfatti con aggiungere, cheterei ò effògl’ha condanna- 
ti alla pena contenuta nella fentenza, la qual, benché fi a 
rigorofiffima,s’cfequifceincontinente, ne è lecito à i con- 
dannati replicar cofa alcuna , ne appellacene, effóndo le 
fèntenze de i vifitatori ordinariamente inappellabili . 
Prima che fi caftighi , ò fi riprenda alcun giudice col- 
peuolc , gli fi leuano l’infegne dell’officio , che fono vna 
cinta , Se vna berretta , ò vn capello con l’ale picciole $ 
non potendo il vifitator punirlo, nemolcftarlo punto, 
mentre effò le tiene , lotto pena delia tetta $ dapoi fi fa 
Tefecutione conforme alla fentenza , & fei giudice fotte 
depofto , il vifitatore prouede incontinente in fuo luoco 
d’vn’altro,efortando colui caldamente con l’efcmpiodel 
depofto à portarli bene nell’officio, ch’cffo gli raccom- 
manda in nome del Rè. Sogliono alcune volte quelli vr- 
fitatori hauere auttorità di ricompenfari buoni minittri 
con carichi più honorati , di maniera che fapcndofi , ch’i 
premi j fi danno à i buoni , quando fon conolciuti , Se che 
i cattiui fon puniti rigorofamente , Se infallibilmente , 
quello flato viene ad cffcrcvno dei ben gouernati, che 
nano al mondo, bilanciando da vna parte quello, c’hab- 
-biam detto in più luochi delle quallità fue , Se dall’altra 
•quello, che fappiamo per lunga proua de gl'altri. Soglio- 
no anco vifitar gli ftudij generali di tutte le Profonde» 
come fi dirà più à baffo , Se efaminar gli fcolari , dando 
animo con molte laudi à quelli , ch’imparano , & s’affa- 
ticano, fit facendo battere, incarcerare ,& tal’hor cac- 
ciar dello ftudio i pigri , & gl’ignoranti. Di che ragiona- 
mmo diflùfamente in vn capitolo particolare , Se infieme 
de i premij , Se gradi , che fi danno à i fufficienti . 
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Delie prigioni, eh’ vfano , & come fi facciano morire i delin- 
quenti, Cap, X 1 1. 

S I come i giudici, e i miniftri fon crudeli, & rigorofi nel 
caftigar i delinquenti, cosi le prigioni, cheili vfano,fo 
noafpre,& fpauentofe,conle quali mantengono la pace, 
& la giuftitia in quel gran Regno, & fi come la géte è mol 
ta,così quefte fan parimente molte, & molto gradi. Sono 
in ogni città principal delle quindici Prouincie tredici pri 
gjoni cinte di muraben’aite , & tantofpatiofc ,ch'oltra 
rhabitatione de i cuftodi , & de i loro miniftri, & de i fal- 
dati della guardia ordinaria , ci fono viuai, giardini, piaz- 
ze , & cortili, doue fi trattengono il giorno quelli , c'han- 
no leggiere imputationi , & hofterie , & botteghe di tutte 
quell'arti, che fanno i prigioni di propria mano per viuc- 
re, fenza le quali non potriano fupplire con le facoltà al- 
la lunghezza della prigionia , benché vi fi trouaflero per 
caufa di poco momento, cftcndoi giudici molto lunghi 
ncHcfpcditioni per la gràdezza della città, & per la mol-. 
titudine de i negotij, & molto più nclTefecutioni delle fen 
tenze , onde occorre fpefto , che gThuomini condannati 
alla morte ftiano tanto nelle prigioni, che muoion di vec- 
chiezza, ò d'alcun'altra infermità , ò fon'ammazzati 
dalPafprezza delle carcere, prima che la giuftitiadia efe- 
cutione alle fentenze . Delle tredici prigioni , le quattro 
ftanno quafi femprc piene di condannati à pena capitale, 
& ogn'vna ha vn capitano con cento faldati, che li com- 
partono à fquadre, &. la guardano di giorno, & di notte • 
Ogni condannato porta al collo vna tauola inucrnicata 
di bianco , che gl'arriua fin’al ginocchio , & è larga poco 
.piùd’vn braccio, doue è fcritta la caufa della fua condan 
nagione cauata da vn libro del giudice, al quale è con- 
forme vn'altro , che tiene il cuftode delle carcere . I mi- 
niftri gli tengono la notte nelle loggie,che riefeon ne i cor 
tili co i ceppi à i picdi,& alle mani,$c fattigli (tender con 
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la bocca in giù (òpra vn folaio di tauole accommodato à 
quell effetto, fanno paffar loro fopra la fchicna per annei 
li polli fra vn prigione , & l’altro , alcune catene di ferro, 
che gli ftringono talmente, che non poffon voltarli da ni* 
un canto , coprendogli poi tutti, fuorché la teda, con al- 
tri tauoiati , di maniera ch’ellèndo la vita loro tanto pc- Alcnei^ri* 
noia, molti difperati s’ammazzano,pcr non poterla fop- mariano p 
portare . 11 giorno gli fciolgono , Se lafciano liberi delle difpeution. 
mani,acciòchc pollano lauorar, Se guadagnarli il viuerc. n | # epn8, °" 
A quelli , che non hanno robba, ne chi gli mantenga , da 
il Rè vna limitata portion di rifo per lor follentamcnto, 
benché non reftino d’aiutarlì con le fatiche delle proprie 
mani . Non s’cfcquifcono mai le fentenze de i condanna * 

ti aU’vltimo fupplicio,fc non quando vengono i vilitato- . tt , .... 

ri , ò i giudici di llndicato chiamati Chiaeni , Se Lcuchi , 
i quali fanno la lor vilìta fecreta , come s’è detto al fuo 
luoco,3e riuedono le carcere, Se le li Ile, Se le caufe de i con 
dannati, Se benché le lentcnze liano Rate confermate dal 
Rè , Se dal coniglio fuprcmo,non reftano di riconofccrlc 
inlleme co i giudici , che gl’hanno fentcntiati , ò selli non 
ci fono, con quei , che goucrnano . Fatta quella diligen- 
za, fanno feelta di cinquanta prigioni fra gl’altri,che llan m 0 i° t ori g C wr 
condonati alla morte per delitti più enormi, Se più brutti, do,& pietà 
& commettono al cuftode delle carcere, che metta aH’or- ” e e j[ 
dine quello, che bilbgna per fargli morire , dapoi torna- x« capitali» 
no à rileggere i loro procedi per faluargli , le n può , Se 
trouando alcuna picciolagiullificatione in alcuno , lo fe- 
parano da gli altri, facendo fcaricar incontinente tre pez 
zi d’artiglieria , che fon fegno , ch’i condannati s’hanno 
à menar fuori delle prigioni , Se condurre alia morte , Se 
mentre li vanno cauando , tornano à trattar di liberarne 
alcuno, Se non potendo, fanno fcaricar altri tre pezzi per 
dar fegno, che llan condotti alla campagna, Se prima 
ch’clcano dei conliglio,!! rimettono ad efa minar fomma- 
riamentc i delitti di quclli,che reftano per veder di trouar 
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ci alcun rimedio , acciòche non muoiano, & trouandone 
vna picciola ombra , gli fanno rimcnar dalla campagnaì 
alle prigioni con difpiacer d’alcuni , che vorrebbono pili 
tofto morire vna volta , che tolerar l'afprezza delle pri- 
gioni , c’habbiam detto . Mentre s'attende à riuedere , & 
ipedire i cali predetti, fi mettono à federe i rei (òpra alcu- 
ni monti di cenere , & fi da lor da mangiare . Finalmente 
nò trouadofi il modo da liberargli per giuftitia, fi (carica- 
no la terza fiata altri tre pezzi, & fubito s’efequifce la fen 
tenza. Le maniere delle morti fono impiccare, ò impala- 
re , ò abbruciare , ma queft'vltima fi riferua fol*à i tradi- 
tori della Corona .* Subito (caricate Tarteglierie, fi Tuona- 
no le campane , & fi fentegran rumor nella città , facen- 
doli quelle cfccutioni di fera molto al tardi . Grartefici 
ferrano quel giorno le botteghe, ne fi lauora punto fin'al 
tramontar del (ole , quando fi fon già portati à (èpelirc i 
corpi de i giuftitiati con grandifllma compagnia di gente. 
Il giorno feguentc fanno la feconda vifita , riuedendola 
Iilta de i ladri , che fon molto abhorriti in quelle parti, 8c 
trouandogli in colpa, gli fanno (copare vergognolàmentc 
per le (Iradepubliche con la tauola al collo, che s’è detto,, 
doue fon notati i lor misfatti , & menare intorno à quel 
modo tre , ò quattro giorni . Gli battono ne i ventrini 
delle gambe crudelmente j (fendendogli in terra col vi fo 
in giù, & legando ad ogn'vno le mani dietro alia fchienaj 
con canne larghe intorno à quattro dita , & grolle vno, 
che fiano (late nell'acqua, acciòche diano più tormento » 
Doi elècutori infieme fanno quell officio, battendo iVno 
vna gamba , &. l'altro l'altra tanto afpramente, che gl’in- 
felici in Tei colpi non fi polfono tener in piedi, & in cin- 
quanta occorre molte volte che muoiano , & la maggior 
parte de i ladri fa quella morte, & fogliono andarne bat- 
tendo duccnto alla volta , & fra quelli , & quelli , che fi> 
battono nelle prigioni,!] tien,chene muoiano in ogn'vna. 
delle città principali, & capi delle Prouincie più di fei mil, 
u lia 
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lia Tanno . Quando fi fanno fi fatte decurioni, vi fi troua 
no Tempre i giudici,& per non hauerne compaflione,men 
tre i infierirci fon battuti, Hanno ridendo, & mangiando, c|> ^ 

Se motteggiando GTadulteri fon condannati à fupplicio fon p a ur “J7ó 
capitale, Se à quelli, che lafciano viuer le mogli dishonc- i’vltiuio i’uj» 
ftamentcj(benchc non lo comporti, (è non la gente bada, plic ‘°* 

Se di vii conditionc,*)fon date pene eséplari,& particolari. • 


De i cani tiri, & àttere, eh' v fino i Chini , & degli ftudif t 
& delle [cole , che fino in quel R egno , & et' altri 
co fe curio fe . Cap . XI IL 
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H A V E N D O noi trattato del modo, che tengono- i 
Chini nel goucrno del lor Regno,& detto, che ci fo- 
no grandi Aftrologhi, & Filofoli naturali , Se morali , Se 
molt'altre cofe politiche, Se curiofe, non farà fuor di pro- 
pofito parlar hora de i caratteri, del modo di fcriucrc , Se 
anco de gli ftudij loro. Venendo adunque al primo, dico, 
che fe ben fon pochi quelli , che non fappiano leggere, Se 
fcriuer fra loto , non hanno però alcun'alfabeto di lette- 
re,comehabbiamonoi,mafcriuonoognicofaconfigurc, Ogni parola 
che s'imparano con lunghezza di tempo, & con gran dif- * 
ficoltà,hauendo quafi ogni parola vn particolar caratte- 
re^ . Scriuono il cielo, eh etti chiamano, guant, con que- 
lla figura , el Rè , detto Bontai , con quella 
& coli la terra, il mare, ficgTaltri elementi 
con altri caratteri , che fon più di lèi millia , Se tutti dille- aÙ 
renti , Se gii formano molto pretto , come s'è veduto per 
efperienza in molti di quella natione,che Hanno, Se van- 
no ogni dì alTI fole Filippino. La lor lingua s'intende 
meglio in forittura , ch'in voce , come l'Hcbrea, diftin- 
guendofi i caratteri per punti , che non lèruono così fa- 
cilmente parlando: Scriuono diucrfamentc da. quello, 
ch'vfiamo noi , facendo le righe da aito à batto , molto 
eguali* Se dritte * Se cominciando al contrario^ cioè dalla 
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man de (tra verfo la finiftra^ . Il medefimo ftile tengo- 
no nella (lampa , come fi dirà, & fi può vedere hoggi in 
Roma nella libraria V aticana , òc in quella, che la Alae- 
ftà del Rè Filippo ha fatto nel monalteriodiS.Lorenzo 
chiama aUra il rcale,douc,come anco in ogn’altro luoco, fi trouarà ef- 
mentc l*cfcu fèr vero ,quant*io dico del modo di (criuerc, &. de i carattc 
pòpoli di di.' ri. E cofa merauigliùfa,che quantunque nel Regno fiano 
iKtfi linguag mo i t j linguaggi differenti, tutti s’intédano generalmente 

do'notnficnic in fcrittuTa,& non in voce, ma la caufa di quello è.ch'v- • 
in fcrìctura, medefima figura , & vn filetto carattere, e communc 
&non invo ^ tutt i nc [ fignificatod'vna medefima cofa, benché ella fia 
nominata diucrfamcntc nelle lingue, come fi può vedere 
per efempio in quello -PO * c ^ e vu °l dir > città, e cono 

iciuto vniuerfalmente ** nel Regno per carattere figni 
fìcante città , le bene altri la chiamano , Leombi , & al- 
tri, Fù , e’1 medefimo auienc in tutti glabri nomi , & in 
quella maniera, i popoli del Giapon,i Lechij, quei di Su- 
matra, del Regno di Cochinchina,& alcune altre nationi 
circonuicine fi communicano co i Chini, quantunque nel 
parlare non sàntédanOjlc non come fannoinfiemei Gre- 
II Rè mantìe ci,c i Tedefchi.Matiene il Rè del Tuo le (cole in tutte lecit 
nc in tutto il t à, co fi di leggere, fcriucre, & d’ Aritmetica, come di Filofo 
jccfì molte fa fia morale , Se naturale^' A ftrologia,& delle leggi del Re 
colta libera- g no ,& di molt’altre profefiìoni curiofe. 1 maeltri,che leg 
gono nelle fcole,& tengono le catedrc delle predette facol 
• tà,fono i più eccellenti huomini,chc fi polTano trouare, ò 
in tutte , ò in alcuna d’ette . Niuno, quantunque fia mol- 
to pouero,lalcia d’imparare almeno à leggerc,& à fcriuc 
re, e (Tendo infamia fra loro non faperlo.Gli fcolari,ch at- 
tendono à fludij più graui, fono in gran numero , & s af- 
faticano grandemente per far profitto ,& effer creati Loi 
tij,ò gcntirhuomini, ò haucr altri titoli,& dignità, come 
diremo più particolarmente , quando parlareinodel mo- 
do, che tengono nel dare il grado di Loitio,ch appreflò di 

noi è > come lapromotione dei dottori . A quelli fiudij, 
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così delle minori , come delie maggiori facoltà, fon man- G,i 
dati dal Re 1 vifitatori ogn anno , per vedere , oi 1 ntende- gn » anno j a » 
re il frutto , che fanno gli ftudianti , & come fian diligen- niiniftri Re- 
ti, & vtili i maeftri,& informarli di tutto quello, che s’ap s 
particne al buon gouerno loro. Quelli honorano,& ProuiGonjm 
lodano nella vifita i buoni fcolari , eternandogli à conti- gli 

nuargli lludij , & fanno incarcerar quelli , che non vor 
gliono imparare , & hanno buon'ingegno, caligandogli 
anco altramente , & licentiando , & cacciando dello llu- 
dio gl’indocili , & inetti, & alieni dalle lettere, acciòche i 
luochi rellino aperti à quelli, che lon capaci, &c defidero- 
fid’impararo . Hanno molt’abondanza di carta , fatta ^Che cart» 
molto facilmente di tele di canne, che vai buon mercato, v ino * 
come fanno anco i libri Rampati, ma nò fe le può fcriuere 
fbpra più, che da vna parte , effondo molto fottilo . Non 
Vfanolc penne per fcriuere, che facciamo noi , ma alcune 
altre di cannàio alcuni piccioli pennelli alla cima.Si tro- r 

uano fra loro molti ecccllcti fcrittori,& quando fcriuono . a 
lettere à perfonc principali , fogliono indorare,& colorire 
il margine della Scrittura , mettendole , come fono fcritte 
in vna borfa della medefima carta , parimente indorata » 

& dipintala qual fiferra,& figilla, effondo le lettere fola- 
mente piegate. Le lettere fon tanto in vfo,che fe ben van- Le lettere 
no à vietare gl’amici perfonalmente,portano nella mani 
ca vna letterarie nó.hauerà tal volta diece caratteri fcrit no nnoltVfa- 
ti,che non dicono altro,fe non, che vanno à bafeiat la ma teda «chini- 
no à quell’amico, cfhc vifìtano . Si vendono nelle librarie 
le lettere accomodate à tutte le materie , ò fi vogliano per 
mandare à perfone .nobili , ò à quelle di mediocre condi- 
trone,òp pregare, òpor riprendere, ò per raccommadàre, 
ò per qual altro officio fi voglia, ancor che folle per disfi- 
dare altri à combattere, onde il compratore non ha à.far 
altro, che fottoforiuerle , figillarle,& mandarle, doue fon 
deftinato. Quelle , & molte altre inuentioni de i Chini , 
che vederemo , Se habbiam veduto nel difcorfo di quella 
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picciolahiftoria, moftranoquant’effi fianoinduftriof],dc . 
ciuili,le quali ho voluto (blamente accennare , attenden- 
do alla brcuitàjchc non mi lafcia trattarne diffufamente. 
Se didimamente , quanto potrei . 

Come figliano esaminare gli Hudianti , a i quali vogliono 
» deir il grado di Loitijy di che marnerà lo diano , 

l & con quali cerimonie gl' accompagnino 

- ; , per la enea , poiché fon creati, 

i Cap. XI HI. * : 

I Vifitatori , c’habbiamo detto eder mandati dal Re, & 
dal fuo configlio à riconofccrle Prouinciè, hanno cari- 
co fra Taltrecommidioni di vifitare gli (ludi j, che! Re tic 
ne in tutte le città , con particolare auttorità.di graduare 
gli lludianti , che trouano hauer fornito il corfo de i loro 
loitij,che itudij,& meritarlo per fufficientc dottrina . Quello c co- 
me fargli gentil’huomini , Se habilitargli à qual fi uog/ia 
giudicatura, & gouerno: Et perche il modo,& la cerimo- 
nia, che s'vfa nel fargli, è degna d’efièrejntefadio voluto 
porla in quello luoco , come l'ho trouata nelle relationi 
del lopranominato Padre Hcrrada , & de i fuoi còpagni, 
ZlTJJZl che la videro à fare nella città d'Auchieo. Poiché! vjfita- 
tore ha fornito la fua vifita. Se calligati i colpeuoli, & re- 
munerati i benemeriti; (il cheli fa nella città metropolita 
na della Prouincia vifitata^) commanda per fuo editto 
publico, che tutti gli lludianti, & fcolari , die lono diffi- 
denti, &. vogliono efier efaminati , Se pigliare il grado di 
Loitio;(che apprellò di loro fignrfìca.gentirhuomo,& fra 
noi vuoi dir dottore; ) fi ragù ni no nella città , dou egi’c . 
Gli fcolari vengono , & fi trouano tutti vn dì determi- 
nato inanzi à lui , il quale gli nota in vna lilla, & deputa 
vn’altro giorno perii loro cfame , conuitando per honor 
di quella folennità tutti i piùdotti Loitij della città > co i 
quali fi rillringc ad vn r jgprofilllmo cfame , auuertcndo, 
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che (opra ogn'altra facoltà , poflèdano bene , & inten- 
dano à pieno le leggi del Regno , c'hanno à gouernare, Se 
fi ano huomini di buone qualità . Il vifitarore fcriue poi 
in vn'altra lifta per ornine i nomi de i meritcuoli , & 
determina il giorno di graduargli , il che fi fa con mol- 
te cerimonie, & con grand'applaufo di gente, dando- 
li à gii fcolari in nome del Rè alla prefenza di tutti le 
infegne del grado, & della dignità di Loitio, cioè vna 
cintola , ò cinturino imbroccato d’oro, ò d'argento. 
Se vn capello, c'ha alcune aie limili à quelle, ch'vla- 
no i Loitij , Se gii difongue dal volgo , ne fenz'cflb pollò- 
no vfeirein publico . Et benché fian chiamati Loitij, coli 
quelli , che fi creano per fufficienza di lettere , come quel- 
li, che fon fatti per valor d'arme, ò per gratia del Rè, non 
fon però tutti d’vn'iftcflà confideratione, perciòchegl'ofi 
fidali del configlio reale > i Vicerèi i Gouernatori, c i Vifi- 
tatori fono Loitij fatti per fetenza , ma i capitani gene- 
rali , i Giudici , i Rettori , c i Teforieri fon creati dal Rè 
per gratia in premio della loro leruitù , ne hanno al- 
tra preminenza , che goder la libertà , ò i priuilegij di no- 
biltà lènz'altro particolare honore , come hanno gl’al- 
tri , che fono molti in tutte le città . Ci fono anco 1 Loi- 
tij del fecondo grado , che fono parimente fornati aliai , 
Se creati per meriti di militia da i generali con autori- 
tà del Rè , poi che fi fon certificati per teftimonij degni 
di fede della prodezza, Se del valor loro nell'arme, à 
i quali oltra il titolo, fi danno carichi honorati vti- 
li , facendoi Chini molto conto di tutti i fatti valorofi , 
& animofi , Se riconolcendocon larghiffimi premij i mc- 
riteuoli , acciòche i foldati minori fiano inanimati à fc- 
guitare , Se imitar i maggiori , c i più valorofi . Hora di- 
rò più breuemcntc , che potrò , come fi dia il grado pre- 
detto , Se come i graduati fiano accompagnati per tutta 
la città il dì , che fon creati Loitij , per efier cofa non po- 
co curiofa , Se per offeruar la promefla fatta-» . 11 giorno 
...v G depu- 
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deputato àqued'atto, tutti i Loitij vediti (òntuofiimen 
te , tornano à ragunarfi col vifitatore nella medefima 
fala della cafa reale , douc s’è fatto l’efamc , & quiui 9 
poiché fono infame , entrano vediti molto leggiadra- 
mente quelli , che s'hanno à graduare , ogn’vno col fuo 
padrino inanzi,che porta l’inlegne del nouo gradone qua 
li fon dimandate da ciafcuno feparatamente con gran- 
dillìma humiltà , & inginocchioni al vifitatore., il quale 
fhTrTda? I intefa la loro indanza , gli fa giurare , ch'vfaranno (om. 
Loitij. ma diligenza ne gl’offici j,chc faranno raccommandati al- 
la cura loro, facendo giuditia à rutti egualmente, & 
che non faranno edorlìone alcuna , ne riceucranno prc- 
1 fenti di forte alcuna, & faranno leali alla Corona, ne 

confcntirannoà ver un tradimento, &molt’altrc cofefi 
fatte , nella qual cerimonia fi trattengono vn buon pez- 
zo di tempo . Fatto il giuramento , il vifitatore parlan- 
do in perfona del Rè , dà loro le infegne, c’habbiamo det- 
to,con le auttorità annefle à quel grado , abbracciando- 
gli infieme con graltri Loitij , che vi fi trouano . Dopo 
quedo efeon fuori della fala con molto ordine , & in- 
continente fi Tuonano le campane della città, & fi fcarica 
rartigiicria per buono fpatiodi tempo , & menano i nuo- 
ui Loitij per tutta la città con gran compagnia di gente , 
Ordine di & con qued ordine-» . Precedono molti lòldati in ordi- 
nanza con tamburi, e trombette, & con molt’altri in- 
oitij! drumenti di mufica , dopò quedi vanno molti mazzie- 
ri , à i quali fuccedonoi Loitij à cauallo, ò nelle fèdie 
con grand’ordine : dietro à loro vanno i padrini , & dopò 
edìi graduati con habiti molto ben fatti , (opra caualli 
bianchi coperti ricchifilmamcnte di feta , òdi broccato, 
portando ciafcuno vna banda di tafetano à trauerfo all e 
fpallc , & vn capello in teda , con due picciole fafeie , 
che calano di dietro, come quelle , che fi vedono pender 
dalie mitre epifcopali , ne fono permefa ad altri , ch’à i 
Loitij delle tre forti, c’ho detto , Sopra’l capello portano 
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doi ramufcclli doro, ò d'argento dorato, che paiondi 
palma- . Inanzi à loro vanno Tei telari di ^rafo portati 
da quattr'huomini per vno ,douc è fcritto à lettere d'oro 
1’cfamc , c'hanno fatto i nuoui Loitij , & in qual facoltà 
fono licenti ati , c’1 titolo, che fi da loro per quello , con 
molt'altre colè , ch'io traiafcio per non eiler lungo, come 
quella cerimonia , che dura otto horo . T utti i cittadini Fcfte griditi! 
folcnnizano quel giorno lafciando gl’efcrcitij , Se le facen mc fan 

de , & fanno molte danze , & allegrezza , e i nobili con* Jjon dcVu) 
tinuanoà folleggiare altri tre , ò quattro giorni feguenti, «j • 

& conuitanoil nuouo Loitio, rallegrandoli feco, & cer 
cando ogn’vno di farfelo beneuolo , & hauer l’atnor fuo . 

Egli da quel dì inanzi è habile à tutti gl'officij , & goucr- 
ni,& perciò va alla corte à procurargli, con l'infegne del 
nuouo grado per ellèr conolciuto da glabri , onde gl'è 
fatto molt'honor per la brada, & è alloggiato nelle cafe, 
che'i Re tiene in ogni luoco habitato per riceuer huomini 
tali. 1 1 Prendente poi , & gi'auditori del coniglio reale , 
lì rallegrano leco , & loriceuono , quand'egli vaà vilì- 
targli,con molte parole d'honore , & di laude , promet- 
tendo di dargli alcun carico con la prima occalìone, 
fecondo l'informatione , c'hanno della lufficienza , Se 
efame fuo , & che portandoli bene , & difcrctamenre 
ne gl'officij , che gli faranno dati, andarà crcfcendo fem* 
pre infauore, & inhonore. Dapoi lo fcriuono nel 
loro libro , & elfo gli feguita, & corteggia , fin 
che gli danno alcun goucrrio, il cheli 
fa pretto , ellendo il Regno grande , 

& ricco di larga giuridition di • . 

Prouincie , Se città , come i o 
s'è potuto intendere .vg 
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Che Partigli Ari a fii conofc iuta , & vfita mila Chiné 1 
molt 'anni prima , eh’ in Europa * > 

Cap. XV. ( 

F R A le molte cofe degne di confideratione ; ( di che 
s’è fatta ,& fi farà mcntionc in quello noflro libro , 
ol tra quelle , che filafciano da parte per fuggir la lun- 
ghezza, &non recar noia al lettore;) niuna panie ài 
Portoglieli , quando cominciarono à trafìcar nella cit- 
tà di Canron , & à i nollri Calligliani , che pallarono 
L*àrtig'ie- tempo dapoi dall' i fole Filippine nei Regno della 

ri* èfhta vu Chinatile folle degna di maggiore ammirationc»che Par 
ni molto pii *ighcria, che ci trouarono, vedendo chiaramente , Se eui- 
i»a* drmtu dentemente per il calcolo conforme delle loro hiftorie, Se 
r *J >a ' delle noftre, che la notitia , & Pvfo di cotal machina bel- 
lica era molto più antico in quelle parti » ch'in Europa, 
doue fi fa , ch’efla hebbe principio l anno della falutc no- 
J lira M.CCC. XXX. per induftria dVn Tedefcoùl cui 
nome non fi troua in veruna hiftoria , ond egli ; ( come 
dicono ancoi Chini , & come fi vede manifeilamente ; ) 
non meritarebbe d'efièrne chiamato inuentorc , ma feo- 
pritorc , vantandoli efli d’hauerla trouata , Se commu- 
nicata, ouunque eflahoggidìèconofciuta,& in vfo. 
Danno quella laude à Vitei primo Rè della China, dicen- 
do , ch’vn certo fpi ri tovfciro della terra , gPinfcgnò , co- 
mc haueffe à farla, & feruirfenc contra i T artari,che guer 
reggiauano feccs-il quale fecondo i fegni , ch’etti danno 
di lui , Se quanto alia relation delle loro hiftorie , Se alla 
fottilità di quella inuentione,par che fotte vno fpirito ini- 
mico della generatione humana , che defideraflc di di- 
flruggerla , come vediamo per cfperienza continuamen- 
te; Se quella fama ha tanto maggior apparenza di verità, 
quanto fi tiene per certo, che! Rè Vitei fotte vn grand in- 
Nettai*!; di cantatore , Se che fra Paltre cofe haueilè quelPherba nel 
ubro. CQrt ii c delfiio palazzo, di che 5*è fatta mcatioac di fopra 
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nel capitolò primo deMibro preferite. Ma quando quello 
non fi creda, per edere egli tanto antico ,fì può creder per 
certiflìmo,che quando 1 Chini andarono al Re^no del Pc 
gù,& à conquiftare l’India orientale, che fu gia°i 5 o o. an 
ni, l’artiglieria s’vfaflc , poiché efli fe ne i vallerò in quella 
imprefa, óc nc Iaiciaroho chiara., & indubitata memoria 
in alcuni pezzi dopò la vittoria, che furono poi veduti da 
\ Portoglieli, doue erano fcolpite Icinfegncdel Re^nodel 
la China, & l’anno, ch’erano Rati fatti, che è quetlo del- 
la conquida. Io intcli chc’l pezzo veduto dal Padre Her- 
rada, & da i fuoi compagni era molto antico , & mal la* 

«orato ,& che la maggior parte de gl’altri erano petriere, 

benché ìntendelfero , che ne gl’altn luochi del Reo-no ve 

n’erano alcuni ben fatti, & politi . Di quelli douettc par- 
lare il Capitano Artieda, quando in vna fua lettera feri t- 11 
ta alla MaeftidelRè nollro Signore intorno allo dato Al 
del Regno, dille, fra 1 altre cole ,quede parole^ . I Chini 
%'fano tutte l’arme, che facciam noi,& hanno l’artiglieria 
molto buona , & , come modrano alcuni pezzi , c'ho ve*- 
dut io,pm bella, di miglior materia, & più fcura della nq 
dra_,. Tengono in ogni città vna cafa particolare , doue AiUCMn.fi 
11 lauora di quell arte continuamente, & perche non han Iauora COQti 
no cartelli, fogliono metterla fopra tutte le porte delle cit Z'nJu f" 

ta,chequandofoncintcdigro(remura,&. diprofonde ° 

foues(che ricercando il bifogno s'empion d’acqua da i fìu 
mi vicini 5 ) fon tenute per le più ficure forte zz^ . clic fan 
nel Regno, ftando fpecialmentc ad ogni porta vn capita- 
no con molti foldati à far ja guardia il dì, & la notte, aci 
ciochc non entri aleuti foraltiero fenza particolar licen- 
za del goucrnatprdel luoco. Mi pare adunque, che fi pof 
fa affermar, che l’artiglieria lìa fiata, non fol conofciuta , 
ma trottata in quel Regno anticamente, comediflì di fo- 
pra , doue fi vede manifcftamente hauer hauuto anco 
principio la ftampa de i libri , benché fia tanto lontana , 

& faccia effetti tanto diuerfi dalla prima . come vedrà- 
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mo . Della cui antichità continuaremo à parlare ncifc* 
guentc capitolo, t 


i 


Quanto più antica (la la eonfief udine di (lampare t libri 
nella Clnn Aid/ in Europa. 

Cap . XVI. •/ . J 


.i in 


F V tanto fottile, & i ngeniofa la mirabil inuentione di 
dampare i libri, che s'è conferuata con dTa la memo- 
ria di tanti huomini eccellenti, che fiorirono nei felici fè- 
coli paflati,la quale lenza alcu dubbio il faria perduta; & 
Quanta lo- molti, dhora viuono,non fudarebbono nelle lettere,& nel 
Ariana "ud T arm e,comc fanno, per defiderio d’honore,^ non fperafi 
la delia 05pa fero , che le fatiche douedero viuer più , che la vita loro 
i libri. , p Cr beneficio delle (lampe ,■ Della qual inuentione, & dc- 
gleffetti fuoi lafciarò di parlare per non edere molto lun 
go ,& trattarò folamente di quello, che propongo in que- 
llo cap. con alcuni efficaci efempi j fra i molti , che fi tro* 
uano neirhiftorie della China, & nelle noftre . E opinion 
communc, che la (lampa fi trouadc in Europa Tanno del 
la falute no (Ira 14S8. per inuentioc di Giouanni Cutem- 
bergo Tedefco , & che facendoli i primi caratteri di (làpa 
in Magonza, vn altro Tedefco chiamato Corrado, la por- 
tadc in Italia.;. Ma i Chini affermano effa hauer hauuto 
principio nel loro Regno, & eder (lata trouata da vn’huo 
mo,cheffi honorano come fanto,& che tenendo i lo- 
ro progenitori molrianni dapoi commercio in Alcmagna 
dalla parte della Rofsìa,& della Mofcouia , che fono più 
commode per fare il camino per terra, vi fòde portata que 
Ila inucntione,& die anco i mercanti alemani,chc veniua 
no alla China per il mar rodo , & per TArabia felice, poc- 
tadèro alcuni libri dapati nel loro paefe , i quali venendo 
alle mani del Cutembergo predetto , tenuto auttor della 
llampa nell *hidorie, gli dedero il lume, ch'egli communi- 
còpoi à gialtri r 11 che e (Tendo vero x come elfi tengono 
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per fcritture autentiche, è ncccffario,che quefta inucntio- 
ne paflafic da loro à noi , & tanto maggiormente quanta 
fi trouano hoggi nella China molti libri ftampati , più. j» 
di cinque cento anni inanzi, che lmucntione d'Alcma- brj 


gna hauefle principio fecondo il noiiro computo, vnde ^. < ?' ì 5 n °°.‘ 
i quali ho io in poter mio , oltra molt'altri , c'ho veduto, Tedefi* 
così nell'Indie , come in Spagna, & in Italia 5 & alcuni di ckicwin. 
quelli furon comprati dal Prouinciald Herràda, in Àu- 
diieo,& portati alflfolc Filippine, & erano intorno à cé 
to corpi cópofti (òpra diuerfe materie, & Rapati in diuerfì 
fuochi del Regno , ma la maggior parte nella Prouincia. 
d*Oehiam,douc la Rampa fìorifce piu,& n haurebbe por 
tati molt’altri, come dille, hauendoci trouato gràdiflìme 
librarie, e i libri à vii prezzo , sei Vicere non ghcl hauefle 
vietatoci quale dubitando forfè , che non fi fapeflcro per 
quella via i fècreti del Regno, (che quella natione procu- i Chini ca- 
ra di coprir à i foraftieri con grandi nduRrias) mandò à di ? ^ 

tc à lui, & à i fuoi compagni , che non oompraflero alcun 'xefticrù 
libro, perche haurebbe lor donato quelli, eh cili haueflero 
voluto, fe ben poi non oflèruò la promcfìà,ò per la caufa,,. 
^hadetto,© forfè per obliuione. Quclli,ch’erano coprati 
prima che! Rè lo vieta Uè, era no fino à cento, come ho det 
to,da i qualijS'è cauato breueméte quali tutto quello, che. 
s*è trasferito in quella picciola hifloria, per dare vna lue 
cinta inforni ation di quel Regno, fin che lene parli piu 
éopiofamente, quando il mondo Ila fatto capacc,& poflsè 
creder col teflimonio di molti auelto , c'habbiam detto , 
il che hoggi dì per la poca,& oleura notitia,che fè ne ha, 
non fi può far facilmente^: Per la qual cola io mi fono, 
modo, anzi fono Rato sforzato à tralafciar molte colè te- 
nute per vere , non lenza biaflmo mio , & riprenfìon 
fattami da perfone , che n 'erano baReuoimentc infor- 
mate . Et perche il luoco lo ricerca , porrò nel capitolo^ 
fcgueitfc le materie, diche trattauano i predetti libri., 
acciòche fi dia più facil credenza à quello , c ho detto in 
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molti luochi,Sc douerò dirc,fecondo l’occadoni delia dili 
genza , Se politìa di quei Regno . 

♦nttna-M ‘ il 

il t ,.o ili: De i libri, che' l Padre Hcrrada, e i [noi compagni portar»- 

to, ab i 7 , ' »• d ~‘ U C >»«*,& dette materie , di de e/si ^ 

• trattano. 1:1 o: od iiti 

.timo} ri 'Ji £n^£<j8 . i omo^ 3tbn ì’Ibn (zco 

Libri Rampi y libri, che’l Padre Herrada, e i Tuoi compagni recarono 

r Jo* n C o gtiT*’ IL dalla China all’lfole, erano intorno à cento , come ho 

gnuoù daiu detto. Se trattauano delle infraferitte materie . 

China. 
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detto, & trattauanodeile infrafcrittematcrie . r 

Della dclcrittione di tutto il Regno della China , & come 
fiano fituate le quindici Prouincie , quanto ilano lun- 
ghe , & larghe , & a quai Regni llano confini . 

De i tributi, & delle rendite del Rè , Se come fia gouerna- 
to il Tuo palazzo, & de i (alari j ordinari j , de i nomi di 
tutti glofficiali , & quanto s eftendal auttorità di cia^ 
feuno . 

Dei tributari j, che tiene ogni Prouincia, Se del numero 
de gli efenti,& de i tempi, Se debordine di rilcuotergli. 

Del modo di fare i nauili j di molte forti, & come 11 debba 
nauigare, con la profondità de i porti , Se delle qualità 
diciafcuno. 

Dei tempo > & dell’antichità del Regno della China , Se 
del principio del mondo. Se quando ,St per chi comin- 
ci alle. 

De i Rè, c’ha hauuto il Regno, & delle loro fucccffioni, 8c 
come l’hanno goueriiato. Se della vita > Se de i coftumi 
di ciafcuno . . 

Delle cerimonie , che s’hanno à fare , quando (I facrifica 
à gl’idolij (ch’effi tengono per Deh) del nome, Se prin- 
cipio di ciaicun d’eflì, Se quando s Riabbiano alarci 
-.facrifìcij. -a . ... ^ ; :m. 

Deli opiniomc’hàno intorno alfimmortalità dell’anima, 
del ciclo,deirinferno,Se del modo di fc peli re. Se f^r Tele 
quie à i morti » Se de i panni di lutto , ch’ogn’vn deuc 
^ ; j por- 
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- portare fecondo la parentela, c'ha co i morti . 

Delie leggi del Regno,quando,& da chi fiano (late fatte, 

* delle pene , che s'hanno à dare à i loro violatori , & di 
molt'altre cofe appartenenti al buon gouerno . 

Molti libri d herbe medicinali , & del modo d'applicar- 
j gli,per giouamento,& falute de gl'infermi . 

Molti altri libri di medicina, d'auttori antichi, & moderni 
di quel Regno, & dell'ordine, c'hanno à tener gl'infer- 
mi per liberarli dall'infermità, & conferuarfi fani. 

De i moti, & dei numero de i cieli ,de i pianeti, delle ftelle, 
& de gl effetti, & dcU’inducnze loro particolari . 

Di tutti i Regni , Se popoli, di che i Chini hanno notitia, 
& delle cole particolari, che fi fanno di ciafcuno . 
Della vita de i lor Santi , doue viaellero , Se douc morifiè- 
ro, & doue fian fepolti. 

Del modo di giuocar alle tauolc, & à gli fcacchi , Se di far 
giuochi di mano. 

Della Mufica,& dclx:anto,& de i Tuoi inuentori. 

Delle Matematiche , dell'Aritmetica , Se delle regole per 
fa per far conto. 

De gl effetti, che fa la creatura nei ventre della madre, & 
come fta,& viue ogni mefe , &. quai tempi fian buoni , 
& cattiui per il fuo nafei mento • - 
Dell’Architettura , Se di tutte le maniere di fabricare con 
le mi fu re di larghezza , Se di lunghezza , che deueno 
hauer gl'edificij per eflèr proportionati . 

Delle proprietà della buona, òcattiua terra ,& de i le- 
gni per conofcerla,& che cola produca ben ciafcun 
terreno . 

Dell Aerologia naturale , Se giudiciaria, Se delle rc^olej 
che s hanno à tener per apprenderla. Se far le figure da 
. giudicare* * 

Della Chiromatia,& FifIonomia,&.dcIl 'altee facoltà, che 
conofcoo per fegni,& di quello, che ciafcuna lignifica# 
Dello Itile., che fi deue vfare per fcriuet ben le lettere , fc 
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de i titoli , che s’hanno à dare à ciafcuno fecondo la di- 
* gnità , & qualità Tua . 

Del modo d’ allcuare i caualli,& d’infcgnar loro à corre- 
re, & caminarc. 

Come s’habbia ad indouinar per fogni , & gettar le forti » 
quando fi comincia vn viaggio , ò fifa vn opera , il cui 
: finefia dubbiofo. 

Delle pompe di tutti i popoli del Regno, & particolarme 
te del Rc,& dell’inlègnc di quelli, che gouernano . 
Come sgabbiano à far Tarme , & gTinftrumenti da guer- 
ra, & come s’impari à formargli fquadroni. 

Quelli, & molt’altri libri portarono i predetti padri, da i 
quali , come ho detto , fi fon cauatc le cofe trattate in 
- -quello libro , per interpreti naturali della China, & ai- 
leuati nell’Ifole Filippine apprefio àgli Spagnuolfichc 
: vi Hanno. 

Come figli Ano i Chini fare i conni ti , & celebrar le fife* 

Caj>. jcrill- 

H A V E N D’io parlato in alcuni luochi di quell ’hi- 
lloria de i conuiti , che fanno i Chini , giudico che 
fi conuenga disancora, come elfi fogliano fargli , elTendo 
vn modo molto curiofo, & differente dal nollro,così nel- 
la maniera delle viuande ,comc nelTaltre circònltanzo • 

V 

Vfa quella natione i conuiti, più ch’altra del mondo, per- 
ciòche ellendo ricca, & otiofa, & priua della luce del cic- 
loj(ancor checonfelfi,& tenga Timmortalità delTanima, 
come habbiam veduto,& creda, che l’anime habbiano ad 
ellèr premiate, caftigatc nell’altro fecolo, fecondo l’ope 
re,c’haueranno fatte;)!! da totalmente in preda alle com- 
modità temporali , & à tutte le forti di piaceri, che fi pof- 
fano trouare,vlandogli,& viuendo molto delicatamente, 
& ordinatamente-» . Collumano d’apparecchiar tante 
«nenie , quanti fono i conuitati , ben che follerò cento , le 

qua- 
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duali fon molto belle , indorate, & dipinte dvccellami , 
di bofcaglie , di feluaggiumi , &c d’alrrc inuentioni varie,. 

& vaghe da vedero . Non ci {tendono {opra le touaglie, 
ma le guarnirono fidamente d’alcuni frontali intorno, 
che vanno fin’à terra , mettendo ne i cantoni molti cane- A 

ftrelli, òccftelli tellùri artificiofamentc di filo d’oro pieni 
di fiori , & di confetture di zuccaro , di che fanno lauorar 
molto bene, come farebbono elefanti, cani, cerui, & altri 
fi fatti animali, & varij vccelli,& ogni cola con oro, & cò 
pittura . Pofano le imbandigioni siila menfacon bell’or- 
dine, le quali,òfiand’vccelh, & di carnaggi ,òfian di pe- 
fei, fon molto ben condite, condiuerfi manicaretti, <Sc 
guazzetti delicati . Non fi feruono d’altro , che di vali 
Sniffimi di porcellana , & d’argento , benché quelli fiano 
poco viari da altri, che da i Viceré . Mangiano tanto po- 
litamente , c’hanno poco bi fogno di m antili , ò di toua- Chini 
gliuoli , non toccando mai le viuande , fe non con alcuni 
baftoncelli dorati , ò d oro, ò d'argento, che fanno l’offi- 
cio delle noftre forchette , & mangiando con tant’auuer- 
tenza,& riguardo, che quantunque la viuanda fia di ma- 
teria molto picciola, & minuta, non la pigliano altramcn 
te, fiior che con quei baftoncelli, ne fi lafciano cader cofa 
alcuna_> . Beuono fpeftò , & poco , però vfano i bicchieri 
molto piccioli . I ntroducono à tutti i loro conuiti alcune 
donne per trattenimento, che fuonano,catano,&. recitano 
molte nouelle gratio(è,& facetieda ridere per dar piacere 
à i couitati,&oltra di quefte,aitri mufici, che fuonano di 
diuerfi inftrumenti, & latratori, & hiftrioni , che rappre- 
fentano le comedie molto bene.Confumano in vn conui- 
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tola maggior parte del giorno, perla copia , &. varietà 
delle viuande,* (ch’alcuna volta fono più di cento, quarv- 
do la condition del conuitato, & del conuirante lo ri- 


cerca ? come fi potrà vedere nel Viaggio de i padri di 
Sant’Agoftino nella feconda parte di queft’hiftoria ,do- 
ue parlato de i cornuti fatti loro dal Gouernator di Chin 
.v ' chico» 
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chico , & dal Viceré d’Auchieo j) Se peri molti tratteni- 
menti , che vi lì rrouano , mentre dura il conuito . Mct- 
tono * nanz ‘ a dogn’vn deiconuitati molte tauole , vna 
numero dei- apprcflo all’altra , diftinguendo col numerodi eflé le per* 
icuuoJe. f one fecondo la qualità loro. Nella prima, doue lìede 
il conuitato , pongono le viuande cotte , Se le conferue di 
zuccaro,& di marzapane, che fèruono pcrpofpafti>& nel 
raltre,che feguitano,béche fian venti, diuerfè viuade cru<* 
de, come fono capponi,paperi, anitre, galline, pezzi di car 
ne bouina falata, prefciutti,& molt’altre cole da màgiare» 
le quali reftano fopra le tauole, fin che’l conuito fia forni 
, to,& i conuitati vogliano partirli, perciòche all’hora i (cr 
nitori de i conuitanti le portano loro inanzi fin a cafa, do 
ran ^ ctti uclafciano ogni cofa con molte cerimonie . Fanno i ban 
mi, die dura- chetti à i Viceré, & à glambafciatori con tanta fpefa-, Se 
no v«i gior pompa , checi coniumano vna gran parte delle facoltà, 
perciòche fogliono durar venti giorni continui , Se l’vlti- 
mo è fcruitolplendidamente , come il primo . Celebrano 
tutte le lor felle di notte, che fono ordinariamente alle lu- 
ne nuoue,folennizandolc con gran concerti di mufica » & 
con altre belle inuentioni , & particolarmente quella del 
' il primo dì primo dì delfanno, che fècódo loro è il primo della luna 
ài Marzo , perche gl’huomini fi veftono fontuofa mente, 
ni è a primo & l e donne s acconciano con le lor gioie, facédo nouc fog- 
<iìdi Marzo. gie,adornano le cafc,& le porte di moiri rapeti, Se pani di 
feta, Se di diuerfe tele d’oro, & di fiori ,& di rofe, di che al- 
. rhorail paefeè abondante, piantando inanzi à tutte le 
porte molt’arbori gradi, à i quali appendono molti lumi : 
Veftono di frondi , &di verdura tutti gi’archi trionfali, 
che; (com’io difli; ) fon molti per tutte le ftrade , mettcn- 
doui lumi , Se baldacchini di damafeo , Se d’altre tele di 
drappo di fera-. . I faccrdoti fi trouano prefenti à quelle 
felle con ricchi vcfti menti, Se ofterifeono i facrifkìj fopra 
gl’altari al cielo, & à gl’idoli, cantando molte canzoni, Se 
*>gn’vno fta in allegrezza quel giorno con canti , Se fuoni 
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di vari j indrumenti, toccati molto gentilmente-» . Riferì- Hanno gi*in 
feonoi padri predetti d’hauerci veduto viuole-, chitarre , fa 0 u n ™"L> 1 - 
viuolini , lironi 9 ciaramelle, arpicordi , arpe , flauti , & Uà * noiU4 
gTaltri indrumentr, ch'vframo noi,i quali ben chefofièra 
differenti alquanto di forma, & di materia , fi conofccua- 
noperò facilmente-». Accordano le voci con gl'indm- 
menti mirabilmente , & con buona corrfonanza , & han- 1 Chini- «n- 
no quafi tutti buone voci . Si fanno in quede fede rap- t4no bcne * 
prefentationi molto gratiofe, di gran piacere, & ben itite- 
le con vedimenti, & apparati conuenienti. Mentre dura- 
no, ftanno apparecchiare letauole, condiuerlè viuande, 
così di carni, come di pefci,& di- frutti d ogni forte,& con 
buoni vini di palma mcfcolari con altri- liquori , elicgli 
rendono grati, & faporiti. Mangiano, & beuono tutto il 
dì, quanto poffòno, come fanno anco i facerdori con fer* 
ma opinione d’hauere à pafTare rutto Tanno, ò (contenti* 
ò allegri, come padano quel dì. Non parlo delle fede * 
che fanno nelle nozze , ò quando i ior negotij hanno fe- 
lice fucceflo , per non efièr troppo lungo, ancor che fiano 
molte , procurando elfi di fuggir la malinconia , quanto 
poflono ► 

C ome t Chini f fiutino inficine , & et alcune cerimonie Y 
che ci v fino. Cap. XIX. 

N O N s’è ancor trouato natione alcuna di* quelle, che 
fi fanno al mondo , quantunque barbara , che non 
habbia alcuna maniera di cortefia, ò non fi faluti con cre- 
anza, & con cerimonie ne gl’incontri » nelle vifite , & ne i 
maneggi de i negotij , come ci inoltrano chiaramente le 
bidone antiche , oltra che (è ne ha diffidente efpcrienza 
da quello’) che fi vede,& intende de i Regni , & delle Pro- 
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che gli conofcon per prattica,per che hanno, & vfano tan 
tc cerimonie, che cene fono i libri pieni , chcjtrattano del 
modo d’vfarle, fecondo la condition delle perfone: Frale 
quali andarò fccgiiendone alcune, che mi pareranno à 
propolito per inoltrare in quello luoco eller vero , quan- 
t'iodjco con la breuità olleruata inlino adelfo in quella 
picciola hiltoria.;. Tengono, che Ila gran difeortefia la- 
lciar di falutarfi, quando li vedono, ò s'incontrano, ancor 
che la conofcenza Ila poca-» . 11 volgo li faiuta ne gl'in- 
contri, ferrando la man linillra, & coprendola con la de- 
lira , & llringendolelc fubito ambedue inlicme al petto 
con molti inchini di tella, per lignificar, che s'amano 
tanto flrettamente, come quelle mani fon ferrate infic- 
me,& che l'amor non è folamente nelle cerimonie,ma an 
co nel core, & lo dano anco ad intendere con molte paro- 
le nel medelimo tempo , che fanno quel fegno con le ma- 
ni . Frai Signori , ei cortigiani s'vfa vn'altra maniera 
di falutare, giudicata da loro più gentile, & è quella-». Si 
fermano, quando s'incontrano, dapoi llendono ambedue 
le braccia, & intrecciando le mani per le dita l'vn dell'ai 
tro, le inarcano, chinandoli molte volte , & procurando 
ogn'vno, che l’altro li parta prima , & vada al fuo cami- 
no, & quanto fon più nobili , tanto più li trattengono in 

3 uelli complimenti : Quando i plebei trouano nella llra- 
a vn’huomo principale, che riconofcano fuperiore,ò per 
dignità , ò per qual li voglia altra caufa , incontinente fi 
fermano, & alpettano tacendo, & abbalTando il capo, fin 
ch'egli palli , ancorché la maggior parte lo faccia più per 
paura, che per cortefia, fapendo per efperienza , che qua- 
lunquetralalcia quello officio, ne uié fubito calligato,& 
battuto afpramcnte, & crudelmente-» . Et quando vanno 
à parlaread alcun Loitio, s'inginocchiano all'entrar del- 
la llanza,doue egl’è,con la tetta balla, 5c con gl’occhi chi 
nati à terra, & va inginocclìioni fin'al mezo , dapoi fi fcr 
ma , &. dimandaj^òche'vuole con voce molto humilc , ò 
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in fcrittura, & riceuuta la rifpofta , ritorna con le ginoc- 

chia per terra fenza voltar le fpalte al Loitio , fìnch’efcc 

di quella ftanza_> . Quando fi vifitano infieme gl’egua- 

li di dignità , fi fanno lVn’airaltró grandi inchi ni , & ce- v 

rimonic, procurando à gara di vincerfi di cortefia , di •- •"> 

maniera che ci confumano molto tempo , & molte paro- 

10. Andando alcuno à uilitare vn’amico, il vilitato efee 
di cafa Un nella ftrada ad accompagnar l'altro , quando 
elio fi parte , il che li vfa più fra i popolari , quando fono 
eguali di condì tione,ò fono poco differenti, che fra el'al- 

tri . S vn foraltiero va a vilitare vn amico in vna citta » vfanza dci 
ò Terra, & egli, eflendo chiamato alla porta della cafa , ò Chini co 1 fo 
incontrato nella ffrada, fi troua mal veflito, ancorché co I4lhcri - 
lui gli Ila parente molto ftretto , & amico vecchio , & gli 
parli , non gli rifponde mai vna parola , ne moftrad'ha- 
uerlo mai veduto, ne conofciuto,ma gli volta le fpallc>& 
tornato à cafa in grandiflìma fretta , fi vette quanto più 
pretto può de i migliori panni , c'habbia , & va à ricc- 
ucre il foraftiero con molte accoglienze , come , s’egli 
nonThaueflè poco prima trouato , ne veduto . La qual 
cerimonia s oflerua inuiolabilmente , effondo introdotta 
nella China da vna molto antica traditione de i loro auo 

11, & tenuta per cofa fondata fopra la religione^ . Acca- Hofpitaiita 
rczzano gl’hofpiti grandemente , dando loro fubito, che dciChini * 
fon giunti, alcuna collatione di molte confetture, di frut- 
ti, & di buoni vini, ò vna certa beuanda , che s’vfa gene- 
ralmente in tutto il Regno, & è fatta d’alcune herbe me- 
dicinali, & cordiali, ne fi fuol bere, fe non calda-, . Que- 
lla medefìma cerimonia s'vfa fra i vicini. Quando occor 

re, ch'alcuno incòtti vn foraftiero nel luoco, doueegli ha 
bita , ò altri , che fìa della medefìma patria , Se fìa flato 
lontano vn tempo, gli dimanda incontinente, s'egfha 
mangiato , & rifpondendo etto di nù, lo mena alla più vi 
dna hofteria , & gli fa dar da mangiare fplendidamcnte , 

& cortcfèmentc, il che fi può fare in ogni luoco molto be* 




j. ! 


ne, 


Digitized by Google 




Buon viuc- 
re,chcc alla 
China • 


I Chini he; 

notano le dó 

M. 

eli o> «{■ 


I nobili fono 
nfficioli coi 
froaflitri. 



•*v. 


1* dlshone- 
IU delle don 
ne diftrugge 
le Republi- 

Che* 


1 12 Dell* Hi Jl. della China 

nc, eflendo copiofe le piazze , Se le ftrade di tutte le città, 
dei borghi, Se degi'altriluochi habitati di fi fatte hofic- 
rie, doue fi mangia delicatamente, & con poca fpefa , efi> 
Ando tutte le vettouaglie à vilifiìmo prezzo , come hab- 
biam veduto di Còpra-» . Sei foraAiero rifpondefie , c'ha- 
mangiato, colui lo mena ad vnaltra hofteria,doue li ven- 
dono conferue,fr.utti,rnarzapani,&: altre confetture fimi- 
li, dandogli vna cadanone con grand’a more , Se prontez- 
za. Portano grandifiìmo rifpetto alle donne di qual fi vo- 
glia conditione, così Coralliere, come naturali. Se fpccial- 
mente alle maritate, talmente che farebbe tenuto infame, 
chi parlafie dishonefiamente, ò non facefle loro cortefia , 
Se luoco, quando padano per la Arada , comparendo elle 
tanto modeftamente in tutti i luochi publici , che danno 
occafione d efler honoratc,& apprezzate. V£ano i Chini 
molta creanza co i fora Aieri, & Ipecialmentc i nobili, co- 
me fi vederà nel Viaggio predetto de i padri di Sant'Ago- 
fimo , che ne hanno fatto l'elperienza-» • 

\ A 

' \ • ! ' Ì 

J^uanto honcslAmente viti Ano le donne , & con qudli con» 

ditioni fun t olerate le meretrici . i 

Caj>. XX. \ 

i 

L A principal intentione , c’habbiano il Re , e i gouer- 
natori di quello Regno, Se la co fa, in che elfi ponga- 
no maggior cura,& Audio, come mollranole lor leggi , ò 
che la republiea fia purgata da i viri;, per la qual cola cer- 
cano dcflirpargli con tutte Partì , Se pene pofiibili , cafii- 
gando irremifiibilmcntcidelinqucnti , onde i fudditi per 
non cflèr colti negl 'errori , vfano e Arema vigilanza^ . Et 
perche fra gl’altri, la dishoneAà, Se la libertà delle donne 
annichila , Se diArugge le rcpubliche facilmente, quan- 
tunque fian molto bene ordinate , fi sforzano di prolu- 
derci con molti rimedi; preferuatiui di Ieggi,& di coAumi 
totalmente contrari; alTvna,& all'altra^. Per la qual di- 
ligenza 


► 


Libro Tcr&o. 113 

ligenza quefto Regno tanto antico, & tanto grande, come 
habbiamo veduto,ha hauuto mcn danno in quefto , che 
graltri più nuoui , Se più piccioli , poiché vna donna im- 
pudica, Se licentiofa, è conofciuta per nome in tutta vna 
gran città, ancorché Tene vedano di rado. Fralaltre 
prouiftoni, che fi fanno à quefto effetto, tutti i padri han- 
no ordine efpreftò di tener le lor figliuole , da che comin- 
ciano ad hauer 1 vfo della ragione , perpetuamente riti- 
rate,^ rinchiufe,& occupate in alcuno honeftoefercitio, 
acciòche lodo , che c il padre de i viti; , non troui in efte 
fuoco da piantargli . Quefta legge include anco le donne 
maritate, Se è cosi rigorofa, che fi dice,che le mogli, Se le 
figliuole de i Viceré , Se de i G ouernatori, anzi quelle del 
proprio Rè lofTeruano, filando Tempre oro,ò feta, ò lino, 
ò fpendendo il tempo in alcuna opera di lor mano, di ma 
nicra cherotiofe,* & le negligenti, che non vogliono lauo 
rare, fon tenute per infami , Se fprezzato . Però nafccn- 
do le fanciulle in qucfti cferciti;, Se hauédoinanzi à gl oc 
chi 1 efempio delle madri , che ftanno fempre occupa- 
te in alcun lauoro , quefto coftume virtuofo, Se imitabile 
s è già conucrtito in natura , onde le donne di quei paefi 
tentirebbono non poca pena fe foflèro sforzate a ftare in 
odo . Quefta ordinaria , Se volontaria occupatione fa 
ftar le donne talmente ritirate , che faria cofa nuoua , Se 
marauigliofa, ch’vna donna d’honorata conditi one folle 
trouata nelle ftrade. ò veduta alla fineftra, per il che ten- 
gono vita honeftiftima_, . Etfe per fòrte alcuna di efté 
ufeiflè dicafa neceffariamente , òper infermità, ò perla 
morte del padre , ò per altra fi fatta occorrenza , ( non fi 
ufando le uifite in quel Regno , ) ci ua in lettica , ne fi la- 
feia uedere da niuno , come habbiam detto altrouo . So- 
gliono tolcrar le meretrici, confiderando , che da quefta 
permi filone nafee la conferuation della calli tà delfal- 
tre, & fi fchi fa no molti mali maggiori nelle Republiche , 
ma però talmente, chela loro uita lafciua non noccia 
-..V ‘ I-I alle 
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alle donne honefte,& cafre, però habirano ne i borghi fuo 
ri delle città , & communanze, conprecifoobligodi non 
poter mai vfeir delle porte d’vna cala deputata à quello 
per tutte , mentre perlèueranoin quella infamia , & con 
dmieto capitale di non potere entrar nelle città . Le doa- 
ne di quefta profefrìone fon tanto poco (limate fra l’altre, 
abhorri > tff ,3 |e che per la maggior parte fon nate di gete balta, ò fchiaue, 
dorme disho ò foraftiere,ò comprate dalle madri (In nelle falce, & que 
fra è vna forte di perpetua, & molto dura feruitù, che fi to 
. lcra , &c v(à grandemente in quel Regno , perciòchc le ve* 
doue pouere non hauendo da viuere,pofròn procacciarfe- 
Le madri ven lo, vendendo i figliuoli , che fon poi fchiaui, mentre viuo- 
d°n° i fiali- no> <5c è introdotta talmente quella cattiua conluetudine, 
gno. che ci fon molti mercanti, c hanno buoni capitali in que- 
llo trafico , & alleuano le bambine , che comprano, con 
cfquifita cura, & diligenza, infegnando loro à fuonare,& 
cantare,& altri coftumi lafciui,& come fon giunte alierà 
capace del cómercio carnale, le mettono nelle predette ca 
(è deftinate alle donne publicho. Il primo dì le menano 
inanzi ad vn giudice, che ’l Rè tiene in ogni cafa di tutte le J 
città, per guardia loro,& perche non ci nafeano tumulti, 
ne paflato quel dì hàno alcuna giuriditione (òpra di efrè , 
fuor ch'andar ogni mele à rifeuotere il tributo tafrato 
dal giudice con cofènfo d’ambedue le parti, per il denaro, 
c’hàno tenuto impiegato in efrc dal tépo,che l’hanno cò- 
prate, fino à quell*hora,& per hauerle mantenute, & am- 
maeftratc in quell’arto. Sonquefte donne di piaceuol 
trattenimento , fuonando , & cantando molto bene, por- 
tano vcftimenti molto leggiadria ufanoafrài il belletto. 
Meretrici eie Fra efrè fon molte donne libere, & cicche, che fono sbcllet 
cbe * tate,& accóciate da alcune altre che uedono lume, & per 
l’ordinario hanno fpefo la lor giouentù in quella cafa, ne 
Ordine intor P°^ ono ufeirne, mentre uiuono,j> legge publica,dubitàdo 
iLoìicutda- fi che con la loro dishonefrà non faccian qualche danno, 
fe rw!'* mc ’ Quelle mettono in ma del giudice predetto tutto quello, 
tctl Cl * ’ eh a- 
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ch’auazano de i loro guadagni , detratta la portion del pa- 
drone^ egli lo eultodifee molto fedelmente, dandone có 
to particolare ogn’anno à i vifitatori, & poi lo rende loro 
limitatamente , quando fon già uecchie , acciòche fuppli- 
faalle lorooccorréze, ne uengano ad hauerne notabil nc- 
celfità , la quale le tal volta accade ad alcuna, ole danno 
tanto falario,che baiti à foftentarla, deputandola ad aiu- 
tare à veltire, & acconciar le cieche, ò la mettono neirho 
fpitale de i poueri abandonati , mantenuto dal Rè , del 
quale s’è ragionato di lòpra^ . 1 fanciulli venduti, come 
ho detto , dalle madri per bdogno , fono mellì all’arti , & 
come l’hanno imparate, l’cfèrcitano in lèruitio de i padro 
ni fin’ad vn ccrro icmpo limitato, dopò il quale deueno i 
padroni , non folo fargli liberi , matrouare, & dar loro 
moglie, & aiutargli à metter calà,& indrizzargli à guada 
gnare il viuere , & non facendolo volontariamente , fono 
sforzati à farlo dalla giultitia , &elfi fanno loro alcuni 
pre lènti il primo dì dell’anno , & in cert’altri giorni in le- 
gno di gratitudine.,^ dando i figliuoli totalmente liberi, 
& fenz’altro obligo , che del beneficio > c'hanno riceuuto 
i padri loro . > 

*• * * i - * e wJL 4 » •' . — m t ‘vC* * t -d —tv 4 aj »>* à * » «*4 

Dell a forte de ì nanUìj y ctivfAno , così nel mar , come per i 
fiumi , & come fi prouedano di pefie per tutto 
\ l'anno . Cap . XXI. 
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G RANDE è la quantit à de i nauili j,& delle barche 
che nauigano per Tifole , per le Juughc colle di ma- 
re , & per i molti , & grolfi fiumi , che corrono quali per 
tutte le Prouincie di quel Regno, & è tanta la gente, coa- 
bita ne i vafcelli , che le riuiere de i fiumi paion città bert ah* china 
popolate, ne fi crede, che Ila meno habitata l’acqua, che non è mc t n <> 
la terrai . Fanno i nauili j molto facilmente, & con poca ^' j tata I ac 
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Ipefa , per eflcr il paelè abondante di legname , di ferro , 
&d’ogn'altra materia necelTaria , & fpecialmentc d'vn 
bitume più tenace , che la noftra pece , col qual fi man-? 
•tengono forti , come fafli . Quella commodità , Se la co- 
pia de i maeftri di quell’arte foncaulà , che fi fabrichino 
tanti vafcelli , Se di tante forti > ciafcun de i quali ha il 
fuo nome , oltra ch'c neceiTario dar luoco à tanta copia 
di gente, poiché la terra non può fupplire à tutti. 1 legni 
più gradi, che nauigano da lontano, fi chiamano giunchi, 

« Se quando hano à fcruire [in guerra, fi fanno maggiori co i 
callelli alla poppa, 8c alla proda, come vfano le naui Le- 
uantine, de Portoglieli, che vanno all'India, Se fon tanti, 
ch'vn Generai del mare ne può mettere infieme in vn 
giorno più di feiccnto . Quei da carico fon quali della me* 
defima forma, & grandezzate fon differenti da quelli, le 
non quanto hanno le poppe, Se le prode più balle . Ve ne 
Vafcelli di fono alcuni altri minori , che s'afilmigliano alle fregate, 
pi ortl * Se portano quattro gran remi per banda , vogati da lèi, ò 
almeno da quattr'huomini per vno. Son molto buo- 
ni per vfeire , & entrare nelle feccagne , Se doue fia po- 
co fondo, & fon chiamati nella lor lingua Bancoens. 
Alcuni altri più larghi fon chiamati Lanteas , Se por- 
tano otto remi per banda con lèi vogatori per ciafcuno. 

I corfali 5 ( che fono in gran quantità per tutti quei ma- 
ri?) vfano ordinariamente quelle due forti di vafcelli , 
effendo molto agili , & commodi alla fuga , & alla bat- 
taglia , quando il bifogno lo ricerca^ . Ne fanno alcu- 
ni altri lunghi , quanto farebbe vna galera , ma lènza 
palamento. Se lènza fprone , Se molto larghi, però ca- 
rni nano con poca acqua , & lèruono per portar le mer- 
cante davn luoco all'altro , ellendo leggieri, dimanie- 
ra, che vanno sù , & giù per i fiumi con poca fatica 
•ri.'/ di braccia^ . E copiofo il Regno di molt'altre forti di 

barche , alcune delle quali hanno i corritori intorno > 
> • ? * ©_ 
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& legeloGe indorate , & dipinte , & fpccialmente quelli, 
c'hanno à feruire per ricreatone , & diporto de i Viceré, 

& de i Gouernatori . 11 Re ha in ogni Prouincia grolle 
armate di quelli giunchi , prouedute di genti da^ ucr . 
ra fotto i lor capitani per guardia de i nauilij , coi? de i 
fudditi Tuoi , come de i foraltieri , che Hanno à i confini , 

&_ vanno a traficar nella China , acciochc pollano and a- n o"T 
re , & tornar ficuramcnte , ne fiano infettati da i corfali . é 
La medefima diligenza fifa nei fiumi con alcuni ber- ‘ ^ ‘ 

gantini fatti , & armati à quell effetto , pagando il Re 
del fuo i foldati , che ci vanno continuamento . 11 bitu- Bltume 
me , eh vfano , o giapez $ ( come elfi lo chiamano $ ) & fi C;fiimo,& co 
troua per tutto in grand ’abondanza, come ho detto ,• è me li £accii * 
vna certa palla fatta di calce , & d oglio di pefee, diman- 
da* vname , che non folamente è tenace , ma fa pochi r 
vermi, onde vnlor nauilio dura più, che doi de inoltri, \ 

& le non fodero tanto lottili, durarebbon molto piu . Le 

trombe da feccare i vafcelli fon totalmente diuerfe dalle 
nollre , & più ingegnofe, & più vtili, effendo fatte di mol 
ti pezzi à guifa di quelli inltrumemi dacqua, coiquali . *" 

fi fogliono ina tfiar glhorti, & accommodandofi lungo uj,** 4 
alle bande dei nauilij dalla parte di dentro, gli leccano 
tanto bene , & facilmente , ch'va huomo folo , leden- 
do, & mouendo co i piedi vna ruota, come fi farebbe 
falcndo per i gradi d'vna fiala , in vn quarto d'hora 
laida afiiutto vn gran nauilio , ancorché fiapien d’ac- 
qua_ . Si trouano molt’huomini nati , & alleuati ne Huomìni nt 
i vafcelli, & nelle barche , che non hanno mai habi- ,iinjc< ) ul » 
tato in terra, nc hanno imparato altr’artc , ne altro mo- no'm*i"habì 
do di guadagnare, che quello hereditato dai padri lo- tat0,,ltcrr * 
ro, il quale è andar con un di quelli nauilij, ò barche 
portando le niercantie da vn luoco all’altro ,& la gente 
dall’vna riua all’altra. Tengono i figliuoli. & le mogli ne i 
medefìmi nauilij, di maniera che molte volte fon nella cit 
ta , & non lanno,doue lì trouino, ne di che qualità liano , 
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volte fon nella città , & non fanno doue fi trottino , ne di 
che qualità fiano , come quelli, che non ne hanno bi fo- 
gno , alleuandofi nelle lor barche continuamente grani- 
mali necelfari; ai viuere, come galline , anitre , piccioni , 
& altri vccclli,& prouedendofi d'altre cofeda mangiare, 
oltra chejtrouandofi ne i medefimi fiumi gran copia d’ho 
L’hofterie , fterie , &c di botteghe abondanti di merci tanto rare, & ef- 
fe botteghe quifite, che più non fi potria defiderare in vna città ben 
proueduta, fin’à molte torti di drappi di feta , & ambra, 
& mufehio , & altre colè più vaghe , che neceffàrie » tro- 
r 4 # . . uano facilmente ogni coC<u. Portano parimente alle fpon 
© de de i nauilij molti vafi di melaranci, & d’altre pianterei 

• le di frutti , & alcuni giardinetti di fiori , & alcuna force 
d herbaggi per mangiare, & per piacere, & nel mezo tcn- 
L» china ' 8 ono 1 v * ua * di pefee, che vanno pigliando con le reti con 
copiofiilima tinuamente,deì quale il Regno è piu copiofo, che qual fi 
di pefeo. voglia altro, che fi lappiamosi per la commodità de i mol 

ti nauili j , c’habbiam detto , come anco per Tinumerabil 
quantità de i pefeatori di mare , & d acqua dolce , che pi- 
pcfca U re, r &im- gfi ano tèmpre infinito pefee con le reti, & con altri inltru 
inroi pefeì. menti, & lo portano per gTillelfi fiumi cinquecento leghe 
fra terra ne i»viuai, ch’io dilli di fopra,mutandogli Tacque 
ognidì, & dandogli à mangiar cibi proportionati alla 
fua natura^. La migliore , & più propria llagion di pef 
care , è ne i meli di Febraio, di Marzo , & d’Aprilc , quan 
docrefcono i fiumi maggiori, perche i pefei del mare c'cn 
r ~ frano , & fanno Toua, onde reflandoci i pefciolini,che ne 
« f { nafeono , fon prefi poi da i pefeatori, che fi trattengono in 
V * quello efercitio, & alleuati ne i viuai , ch’ogn’vn tiene nel 
f 'r proprio vafcello. GTaltri nauili j del Regno poi vanno à 
comprargli, & gii mettono in alcuni celti di vimini fode- 
rati ai carta bagnata doglio, acciòche Tacqua non polla 
vfeirne , la quale fi muta ogni dì, & fi pafeono nel modo, 
, c'ho detto: Comprano anco i poueri di quelli pefciolini, 
& gli lafciano andar nelle pefchiere, che fi foglion tener 

nelle 
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nelle calè, douc fi fanno grandi, & buoni per mangiare co 
lo ftcrco bouino , ò con quello di bufolo , ò di colombo . 

Sogliono parimente gettargli , mentre fono così piccioli, 
nelle folle delle città, (che ne hanno per ciò gran quanti- 
tà;,) per lèruitio de i gouernatori,& de i giudici, onde non 
c chi ardifea di pefoarci fenza loro licenza. Vanno molto 
fpello gl' offici ali regij à folazzo per i fiumi tenédo à que 
Ito effetto alcune barche coperte, c’hanno le camere lauo 
rate maeffreuolmente , & molte fineftre, & corritori, do- 
ue elfi Hanno lòtto belle, & ricche tende, con quegli adob- 
bamenti , & commodità, che vogliono . 

D'vn modo molto bello , col quale i C biffi Allettano le ani* 
tre in grandi filma abondanT^a , & con poca fpefa , & 
di vna piaceuole , & ingegno fa rnajiiera di pcf- 
car,ch'vfano . Cap, XXII . 

■V . è t * it _ > 

i \ 1 ( 

E SSENDO quefto Regno tanto popolato , quanto -d: 
fi può comprender dal progreffodi quella noftra hi 
fforia , ne tolerandouifigrhuomini otiofi, gringegni dei 
poueri , alfottigliati dalla necclfirà , inuentrice di tutte le 
colè , partorirono lèmpre noue arti per guadagnarli il vi- 
uero . Però vedendo molti la terra coltiuata, Se tanto oc 
cupata , che non ve n'èvn palmo, chenonhabbiailfuo 
padrone , fi ritirano à quei gran fiumi , Se habitano nelle 
barche, & ne i nauilij, come s'c detto, doue tengono anco 
le lor famiglie fiotto alcuni ripari atti à difendergli dalle 
pioggie, dal fole, Se dalle ingiurie delParia^ . Quiuifa 
ogn Vno Parte , che la , Se c’ha hereditato dal padre , onde 
vi fi vedono molte ftrane forti d'efercitij , vn de i quali, el 
più principale è Talleuar Panitre , Se è di tanta importan- 
za , ch’è vna gran parte del foftentamento di quella nati 
one, &fifa inquefta nuoua maniera.' Hanno alcune Modo dui. 
gabbie di canna grandi , Se lunghe, quant’c Pvltima co- 
perca della barca » doue capifcono commodamenrc i ntor- 

H 4. noà 


#5 



k 


Digitized by Google 


- 


«= 


120 Dell Hift. della China 

no à quattro millia anitre, che fanno loua quafi ogni 
giorno in alcuni nidi fatti à porta in più luochi delle dette 
gabbie:colui, ch’attende à quello trafico, piglia l’oua,& 
eilendo d ertate, le mette nel litanie di bufolo,òdell’iftef- 
fe anitre , ch'è caldifiimo , & ve le lafcia , fin che crede , 
che pollano ertèr impollate, dapoi leuatele di là, va rom- 
pendole ad vna , advna, &trouainciafcunailfuoani- 
trino, facendolo con tanta defirezza, che non ne muore 
quafi veruno non fenza merauiglia di chi lo vedette , poi 
che fra quei popoli, efiendo quella vn'arte antica, & mol 
to vniuerfale , poche perfone ci vanno.Et perche quella è 
un’indufiria,che porge guadagno tutto l’anno, &. lo Aer- 
eo ha bilogno ne i tempi freddi d’eller aiutato col calor 
erterno, per che l’oua portano importarli, ufano un’altro 
modo ingegnofo,QÓ meno che! primo, per fupplirc à que 
Cannìcci só fio. Stendono lo Aereo lopra alcuni cannicci grandi, & ci 
come flore , mettono l’oua di lopra , coprendole col medefimo Aereo, 
eunuche Ter da P°i c * accomrnoaano fotto ,ò paglia , ò altra materia, 
u°no inSpa ch’arda facilmente,& le attaccano il fuoco, lafciandoce- 
dorm!rc° pCr 1 ° tanto, che l’oua rilcaldandolbvégano à creare i pulcini 
dapoi le rompono con la medefima diligenza,& ne efeo- 
no tanti pulcini, ch’ogni canniccio pare un formicaio. 
QueAi fi chiudono in un’altra gabbia feparata, doue Aan 
no molte anitre grandi ammaeArate à coprire, & couar le 
picciole , & quiui le imbeccano, fin che fanno mangiar da 
£. Aeflè,& andar à pafcolar ne i prati, & nei feminati con 
le grandi, le quali, benché fiano tal uolta più di uenti mil- 
lia, fi mantengono con la poca fpefa, &con quell’artifi- 
cio, ches’vfa nell alleuarlc. La mattina, gettato loro 
tanto poco ri lo cotto, ch’à pena arriua al gozzo, aprono 
la porta della gabbia , che è uolta uerfo la riuiera, metten 
do un ponte di canna fra la barca , & la terra, per il qua- 
le erte efeono l’una (òpra l’altra con tanta fretta , ch’è un 
gra n piacer à uederle. Si trattengono tutto il giorno pas- 
colando per lariuiera,&.per x feminati di rifa che ui fono» 
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pagandoi padroni de i campi , queidell’anitrc , perche i 
lorterreni reftino purgati dall'herbe nocino . Venuta la nr . 
fera, 1 anitre fi lanciano con gran furia nell’acqua al 1* d«n«3 
gno d vn taburo.o d’vtì cébalo, che fentono dalle ba rchc-, 

& ritornano perii medefimopòte alle lor gabbie, conofcé 
do ogni fquadra diftintamente il fuon della fua barca an 
corche fiano molte infierne,* ogni barca faccia il fuon drf 
ferente dall'altre, al quale l’anitreftano con l’orccchie per 
ciò molto intento . Quello efercitio è molto famigliare, 

& vtile a quel Regno , vmendoquafi tutta la gente di que 
Iti animali ,i quali, oltra che fan grati al gufto,& di buo- 
na fothinza , vaglion buon mercato, nafcendonc , & alle 
uandofene tante in un medefimo tempo, & con fi poca 
ipcfa^ . Viano anco i Chini vna maniera di pefeagione , M.nitrt nuo 
non meno indultriola» che l'alleuar dell’anitre ,& perciò ua d 'P i R | ‘»- 
molto bella da vedero . Tiene il Rè in tutte le città fon- rcì ' pe ‘'“’ 
date su le nuiere dei fiumi alcune cafe, doues'alleuano 
ogn'anno molti corui marini, co i quali fi pefea ne i meli, 
citi pelei hanno partorito l'oua , in quello modo . Gli - 
cauano delle gabbie ,& gli portano alle riue dei fiumi 
doue tengono molte barche per pefcare,& l’empiono me- 

ze d acqua, accommodandole in cerchio , dapoi legati i 

comi con vna cordicella lunga di lòtto all’ale , & firet. 
to loro il gozzo col filo tanto, che’lpefce non ci polla 
cader dentro, gli gettano nell’acqua , acciòche pclchi- 
j?’ “ “jhe efli fanno tanto volontieri , & con tanta aui« 
dita , eh e vna merauiglia , lanciandomi! velociflìma- 
inente , & dapoi che fono fiati tuffati fott’acqua tanto , 
che hanno empiuto tutto quello,ch’è fra la hocca.e’l coz 
zo , efeono, & volano alla barca con l’ifteffa preftezza , 
gettando il pefee , c hanno prefo nell'acqua, la qual, co- 
me se detto, li mette nelle barche , per che il pefee mi- 
nuto non muoia , & tornano fubitòà far nuoua preda, 
continuando in quell efercitio quattr*hore con tanta de- 
itrezza , eh vno nonimpedifce raitro a lin che l'acqua del 
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la barca s’empiedi pefce , da poi fciolte le cordicelle del 
gozzo , che chiudeuano il palio al cibo , gli lafciano rien- 
trar nel fìnme à pefear per fe, quando à punto ne hanno 
molto dehderio, leuandoh loro il giorno inanzi alla pefc 
ca la prouihon ordinaria, ch'è vna limitata portion di mi 
glio, perche facciano l’ofHcio di miglior voglia, & poi- 
ché grhanno lafciati mangiare , Se traftuliarc vn buon 
pezzo , gli cauano d'acqua , Se riportano alle calè predet- 
te , doue ftanno continuamente , mettendogli fuori i meli 
della pefea di tre in tre giorni alla medehma caccia , alla 
quale foglion quelli animali attender tanto volonticri, 
che non farebbono altro tutto l’anno . In quelli tre meli 
II prende tanto pefce , che tutto il Regno fe ne prouede, 
nel modo,c'habbiam detto nel capitolo pallàto , onde ha- 
ucndone abondanza , quanto di qual li voglia altra cofa, 
quelli, che Hanno molto lontani dal mare , volendo,po£ 
fono mangiare ogni dì pelce frefeo . 


De Ha cor te fi a , eh* ufi il Re a gt amba/ci a tori de i Rè> de i 
Princìpi , & delle Commumth . 

Cap. XX PJl. 


JO 


D O V E N D'io trattar nel capitolo feguente dell’am 
bafeiata, che la Maeftà Catolica del Rè Filippo no 
flrohgnore per il gran zelo, che tiene alla Religion chri 
ftiana,ha dcllinatoai Rè di quello gra Rcgno,& com’ef- 
fa ha Hata fofpelà per degne caule, & ragioni, hn che ven 
ga vna certa occahone,che li crede ellcr molto vicina,non 
mi par, che ha fuora di propohto parlar I quello luoco del 
Thonor , Se delle accoglienze , che quel Rè fa à gl'amba- 
feiatori di tutti i Potentati , Se delle Prouincie , che van- 
no à trattar lèco qual h voglia negotio , ehendo cofa cu- 
•riofa,& nece!Taria,& fapcr, quanto quella nationc,di che 
parliamola politica , Se ciuilo . Tutti quelli adunque, 
ch'entrano con quello titolo in quel Regno > ò han man- 
dati 




- 
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dati da Rè amici, ò inimici , fon trattati , honorati , & ac 
carezzati con tanto rifpetto , & corteha , come { e fodero 
i propri;’ Principi , che gli mandano, perciòche non fol go 
dono lefentioni ordinarie, che s’vfano fra tutti i Rè del 
mondo, & particolarmente , che le perfoneloro non Ten- 
tano danno , ne grauezza alcuna, ma benché portino ara 
bafeiata difpiaceuole,ò dannofa al Rè, hanno molti priui 
legij particolari. Quando entrano nel Regno per nome di 
qual Prouincia fi vogliaci giudice, ò gouernator della pri 
ma città, ò Terra, và ad incontrargli, & falutargli perfo- 
nalmente con molte belle parole, & cerimonie, nella qual 
occafione è accompagnato da tutti i Loirij del luoco , da. 
glodiciali dei Rè,3c da i capitani, & foldati di quel prefi- 
dio . Quando finontano di naue, non fon lafciati metter 
piede in terra, benc’habbiano a far moltopoco camino » 
ma fon riceuuti da ott’huomini , che grillettano alla ri- 
uiera del mare , in vna fedia d’auorio , o d’altra materia 
di gra prezzo guarnita di velluto, ò di damafco,o di broc 
cato,che fi tiene in ogni città, & terra principale per fi fat 
te occorrenze di commiflìon del Rè,il qual tien parimen- 
te in tutte le città , & terre grandi del fuo reame vna cafa 
fontuofa molto capace , per alloggiarfimili perfonaggi , 
c i nuoui giudici , che vanno in gouerno , mantenendola^ 
adobbata di buoni guarnimenti , di letti , & di feruitù fót- 
to vn cuftodc , & d ogn’altra commodità i che baftareb- 
be ad alloggiarnemolti in vn medefimo tempo, di manie 
ra che l’vno nò impedirebbe, ne fturbarebbe l’altro. Gl’ac 
compagnano fin’à quella cafa , ò fiano à cauallo,ò fiano 
in lettica , che fuol efièr più fpefio , doue poi gli lafciano 
con molte cerimonie,& inchini, con la gente , che gi’ha à 
{bruire, & con mille, ò doi millia foldati, fotto vn capita- 
no per la guardia delle perfone loro , & gl’accompagna- 
no nel ritorno, fin eh cleono del Regno . 11 di fèguente il 
giudice , ò gouernator predetto va à vifitar il nuouo ara- 

bafeiatore , & poi che gi’ha fatto le dimande , che fi co- 

ftu- 
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fiumano nelle vifitc , procura di fapcr chi egli fia , & da' , 
qual Rè. ò Principe Ila mandato, & à che line, oc poi c'ha 
intefo breuemente quello , c'ha potuto della (uà venuta , 
lo fa Papere i npontinéte per vn corriero efprcllo al Gouer 
natore , ò Viceré di quella Prouincia » (che rilicde Tempre 
nella città metropolitana , ) il qual fubito ne daauiloal 
Re , & aliuo coniglio, 5c manda à dir all'ambalciatorc , 
che fi trattenga, ò gli fa vn faiuocondotto , acciò che va- 
- daàtrouarlo, & commette al giudice medefimo quello, 

• che deue far per honorarlo fecondo la qualità del Rè , Se 
e^u^imTi della Tua perfona , limitandoli numero de i foldati, c'han 
tomo aii'al- no ad accòpagnarlo,<5c tutte l’altre prouifioni,che 11 ricer 
baiclatori. ” cano per il viaggio tanto minutamente , che tafla iln’alle 

viuàde, che li deueno mettere in tauola ogni giorno à lui, 
Se alla Tua famigliai doue,& come s'habbia ad alloggia 
ré. Il faìuo condotto li fcriue in vn tauolone ingedato,co 
me ho detto molte uolte, à lettere ben grandi, ne vi li met 
" • te altro, che! nome del Rè, che mada quelPambafciatore 

Se quello gl'è portato lempre inanzi, vada douc li voglia. 
Saiuocódot- Il fatuo Condotto , epe gl jnuia dapoi il coniglio reale di 
to dei confi- poter andar alla corte , è fatto altramente, ellendo fcritto 
f l’ambafcia- * n carta pergamena , colorito, Se fermato colllgillo d’oro 
tori de i Po- del Rè pendente, che li concede folamcnte in quelli call,ò 
teaMti * nelle eiettioni de i Viceré. Le (pefe del viaggio li fanno à 
lui. Se à quelli , che l’accompagnano , da 1 teforieri regij 
^lla borfa del Rè. Gli li fanno grand accoglienze, 8c felle 
in ogni parte , &: conuiti , Se prelènti . Il dì, ch'egli deue 
entrare in Taibln , vanno tutti icaualieri della corte ad 
incontràrio fuora della città. Se parimente gl’auditori del 

* confìgiio reale, e'1 Prendente ( che, come dicono i Chini, t 
dcfconCg"io éfee fuori con poco men raaetlà , Se compagnia, che'l Rè 
reale è ìio- medeflmo,) Se dependendo da vn Rè potente, gli da luoco 
LYn^che^ ah* nian deflra,iè non , alla llniftra , & va ragionando 

Rè.* feco , per fe,ò per interpreti, & dimandandolo della falu- 

te fua , & del viaggio, c ha fatto, Se d'altre cofeilmilhfn 

* ~ ~ " che 
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che giungono al palazzo apparecchiato per alloggiarlo , 
doue lolafcia infieme con alcuni, che io trattengono con 
piaceuoli ragionamenti ,& elio torna àcafa Tua con la 
la fua compagnia, dandogli auttorità in nome del Re, 
quand’egli è per partirli, di creare alquanti Loitij,& Autorità 
liberar vn certo numero di prigioni condannati à pena grande, che fi 
capitale , Se fare altre grafie particolari . Dicono, ch’à Smbafciato- 
queili, ch’entrano nella China con quello nome non li da n,quàdo fon 
alcuna molellia , ancorché commctteflero qual li voglia f/cT^loio" 
enorme delitto, anco prouato , il che deuc eher vero, poi- 
ché le ne è veduta l’efpericnza, ch’io dirò . ElTcndo man- 
dato alla China dal Viceré dell’India di Portogallo, Bar- 
tolomeo Perez Portogliele con alquanti compagni per ' 
vnnegotio del Rè Emanuele, gl’ambafciatori diMala- 
ca , trouandoli in Canton di pallaggio per la corte , doue 
erano inuiati per leruitio del Rè loro, gli calunniarono ap 
prelfo il Viceré di quella Prouincia , affermando , ch’i 
Portoglieli non erano veramente ambafeiatori , ma era- 
no mandati dal Viceré à fpiare, & riconofccre le fortezze 
per venir poi à prendere quella città, come haucuano pre 
fi molti luochi aeirindie,nc contenti di quello , pallando 
più oltra col maluagio , & peruerfo animo , c’haucuano, • > 
s’adoprarono , quanto léppero, per fargli incarcerare, & 
flratiare, di maniera che’ì Viceré, poic’hebbe cóliderato, 

& confultato il cafo co i Loiti j della città, & con gl’audi- 
tori del fuo conliglio, fece pigliare, & porre in vna llrctta 
prigione i Portoglieli , & perche gii trouò contrari j l’vno 
all’altro ne gl’cfamini fatti con ogni diligenza, & rigorei 
(confelsàdo alcuni per timor più, che non erano dim àdati, 

& quello,che non era veroj)formato il procelTo,gli condà 
nò alla morte, & mandò la lentéza al conlighoreale^er- 
che folle cófermata,con nò picciolo delidcriod’efequirla, 

. il qual vedutala, & conlìderato,ch*i Portogheli erano en- 
trati nella China con nome d’ambafciatori,non folameii- 
tenon l’approuò, ma commife incontinente al Viceré, 

che 
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che gli liberale, & lalciallc tornare all’India , prouedendo 
gli di tutte le commodità nccdlarie per il ritorno,* (ancor- 
ché quei di Malaca,ch’eran già arnuati alia corte, procu- 
raderò con ogn’induftria la ruina loro;) aggiungendo nel 
la commilfione , che quantunque folle vero tutto quello, 
che diceuanogi’ambafciarori di Malaca , $c ch’eflì haue- 
uano confellàto, ellendo entrati nel Regno co titolo d’ara 
bafeiatori, non meritauanod’ellèr moleltati . Tornando 
adunque al noltro propofito,dico,chc’l nuouoambafcia- 
tore, poiché s’è ripofato dai trauaglio del viaggio, &. è Ita 
to molto ben vilitato,& conuitaro dai principali della 
corte, va à parlare al Rè vn giorno deputato à quello con 
vna honorata compagnia di caualicn , & dell’illello Pre- 
ndente del conlìgiio , così la prima fiata , come tutte l’al- 
tre,che gl’occorre negotiar feco, & è ammellò all’audien- 
za in vna delle tre ricche Tale , c'habbiam detto di (opra, 
& poi c’ha fpeditoi Tuoi negotij, torna carico di prelcnti 
al ìlio Principe, oltra chvfcendodel Regno, è accarezza- 
to per la ftrada,non meno eh’ all’entrata-». Gl’ambafcia- 
tori delle Rcpubliche del proprio Regno, fon trattati nr.ol 
to diuerfamente, perche non fono accompagnati da altri, 
che dal Podeftà della città, dou’cntrano,il quale ha cari- 
co d’alloggiargli nelle cale del Rè deputate à quello , & 
accommodargh di tutto quello,che ricerca il bifogno , & 
fattali; render la ragione della loro venuta, ne da auifo al 
Prclldentc del configlio, il qual lo riferilce al Rè,deputan- 
do loro il giorno dcli’audienza,alla quale vanno à piedi , 
ò fopra vn ronzino con vn capeftro,& lènza briglia , per 
fegnod’humiltà,&: riconofcimentodel vallallaggio. Efco 
no di cafa il dì deli’audienza co’l Podeftà,ch'è andato ad 
incontrargli prima , con Pordine , & circollanze delibe- 
rate prima ,& quando fon giunti ad vna gran piazza, 
ch’è inanzi al palazzo del Re , fi fermano , fin che venga 
vno , ch’è come il maelìro delle cerimonie , & faccia loro 
feg no, che pallino auanti,moiìrando il luoco,doue hanno 

ad 
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ad inginocchiarli la prima fiata con le mani giunte, quali 
inatto d’adoratione ; ( mentre durala cerimonia ,*) con 
ginocchi volti alla parte, dou’è il Rè. Di quella manie- 
ra vanno leguitando il camino , de facendo altre cinque 
adorarioni limili alla prima , fin che giungono nella pri- 
ma fala dei palazzo, ch’è vicina alle leale, doue trouano 
il Prclidcntc in gran maeilà , che rapprefenra la perfona 
del Rè, il quale vditalaloroambafciata, gli licentia fen- 
za rifponder parola , ma poiché ne ha parlato co’l Rè, da • 
loro la rilpolta, che fi conuiene per il modellino Podcltà , 
c*ha la cura d’alloggiargli,& mantenergli di tutte le cole 
uccellane anco alla corte, mentre efll ci itanno. 


Dell ambafcìaria y che' l Re noftro fignorc ha mandato al 
R e della C buia , di lle caufe , che lo mf'J^ero à man- 
darla perche Jia fiata [ojpcfa . 

Cap, XXllll . 


H O parlato riftrettamente in quella breue hilloria 
delle cofe , che fi fon potute intender del gran Re- 
gno della China fin al dìd’hoggi , oltra mòle altre, ch’io 
trapallò , & mi riferuo , non mcn per l’ofcurirà de gl’aut- 
tori, che perla merauiglia,ch’apportarebbono,pon ellèn 
do mai Hate intefe , fin che 1 tempo le faccia più credibili 
con l’efpcrienza , volendo eflcraccufatopiùtollodi bre- 
uitàj ( come fon tutta via da alcuni;) che di fouerchia lun 
ghezza , ctiandio con danno della prefente fatica, che ta- 
cédo io quello,che potrei dire, ne rella molto defraudata, 
per conclufione, & fin della quale, farò mentionc in que- 
il’vltimo capitolo della lettera , del prefente, & dell’am- 
balciata , con che il Rè Filippo nollro fignore;(à cui Dio 
conceda lunga profperità$)voleua mandarmi del isso.dal 
Medico al Rè della China in fuo nome , inficine con al- 
cuni altri padri dell’Ordine mio, doue referirò particolar 
mente quello , che giudicarò edermi lecito, falua la fede, 

ch’io 
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ch’io debbo al mio Principe , non sedendo ancora effet- 
tuata l’ambafcieria , che fifpera nella bontà di Dio, & 
nella vigilanza , & diligenza di fua Cat. Maeftà , douer 
effer predo condotta à quel fine , al quale era incaminata 
la lettera » c’1 prelento . Vedendo gii Spagnuoli habita- 
tori dcll’Ifoie Filippine, chiamate altramente occidenta- 
li , che fi conduceuano dalla China ne i loro porti molte 
prctiole merci d’oro ? & di fera, Se d’altre forti , che confi- 
deratoil valore, cran vendute da quelli, che le portauano, 
per poco prezzo , Se intendendo da i Chini , che quel Re- 
gno era dotato di molr altre grafie ,d’alcuna delle quali 
habbiam fatto mentione in quella hifioria , conobbero , 
che ftringendofi il negotio , & tenendoli continuo com- 
mercio con quella natione , non Ibi fi faria potuto trarne 
grand’vtilità , ma anco procurar la fua conuerfione alla 
Fede chriftiana , eh edì cotanto bramauano , per il che il 
Gouernatorc,e i principali della città di Maniglia,delibc- 
rarono col configlio del Prouinciale, Se d’alcuni altripa- 
dridi Sant’ Agollinoj (che furono i primi, che prcdicadero 
l’Euangelio in quelle llole , battizandoci più di ducento 
millia perfone , Se facendo molte altre fatiche , ch’io rac- 
contarci , fe fodero à mio propofito , Se s’io proprio non 
n’hauedì qualche parte 5 ) di fpedir alcuni homini d’aut- 
torità , Se d’intiera fede ad auifare il Rè Catolico noftro 
fignore della notitia , che s’haucua della China, Se certi- 
ficarlo infieme della necedìtà,c’haueuano qucll’lfole>chc 
fi potcuano chiamar tutte fue , d’introdurre il trafico con 
quei popoli lor vicini per confèruarfi, che farebbe rifulta- 
to à notabil commodo , Se accrefcimento loro , Se fuppli- 
carlo parimente à degnarli di mandar vn’ambafcieria à 
quei Rè per confermar l’amicitia con alcun prcfcntc di 
cofe de i fuoi Regni , che faria dato apprezzato non po- 
co in quei paefi , Se haurebbe aperta la ftrada alla parola 
di Dio, 8 e al maneggio delle mercantie fra l’vna,Se l’altra 

natione con beneficio di tutti gli fiati di fua Maefià , per 
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le molte ricche , Se curiolè mcrcantic , clic vi fi porrareb- 
bono da quelle parti. Per la qual cola trattandoli di cont- 
inuo conlenlò della perlòna, c'haiiefic à far così lungo ca 
mino,& fupplicar il Re* di quefta gratia,fi rilòlfèro di pre 
gare il Prouincial predetto eli Sant'Agoftino Frate Diegp Frate Dicg» 
d'Herrera ; ( huomo dotto , efcrapiarc,& molto prattico ' d ’Hc r rcra a 
in quell’1 fole, eficndo fiato vnde i primi, che le feoprifie- manda alRc ’ 
ro ; ) che per amor di Dio, per falutc di t anfani me, &. per 
lèruirio del Rè fi pigliafiè quefta cura , tenendoli per co- 
fa certa , che'così per le Tue buone qualità, come peri of- 
ficio, che fi poteua allettare dal valor fuo , ni uno hareb- 
be condotto à buona conclufione quel negotio meglio 
di luhneperfualò più facilmente il Re à mandar Tamba- 
fcicria , chefifupplicaua 5 ne procurato Falere prouifioni 
neceffarie al gouerno di queirifolc*, che gli fi raccom- •« 

mandauano . Quefta deliberation iùapprouata datut- 
•ti > & accettata dal Prouinciale, il qual s'imbarcò fubito 
4 n vnnauilio, chedoueua partirli perla Nuoua Spagna 
-Panno del 15.73. & fu accompagnato alla partenza dal 
Gouernatore , Se da tutti i cittadini; (dai quali era molto 
amato per la fantità , Se bontà fuaj ) & pregato con mol- 
te lagrime à tornar, quanto più prefio. hauefie potuto, 
dou'era tanto honorato , & dou'era neceflaria la prefenr 
-za Tua, il che egli promife di fare , .pregandogli , ehm 
premio del rrauaglio , che doueua fentir per conlòlationp 
vniuerfale, lo raccom manda fièro à Dio, per c'hauefiè 
buon viaggio; Se rifondendo elfi , che l’harebbon fatto , 
come fecero poi con particolar affettionc, fi partì del mc- 
fè di Nouembre , Se pafiando per il Mefiico , volle , ch'io 
andafiì (èco, Se imbarcatili nel mar di Tramontana, arri- 
uamnio alli 1$. d'Agofto 1574. nel porto di San Luca di 

- Barramcda di Spagna-» • 11 dì lèguente andammo à Si- 

- uiglia , & di la ci partimmo fubito per Madrid , dou era 
-il Rè. Quiui giunti alli 15. di Settembre la medefima fet- 

timana , che s'cra ijitefa la perdita della Goletta , Se ba- 
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fciate le mani à Tua Maeftà,le prefentammo le lettere del 
Gouernatore , & de i cittadini predetti , la qualriceuct- 
te , & elle , & noi con la (olita (ua benignità , Se afcoltò 
la noftra ambafeiata con molta fa ristar tiene, dicendo, 

' -> • 7 che quel defiderio era fanto,& vtile,& che darebbe con> 

/i'f V l mjflione al Tuo configlio , che trattafie quel negotiocon 

particolar eonfideratione , con quella breuità , che fi ^ 
conueniua , ringratiandoci del lungo viaggio , che hauc- 
uamo fatto per fuo feruitio,& p darle notitia dello feopri 
1 mento della China, & deli’altre cofe appartenenti all’Ifo 
le fopradetro . Dapoi commandò, che ci folle prouedu- 
<to , mentre li fofiìmo fermati alla corte , di tutte le cofe 
'nccelTarie al viuere,& ci di(Iè,ch’anda(fimo ad informare 
il Prendente del configiio dell' Indie, (ch’era Don Giouan 
nrd’Ob° U do n * ^ Sbando > ) del negotio,chc trattauamo, commet- 
Prefidétc dci tendogli ,che lo confiderafiè diligentemeete , & poiché 
CóUgii°d c ii’ n hauefiè ragionato nel configlio , ne parlafiè (èco intoc- 
no alla rifolutione,che fe n'haueua à fare, come egli fece, 
fecondo che fi vide dalTeffetto , rifoluendo in» pochi gior- 
ni tutto quello , che fi dimandaua per nome delle dette 
'I fole, fuor che Tambafcieria per il Rè della China, la 
quale efiendo cofa di maggior importanza , Se ricercan- 
do commodità,& più lunga :fpecolatione r fu differita ad 
vn’altro tempo. Con quefta rifolutione. Se con mol- 
ti ordini difuaMaeftà intorno al buon gouemo di quei 
nuoui (lati , Se con quaranta Religiofi ci partimmo del 
mefe di Genaro Tanno 1 5 7' 5 * per Siuiglia , doue ferman- 
domi io di fuo ordine , per alcuni degni rifpetti , il Pro- 
uinciale s'imbarcò coi Religiofi, Se fi partì il Giugno 
feguente hebbe buon viaggio fin* alla Nuoua Spa- 
gna ,Sc di là perii mar del Sur lin*à viltà delTlloIe Filip- 
^ . pine , ma voltandoli poi il vcfntOj fu trafportato ad vn’I- 

Religiofi am- fola di Gentili , che I ammazzarono con tutti icompa- 
mazzati <1* » gni , eccetto eh* vn'Indiano delTlfole, c'haucuamo mc- 
dicnoue. nato con noi in Spagna $ Se efiendo ritornato a Maniglia 

die- 
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diede la ftuotia della lor morte, & della perdila delle fcrit- 
tare , che porrauano feco, eflèndo fiate bracciate da quei 
barbari. Per il che il Gommatore, & gl’habitatori del- 
lllole, poiché fé ne furono doluti , quanto ricercaua quel 
cafo , vedendoli polli nella mcdefima neccllità di prima 
per la perdita del Prcuincialc,& de i Puoi còpagni, Se del- 
le lettere, Se degPordini di fua Macftàje rifcrilIero,fuppli 
candola di quello, che giada cifrerà (lato conceduto \ 

(ancorché elfi non lo fapcfleroi) & infiemc,che fide- 
gnafie di rifoluere l’ambafcieria al Rè della Chinati- 
mandata prima dal Prouinciale , aggiungendo altre ra- 
gioni , perche folle lor fatta, particolarmente quella gra- 
da, come cofa molto rileuante al fcruitio di quclhtuc , 

Ifolo . Come giunfcrolokttcre, & lì vide, eh eran con- 
formi alle prime, il Rè elette Gouernator dell’lfole Don D -C°nfai uo 
Confaluo di Mercato, c Ronciglio, caualicro valorofo, 
dilcreto , &: di gran merito perla lunga fcruitu fattagli 
nel Perù , Se ncl^pelfico , il quale cllendo già dellinato à 
quel goucrno, intefa la grand ’inllanza di quei popoli in- 
foi no all ambafcieria,& vedendo di quanto giouamento 
folle 1 impetrarla , ne lupplico viuamente per memoriali 
Tua Maelià^e’l filo configlio, dal quale gli fù rifpollo, 
che le n andalle fubito coi foldati fpediti a quella cullo- 
dia, trattandoli della necelfità dcirilble,& che quant’al- 
1 ambalcicria, noncllcndo cofa tanto vrgente, lene fa- 
rebbe trattato piu comodamente, quando il configlio 
hauelTc potuto efàminar maturamente le qualità, &le cir 
conllanze di quel negotio , & che fe ne parlarebbe alla 
Àlaelià dei Rè, acciòchecome padrone commandaflè 
quello , che folle maggior feruitio di Dio , & fuo . Così 
il Goucrnatore andò al fuo viaggio. Ma queideH’Uole; * 

( non ellèndo egli ancor giunto i ) tornarono à fupplicare * 
il Re del meled Agollo dell’anno feguente con maggior 
inllanza^che facellelorolagratiadimandata altre vol- 
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te , mandandogli inficme la relation del padre Hcrràdà 
Prouincial dell J Ordinc di Sant'Agoftino intorno al Re- 
gno della China ; ( nel quale eglera entrato già con alcu- 
ni compagni* ) & alle cofe, c'haueuano vedute, & ìntefe, 
come li potrà veder diffufamente nella feconda parte di 
quefta hiftoria , doue farà regiftrato quel lor viaggio . - Il 
Rè adunque deliberò di compiacergli della tanto ricer- 
cata ambafcicria, ellcndo per dar principio all'imprefa di 
Portogallo , che lo teneua grandemente occupato , il che 
fu vn'euidente argomento , che ci concorrere la volontà 
di Dio , nelle cui mani,* (come dice il fauio * ) Ita il cor del 
Rè. Rimile fua Maeltà l’elcttione della perfona à Don 
Antonio di Padiglia , & Menefcs Prefidente del configlio 
deirindie , col quale io haueua ragionato di quel Regno 
molte volte prima , & del Mellico conofciuto da me per 
hauerlo pratticato dalli diecefett’anni dell'età mia, quali 
infino all J hora, -con l'occafion d’alcuni negotij,ch’etendo 
predicatore in San Filippo di Madrid, Aerano fpelTo rac- 
commandati,& iotrattaua feco,& d'alcune informa- 
tioni , ch'egli voleua da me, per il che moccorreua vi- 
fitarlo fpeflò . Egli adunque , & peri lunghi difcorll ha- 
uuti meco , & per la buona dilpofirionc , che teneua ver- 
fo la mia perlòna , conofcendomi auidillimo della falute 
di quell'animc, & della grafia del mio fignore , fi perfua- 
fe, ch'io potefsi condurre àbuon fine il defidcrio di fua 
Macftàj(che noivvolcua confidar quell'ambafciata ad al- 
tri , che ad vna perfona religiofaj)penfando anco, che do- 
uete aiutarmi non poco à leruire il Rè,&giouare all'l fo- 
le la notitiadi tant'anni, ch'io tengo delle nauigationi, & 
di quei popoli, & paefi. Per là qual cofa, datomi quello ca 
rico,douendo partirli per l’imprefa predettaci nnfe la mia 
fpeditione à glabri fignori del cófig!iorcale,i quali m'in 
uiarono à Siuiglia,doucs era datp ordine all'apparecchio 
de i preferiti , ch'io haueua à portare al Rè della China : 
i • v Qui- 
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Quiui fletti follecitandogli alcuni giorni , ma perche v’c- 
ra che fare affai , ne fi poteuano fornir prima , che la flo- 
ta fi partiflc , il Signor Licentiato Gafca di Salazar , Prc- Lfceneiat» 
fidente delia contrattation di Siuiglia , & auditore del ^^ c r * dl 
configlio dcirindie , ne diede auifo à fua Maeftà , ch'era 
in Vadafcioz per i negoti j della guerra di Portogallo, ac- 
ciòche cfTa rifoluefiè quello, ch'era di fuo feruitio, la qua- 
le mandò à dire, che fi lafciafTe andare la flota al fuo viag- 
gio^ ch'io afpettalfi l'efpedition de i prefenti, & in tato, 
che mi fi mettefie in punto vna naue , ò vn galeone , ac 
ciòche io poterti edere à tempo nella Noua Spagna ad im 
barcarmi con le naui, che fi partono ogn’anno per l’Ifolc 
Filippine circa le felle del Natalo . La partenza per tut- *L.;, 
to ciò fi prolungò fino al principio della quarefima fèguc 
te , così perche 1 prefenti non fi poterono fpedirc in quel 
poco tempo, efièndo molti, come anco per l’infermità del 
l'vniuerfal catarro , che fù quell’anno anco in Spagna^. 
Finalmente mefla ogni cofa all’ordine , mi fu confignata del caflro»* , 
la lettera di fua Macllà,e i prefenti, de i quali nò parlarò, ddel c 

f ierche efièndo in gran numero , farci più lungo in quello tit ò i* anno 
uoco di quello, che fi conuiene , oltra che mi pare , che'l d «U’ 80. per 
prudente lettore gli polla giudicar da lè, confiderando la u °* 
magnanimità del Rè Catolico,che gli mandaua,& la grà 
dezza, & ricchezza di colui, al quale erano mandati, della 
quale habbiamo parlato à baldanza in quell ’hi fiori a_> . 

Vorrei nondimeno poter riferire particolarmente ogni co 
fa, & por qui la copia dcll.^lettcra , che fua Maeflà fcriufc 
à quel Rè Gentile , come cofa degna dell auttor fuo , ma 
perche efià nò ha hauuto il fuo effetto, ne io ho qucfla li- 
cenza da colui , che folo può darmela , & non pollò pro- 
cura ria , efièndo, dou'io fono, non ardifeo di farlo, per non 
pafiare i confini della fede , ch'io debbo al mio Principe, 
però ballarà, che fi fappia, che, & la letrera , e i prefenti, 

& l'offerta, che fa fua Macllà à quel Rè dell’amicitia fua, 
non tendono ad altro, che aiclòrtar lui,ei fuoi vafialli, 
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. & fudditi al conofcimento della verità , & al riceui mento 
della noftra fanta Fede Catolica, &à inoltrar loroTcr- 
rorc , in che viuono , non hauendo noritia alcuna del ve- 
ro Iddio , creator del cielo, & della terra, & di tutte le 
creature del mondo vifibili,& inuifibili,faluatorc,&gIori 
ficator de grhuomini,chc gli credono, Se obedifeono alla 
fua legge, dcchiarara per la parola fua, Se confermata co 
i Tuoi tanti fegni.Giunficon lordine, ch'io haueua al Mefi 
fico,doue occorrendo vn di (turbo, al quale fua Maedà co 
mandaua neirappuntamento di quel viaggio , che s’ha- 
ii carne di ue ^ c particolare auuertenza, Se ellendo perciò neceflario 
Corugna Vi- darlcne auifo,prima che (ì paffadè più oltra,parue ai Con 
cedaci Mai te di Corugna Viceré di quel Regno, ch’io tornafli à Lis- 
bona , doue era alfhora il Rè, à lignificargli le difficoltà» 
che s’erano trouate in vn’abboccamento procurato da lui 
di fua commiffione fra i più (limati huomini di quel pae 
, . fe,per feruitio di quell’ambafcieria . Così tornai in Spa- 

gna con queda noua occafionc, lafciàdo il prefente in po 
ter del Viceré nella città di Medico , finche fe ne facellc 
altra deliberatione. Trouai il Re in Lisbona, il quale ve- 
dute le lettere, ch’io gli portaua,& vdito me, che gli didì il 
parere , che s'haueua intorno à quel negotio , deliberò di 
procurare accafione opportuna per effettuare la fua chri- 
dianiffimaintentione, Se fante zelo, come credo, c'hab- 
bia già fatto, & faccia tuttauia per tutti i mezi podìbili , 
&che molto predo damo per vedere piantata la Religion 
chridiana nel Regno della China , & annichilata la falla 
idolatria^. Coli lo conceda no dro Signor Dio, che può 
farlo, acciòche la fua fanta Fede fia efaltata, Se quell ani- 
me , che fono ricomperate col fuo pretiofo fangue , fi fai— 
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Nella quale fi mettono per ordine le informationi hauute 
intorno à quei paefi dalla rclationc,& dagl’auifi 
mandati alla Macftà Cat. del Rè Filippo,Sc al 
fuo configlio reai delHndie da i padri reli 
, giofi,che ci fono Rati in diuerfi té.pi . 

VIAGGIO FATTO BAI. V ÌSOLE FI LI P P In 
ne a quel Segno del 1 5 77. da i Padri F. d. tartin d' Herra* 
da t & F .Guronimo Olì arino dell' Ordine Eremitano ì 
di Sant' uLgoftino , inficine con dotjoldati 
Spagnuolt . 

Doue fi narra la calila di’quefio palléggio , come ci en trafièro , 8 c quello, 
che ci vedellèro , &c intendellèro in quattro meli , & lèdici giorni , 
che ci ftettcro,&di tutto ciò,ch’aitenne loro lin'al ritorno, 

• f . & lì raccontano molte cole notabiii,& curioie. 

Tafano gli Spagnuolt dal Mejfico all' 1 fole Filippine > doue 
hanno nottua del Regno della China . C.ip. /, 
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che metterti vna grofla armata nel [ 

mar del Sur,& prouedutala di (oldati, Qmftcfon 
aflèà (coprir l’Ilole occidenta *’ llolc I 


la mandadè à feopr | 

li , delle quali già il famofo capitan Magaglianes* (quan- 
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do con la naue Vittoria circondò tutto il mondo,)haueua 
dato notitia , egli efequendo con molta follccitudine , & 
diligenza, quanto gl’era commandato dal fuofignore,mi 
fc in punto vn’armata, fc ben con molta fpefa, licentian- 
dola per queft miprefa del 1564. circa le felle della Nati- 
uità del Signore fotto'l goucrno di Michel Lopez di Le- 
gafpi, deftinandolo gouernatore della prima terra, che fi 
feoprifie , il qual morì poi nelle medefime Ifole, con tito- 
lo d’ Adelantado vn'anno prima, che i Padri F. Martin 
d'Herrada,& F.Gieronimo Marino, e i loro compagni an 
daficroalla China. Scoprirono gli Spagnuoli T Ifole pre- 
dette , & ne habitarono alcune in nome di fua Maeftà,& 
particolarmente Maniglia,c'ha cinquecento leghe di cir- 
cuito, & in effa la città di Luzon , che fi chiama anco col 
nome deli'Ifola, & è la metropoli di quei contorni, perciò 
che oitra la refidéza ordinaria de i Gouernatori, v'è anco 
la Chiefà catedrale,c*i Vefcouato,al cui gouerno fu eletto 
il Baccilier F. Domenico di Salazar dell'Ordine de i Predi 
catori, dotato di quella fantità di coftumi,& di quella dot 
trina, che ricerca il fuoco, &: còfacrato in Madrid del 1579. 
Quiui fi fono parimente fabricati tre monaflerij di Reli- 
gioni, Pvno è de i Frati Eremiti di Sant'Agoftino,chc furo 
no i primi, che ci fofièro indrizzati da fua Maeftà, & pre- 
dicafiero l'EuàgeliocongranJVtilità, & profitto dell'ani 
me , & con non picciola fatica loro, & pericolo, efiendo- 
ne fiati ammazzati moltirl'altro c de i Difcalzi deli'Ordi 
ne di San Francefco della Prouincia di San Giofefo , che 
fono fiati di grand’e(cmpio,& giouaméto à quel pacfo,il 
terzo è dell'Ordine di San Domenico , ò de i Predicatori, 
che vi fi fono affaticati con non poco beneficio di quei 
popoli, & oltra quelli, che ci palparono alcuni anni dopò 
la conquifia , ci fono andati da quel tempo in qua i Pa- 
dri Giefuiti , c'haueranno dato grand'aiuto à quei del- 
l'altrc Religioni. Gli Spagnuoli adunque giunti, come dif 
fi,all'ifole, irebbero informatioae del Regno della China, 

così 
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così per la relationc de i medefimi Ifòlani,che ne raccon- 
tauano le merauiglie,come per quello, che videro, & intc 
fero elfi da perfonc , ch’andarono in quel porto cò alcuni 
nauili j carichi di mercàtie,& d’altre cole molto curiofe di 
quel Regno, & diedero loro particolare informatione del 
la grandezza, & ricchezza Tua , & d’altre cole , di che s c 
fatto mentione nei tre libri precedenti della noltra hifto- 
ria. Però vedendo i padri di Sant’Agoftinoj ( ch’ali bora 
erano foli nell’Ifole, &lpccialmcnteil Prouinciale Her- I1P<F< Marti 
rada , huomo di gran valore, & dotto in tutte le feienzej) no Hcrrada, . 
quanto'auantaggio haueflero gl nolani in tutte le mer- te i c facoltà, 
canne, che i Chini portauano,& quanto folfcro auanzati 
da loro di politìa , & d’ingegno , entrarono incontinente 
in vn gran dellderio d’andar à predicar l’Euagelio à quel 
la natione tanto capace , & per mandarlo ad effetto, co- 
minciarono ad imparare quella lingua con tanta diligen- 
za , & ftudio, che’l Prouinciale, non fol l’apprefc bene in •* 

poco tempo , ma ne fece vn vocabolario , & vna gram- , „ j 
matica_ . Dapoi fecero molti prefenti à quei mercanti , - ‘ 

perche gli portaflero alla China , inoltrando molti fegni 
del lor fanto zelo , fin’ad offerirfi per fchiaui per introdur 
la parola di Dio in quel Regno colmezo loro, benché 
ogni fatica folle vana, fin che piacque al Signore Iddio di 
feoprire vn miglior modo , che fi dirà nel cap. feguento . 

Limali on cor file della China fi fa potente in mare , & vw- 

ce Vintochian cor file. Cap. II. .... -, 

G ODEVANO quietamente gli Spagnuoli la nuo • 

ua habitation di Maniglia, ne dubitauano d’alcun fi 
ni Uro accidente, non hauendo alcun’inimico , & eficndo 
rifolc molto pacifiche, & obedicnti al Rè Catolico,però 
continuauano il lor commercio co i Chini , penfando di 
poter con quello viuer ficuri nella lor pace, &. tranquilli- 
tà , fapendo fpecialmcate cfler vietato à quella natione 
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far guerra fuor de i Tuoi confini , come ho detto di (òpra j 
quando furono aliatiti alfimprouifa da vna grotta arma 
ta di Limahon famofo fra tutti i corlali di quel tratto di 
mare, de i quali la colta della China fuol etter Tempre co- 
piala, non meno perla tirànide de i Gouernatori coi fud- 
d;ti , che perla moltitudine de i vagabondi , che nalcono 
dalla grand'abondanza deliagente. Era natocoltui nella 
Citta di Truchico nella Prouincia di Cuitam ,dai Porto- 
ghesi chiamata Catini, di mediocre condirione,& e£ 
tendo fiato alleuato fin da fanciullo nella cafa paterna , 
in viti; , & in libertà, oltra ch'era di natura bellicofa, 
& inclinata al male , non haucua voluto imparar altra 
arte , che rubare alla firada, & fpogliarc i viandanti, nel- 
la qual nufcì tale , che in pocotempo mife infiemepiù di 
dot nullia perfone,& fattolene capitano, fi faceua temere 
per tutta quella Prouincia , di maniera che'l Rè,c'lfuo 
configlio , intelo quello, commiléro al Viceré, che facefi* 
fc vn cfercito delie genti di guarnigione deputate al pre- 
sìdio di quella frontiera con ogni pottlbil preftczza,& 
procurati di prenderlo , & menarlo, ò inuiarlo viuoin 
Taibin,ò non fi potendo far altramente, mandar almen- 
la tefta lua.ll Viceré mife in punto i lòldati necettarij per 
Seguitarlo con grandittlma diligenza : ma Limahon ha- 
uendone notitia , & vedendoli non hauer forze da relìfte- 
re airimpcto di tanta genterelle glandaua adotto^ chel 
pericolo era certo , fe lafpettaua , raccolti i Tuoi compa- 
gni, fuggì con etti ad vn porto di mare poco dilcofto, tan- 
to fècretamente,& predo, che non cttendo chi penfaflé à 
queft’attalto , prima che niuno fé naccorgette , lo prele 
con tutti i nauilij , che v 'erano , & mettaui dentro la fua 
gente , & leuate Tancore , prefe la volta del mare , giudi- 
cando d'hauer ad ettèrci più lìcuro , ch'in terra , comera 
in effetto : però vedendofène già fig nore , non fol comin- 
ciò à rubar tutti i vafeeili , ch'incontraua , non mcn dei 
naturali dclpgefe , che de i fcrrafiieri * (onde fi proyidc in 
; poco 
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poco tempodi marinari , & d'altre cofe,chegli manca- 
uauo nc i principi; di quel nuouo officio , fpogliando , Se 
faccheggiando le terre di marina , Se facendo molti allàf- 
finamenti 5) ma hauendo in fuo potere vn armata di qua- 
ranta vafcelli , parte menati via dal primo porto , & par- 
te guadagnati corfeggiando , Se molta gente infame , già 
incrudelita nelle prede, nelle rapine, Se nel fangue hu ma- 
no , pensò à cofe maggiori , Se lo mandò ad effetto , ha- 
uendo ardimento d’aiialtar le terre grolle, Se facendo Olii 
le atti di crudeltà, che lo rcndeuano formidabile à tutta 
quella colla , Se anco à.i luochi più lontani , per la fama 
delle federate, & horribiii fuc operationi. Coli continuati 
do egli in quello efercitio , incontrò vn'altrocorfale, non 
men podcrofo di lui , & parimente naturai della China , 
chiamato Vintochian, che flaua nel porto otiofo, Se fen- 
za alcun timore y Se valendoli del folito ardire , benché 
egl’hauellè vn’armata di lèlfanta vafcclli fra grandi , Se 
piccioli guarniti di buona gente , combattè feco , Se non 
potendo egli refiftere , gl’hebbe quali tutti in poter fuo, 
fuggendo Vintochian non più, che con cinque di dii. 
Per il che vedendoli lignorc di nouantacinquc legni, & di 
molta gente ardita, che fapeua non poter fuggir vna viru- 
pcrofa morte, elfendo prcfa,accrefciuto d'animo, & depo- 
ilo ogni timore, macliinaua noue cofe,penfando non io- 
lame nte d'aflaltare , Se depredar le città grandi , ma pi- 
gliarle , Se rumarlo . 


Si/.i vn armata alla China contra il cor fate L imahon , il 
quale ritirando/! a, Ton^uacaoticar» ha notitia 
dt II' 1 (ole Filippine ^ . Cap. III. 


M oltiplicando ogni giorno le querele , 

che i Chini mal trattati faceuano al Rè , &^1 fuo 
contìguo contra Limahon , fu commello al Viceré della 
Prouincia , ch'egli danneggiai^, che procuradè d'hauer- 
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lo, quanto prima folle potàbile, nelle mani, il qual metà 
Il vi rerè di in punto in pochi giorni cento trenta nauilij grotà,con 
Cuiram arma quaranta millia combattenti, & fattone Generale vn ca- 
tr ° Scórrale ua l icr chiamato Omonconc, gli commifc^h'andadc cer- 
Limahon , fc cando, & perfeguitando Limahon, & vfaflè tutta l'indu- 

U Omoncó " > c ^ le l a P c ^ P er prendcrlo,ò ammazzarlo, ancorché 

folle con pericolo dell'armata > & della gento. Ma Lima 
hon , andatone da alcuni Tuoi amici intrinfichi , vedendo 
che gl’inimici attendeuano alla fua ruina, & chegrerano 
fuperiori di legni, & d'huomini,non volfe afpettargli, ma 
lafciata la coltaci ritirò in vn'Ifòla incognita» chiamata 
Tonzuacaoticà,& difcofla da terra ferma quarata leghe 
per il camino , che lì tiene andando all‘1 fole Filippine , & 
quiui flette co i Tuoi legni nafcollo alcun tempo,che non 
hcbbe mai ardimento d’accoflarfì alla terra ferma , per 
paura dell'armata del Rè , che guardaua la colla , & ben 
ch'alcuni de i fuoi andaflcro in corfo, non fecero cola ri- 
leuante» anzi furono metà in fuga.». Vfciua ben egli 
alcune volte dietro airifoia,& fpogliaua quanti trouaua, 
ch’andaflèro con mercantie, ò altre cofe da vn’Ifolaali’al 
tra , ò dalllfole alla terra ferma, per il che hauendo prc- 
dc^oi nauilij fo vna volta doi nauilij di mercanti della China, che da 
di mercanti Maniglia tornauano alle cafe loro , & trouatc (òtto l’vl- 
fni'l'rmato’if tinia coperta molte ricche merci, & vna buona quanti- 
dei lor fico , tà d'oro , & di monete da quattro reali l'vna , c'haucua- 

^ renderle^ 1 nD ^ auuto P cr cambio delle mercantie loroj s'informò di 
ligentemente della qualità, & dello flato di quei paefi,& 
particolarmente delii Spagnuol , c’habitauano in Mani- 
glia , benché all'hora non follerò più di fettanta , efTcndo 
andati gl'altri à (coprire, & habitar altre noue lfole,però 
giudicàdo,ch'anco quei pochi, che vcrano»flcflero fenza 
.fofpetto d'inimici , & difarmati affatto » & ch’eflcndo af- 
faliti all'improuifo, non harebbon potuto valerli deli'ar- 
" tiglieria, ancorché folle fiata buona, fi deliberò d'alTàlir- 

gli con tutte le forze,c'haucua,&; infìgnoririì, cosi di quel 
' la, 
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Incorile dèiràltre Ilòle circonuicinc,per poter poi allìcu- 
rari! dalla potenza del Rè,che lo perleguitaua,& cosi fe- 
ce , quanto pm tolto puoto . 

*V 4 . r • . . . r 

PajfL Limali o/i all' [fole Filippine , & entra nella citta 
di M triglia . Cap. Ili J. 

D ETERMINANDO adunque Limahon di pi-> 
gliar TlfoleTilippine , & ammazzati gli Spagnuo-* 
li,* (che per ellèr così pochi, pareua no facili da fuperarc j ) 
farfene lignor alloluto con fperanza di poterci lìar lì- 
curamente,& fenza paura alcuna della gran potenza del 
Rè della China, elle ndogli tanto lontano , vfcì del porto* 
douc ftaua nafeofto , 6c palTando à viltà dell" Ifole de lo» 
Hilocos,appreiIòà Fernandina, Terra fondata dal capita 
Giouanni di Salcedojch’airhora ne haueua la cura, come 
Luocotencte del Goucrnatore, nauigò verfole Filippine, 
ma prima hauendo incòtrato quattro leghe lontano vna 
picciola galera fpcditap vettouaglie dal detto capitano, 
non più che con venticinque faldati, e pochi galeotti, per- 
che pensò, ch’andallero per luochi ficari, & fenza perico- 
lo alcunojfubito che l’hebbe feopertade andò adotto, & in 
ueltendola, la prelè,& abbrufeiò facilmente, tagliando à 
pezzi tutti 1 faldati, & le ciurmc,séza perdonare à ninno: 
dapoi conti nuado il camino, pafsò inanzi alla Terra, ma 
non tanto fecreta mente, che non folle veduto da quei del 
luoco,i quali nò hauendo mai più veduto intorno à quel- 
rifoie tanti legni inlìeme , pieni di merauiglia ne diedero 
incontinente auifa al Luocotencnte,il quale ftupefatto di 
quella nuoua,entròingran pélìero di quello, che ne potcf 
fe nafeere, vcdendo,che teneuano la volta di Maniglia, & 
conlideradojche così grad armata, non poteua andarci, fé 
non per farle dano,& ella era fproueduta,& difarmata,co 
me habbiam detto , di fopra deliberò di partirli con ogni 
maggior prelìezza , & con gl’huomini , che puote met- 
ter inde me, che furon Ila a cinquantaquattro Spagnuoli, 

Se 
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& procurar con qual (I volettè rifchio>& pericolo , di pre-; 
ucnirla , per auuertirne quei di Maniglia, &c aiutargli ad : 
apprettar l'artiglieria , & l'altre prouuìoni neccttarie al- 
la ditela >eflendo così difarmati , &ccsì pochi. Quella 
dclibèràtione cfcquita diligentemente ,& prontamente, 
prcferuò la città , e tutti i cittadini dalla defolatione , & 
dalla ruina, ancor chenonpotettè liberargli affatto da 
tutti i danni , hauendo egli i vafcclli piccioli ,&poca, 
6 c trilla gente da remo, per ettèrfi partito in fretta,& non 
hauer potuto fcieglierla , & anco, per che trouandofìin 
anguftia di vettouaglia , era flato sforzato à nauigar ap- 
pretto à terra, & fermarli per procurarla, ne haucua potu 
to etter à tempo, come delideraua , & come era nccettario. 
Ma Limahon , ch'era ben proueduto di quefta , & d’ogni 
altra prouifione , & haueua il tempo profpcro, auanzò 
camino, & giunfe nel feno,dou'è polla la città di Mani» 
glia,la vigilia di Santo Andrea del i$74.douc forfè quella 
notte có tutta l'armata, & conofcendo che la vittoria de- 
pcndeua dalla prellczza, prima che fotte feoperto da i cit- 
tadini, ne lènti to da i popoli vicini, milè col beneficio del- 
Limahon ma la notte nelle fcafc quattrocento foldati de i più feelti , 
t*contra°Ma & più animofi,ch'egi*haucflè, & diede llrettiflìma coni» 
nigjiacon'or mittìoneà i loro capitani, chvfaflèro diligenza di con- 
brufa no"* & durgli nella città intorno all’alba, & fubito giunti leatta- 
ammazzino catterò il fuoco, ne lafciattcro in vita perfona alcuna, prò- 
le perfonc. mettendo ditrouarfi con loro nello fpuntar del giorno 
per foccorrergli,fc n'haueflèro bilogno, come fèco . Ma 
nò facendoli cofa alcuna lènza la volontà , & permiflion 
di Dio , non puote il crudcl corfale , condurre à fine il fuo 
empio propoliro, perche cominciò la fera à foffiare il ven 
to da terra, crefcendo con tanta maggior forza , quanto 
più crefceua la notte, & con tanta violenza, & furore, ch'i 
* ' foldati j ancor che li sforzattèro , & merletterò tutto il lor 

9 .root potere, & indullria per reiiftergli,& vincerlojnon potero- 
no fmontar di notte , che fc quello aucniua , non è dub- 
bio, 


. $0 
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bio , c’harebbon mandato ad effetto il lor maluagio dife- 
gno fenza vn minimo pericolo, & con la ruina della cit- 
tà, & di tutti grhabitatori , potendoli rener per certo, che 
i’harebbon defolata, 8c annichilata totalmente-* . 

m 

Llmahon mancia quAttrocento fot dati Ad ablrufciar C\ia- 
i ' niglia 9 & fon ributtati da i nostri . 

•- •• «. Cap, y . 
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G l V N S E R O tuttauia i quattrocéto Chini con tut 
to il contralto del vento vna lega appretto alla cit- 
tà il giorno di Sant’A ndrea intorno alle quattordici bore, 

& quiui lafciate le lcafe,fmontaronoin terra.cornincian- 
dofubitovnofquadronediducento archibugieri à mar- 
ciar inanzi in ordinanza con la maggior preftezza , che 
dir fi polla, dietro à i quali andauano altritanti picchieri, 
però alcuni di quei di dentro, che gli videro $ (corneo giu- 
dico , eficndo il paefe piano , & (coperto , e i Tolda ti mol- 
ti 5) corfero incontinente per la città gridando all'arme, * 
alEarme, che vengon gl’inimici, ma le voci non giouaua- 
no punto , per che non era , chi lo credette , penlandofi , 
che fofie più tofto vno ftrepito de i propri; Ifolani , ò che 
fi facette così per ridere . Gl’inimici in tanto, trouando la 
cala di Martin di Goiti Maftro di Campo , ch’era la pri- 
ma della città dalla parte, douc cfil entrarono, prima che di cToiti^am- 
gli Spagnuoli , e i foldati di dentro potettero auederfenc , mazzato dal 
& anco pritrja, che credettero , che quei tumulto fofie ve I^™n C ó «it 
ro, le attaccarono il fuoco incontinente, ammazzandolo ti li moi di 
con tutti iluoi, che niun puote faluarfi, fuor che la mo- calJ * 

* glie , ch’eficndo ferita malamente , & nuda , fti lafciata 
da loro per morta, ben che guarifiè poi delle ferite. Conob 
beroi cittadini da quello primo atto di crudeltà, cheque 
fti non erano amici, & benché tutti per la nouità dei ca- 
fo andatteroquà , & là, come infenfati, nondimeno ri- 
hauutilìjdicdero all’arme , & fi mifcro alla difefa , onde 
1 J alcu- 
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tuttauia buono , fi partì il capitan Giouanni di Salccdo 

eletto Maftro di Campo in luoco di Martin di Goiti mor \ {co di 'c 3 ‘ m . 

to nel primo allalto di Maniglia, come habbiam veduto, p° 

& menò (èco ducete cinquanta Spagnuoli , &doi millia, G 0itj / 10 
& cinquecento Indiani amici, ch’andauano tutti con ani- 
mo di vendicarli dell’ingiuria TÌccuuta,ò di lafciarci la vi- 
ta combattendo . Imbarcofli tutta quella gente in naui- 
lij piccioli, & in due fregate dcll’Ifole vicine, non potendo 
per la preftezza , che ricerceua quel viaggio, trattenerli à 
cercarne altri più grotti, che quando lì tollero anco cerca- 
ti, non lì fariano trouati facilmente , perche gl’habitatori 
di Maniglia , quando li videro venire il corlale incontra , 
haucuanoabbrufciato vna galera picciola , ch’era inac- 
qua, con alcuni altri vafcelli grollì, ammutinandoli con- 
tragli Spagnuoli , benché gl’haucttèro fempre obediti , 
dapoi ch’erano entrati inqueirifole,per la grand’opinio- 
ne , c’haueuano hauuto della potenza loro . Si partì il 
Maftro di Campo coi foldati predetti stili 13* di Marzo, 
del 1575. & giunfe alla bocca del fiume Pangafinan alti; 

30.il mercordì fanto all’alba tanto fecrctamente^chenon 
era huomo, che lo fapettè, procedendo con quelle cautele, 
^aunertimenti , che ricercaua la difficoltà dell’imprefa > 

& fubito giunto , fece sbarcar la gente, & quattro pezzi 
d’artiglieria , falciando ferrata là foce del fiume co i naui- 
lij incatenati l’vn con l’altro , acciòche non lì potefte en- 
trar , ne vlcire , ne dar auifo al corfale della fua venuta , 

& mandata à riconofcer l’armata mimica, c’i lìto,dou ef- 
fa s’era fortificata , còmmife a i fuoi , che non fi lafciafte-» 
ro lèntirc , poiché la fperanza de i fuoi difegni era polla 
nel filentiò . 1 capitani efequirono diligentemente gl’of- 
dini fuoi , & tròuarono il corfale lontano da ógni pende- 
rò di poter riceuer danno da quella parte , come haucua 
etto trouatoquei di Maniglia, quando andò ad alfalirla-». 

Quella licurtà nafccua da gl’auilì , che gl’cran mandati 
dalla Ghina, & lo faccuano certo , che le ben in quel Re- 
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gno fi trattaua fpedition di gente contra di lui, dò non 
farebbe però così in fretta, ne gl’inimici harebbon faputo, 
ne potuto trouarlo in quel luoco , oltra che fapcndo d ha- 
• uer abbruciato l’armata dclliSpagnuoli, non fol crede* 

ua.che fodero ri mali nudi di vafcelli, ma che fi trouaflèro 
tanto conquaflati , & sbattuti dai danni paflati , chedo», 
uettero attendere pili tolto a ri fiorarli , eh à pcnlat di ri* 
fentirfi d’alcuna ingiuria^. ILMaftro di Campo adun- 
que, informato à pieno di quella fua negligenza , & dolla 
più fccreta via , che potefiè condurlo al forte , dou’eUo 
Gabriel dì Ri s’eragià ritirato,diedc ordine al capitan Gabriel di Ribe' 
Wi . ( c |j c fì partille co i fuoi foldati lubito per terra , & a i 

Pietro di capitani Pietro di Chiabcs, & Lorenzo Chiacone.ch'an* 

cbiabes , *t (tallero con quaranta huomini per vno in nauilij leggieri 

LoraoChia sù fiume> mi f ura „do loroil tempo di maniera , che 

così quelli, che mar.ciauano per terra, come quelli, eh an- 
dauano per acqua, vcnillèroàtrouarfi; inficine fatto il 
__ forte tutti in vn tempo , & affittir l’inimico , quanto piu 
predo, & col maggiore ftrepito, che potettero, & rimafee* 
gli col rcfto della gente per lòccorrer, doue s'offerifle 1 oc* 

' cafiono . Riufcì molto bene quello penfiero , facendo. 

ogn’vno l’officio luo vtilmente , perdòche quelli , ch’era- 
Gli Spegnuo jjo nel fiume , abbrufeiarono tutta 1 armata inimica ,& 
«otVin di prendendo gl’altri col fauor loro vna ceppata , ò ileccato 
Limahon.có di traui fabricatoda Limahon per riparo, & guardia de 
del p ,oi i fuoi , & del forte , attaccatogli il fuoco , ammazzarono 
pfiM™ “ più di cento Chini, & prefero circa fettanta donno* 
Quando il corfale fentì il romore , fi ritirò prettamente 
ucl forte ; ( ch’clTendo fiato fatto da lui per difenderli dal 
l'armata regia , ch'egli lapeua apparecchiarglifi contra ,, 
gli fatuo la vita in quell ’occafiones) & fece vfeir alcuni de 
ifuoiàfcaramucciar con gli Spagnuoli , eh cran molto 
fianchi dal trauaglio di quel dì, & dall’affanno dell intO" 
lerabil caldo, che fi fentiua per il fuoco de i n»uihj , & del- 
le cafe vicine al riparo^ch’.ardcuano ip vn tempo . Di che 
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accorgendoci i capitani , & vedendo, ch’i foldati erano 
in difordi ne , ne cflì , trouandofi altrotanto afflitti , pote- 
uano proucderci j(bencheilfoccorfo mandato dal Ma- 
Uro di Campo gl’hauellè ricreati , & rinfrancati > ) gli fe- 
cero ritirar con perdita di cinque Spagnuoli , & di più di 
trenta Indiani , che furono ammazzati , oltra clfalcuni 
altririmafero feriti. Ildìfegucnte il Maftrodi Campo 
milc in ordinanza ilfuo fquadronc,& cominciò à mar- 
ciar verfò il forre con animo di combatterlo, potendo far- 
lo fenza manifello difuantaggio, & gli s accampò appref 
fò poco men di duccnto palla , ma trouando , che gl ini- 
mici s’erano fortificati tanto ben la notte , che non fi po- 
teua asfaltargli fenza pericolo, & haueuano dentro tre 
pezzi groffi d’artiglieria, con molti mofehetti, & altri in- 
animenti da fuoco, & non hauendo commodità di pezzi 
grandi per batterlo, ne di munitione,che s’era confumata 
ne graltri afialti,non volfe dargli la battaglia, ma paren- *; 

dogli, che ’l corfale non potette fuggire , poich era rimafo 
priuo deirarmata,ne haueua modo, ò prouifione alcuna 
aa poterla rifare, & c’hauettè bifogno di vcttouaglia,elsé 
doli arfa co i vafcelli, deliberò col parer de i capitani,d’al- n Maftro Hi 
tediarlo nel forte, & afpettar con ficurtà,& fenza fatica il 
fine,congietturando, ch’egli fpinto dalla fame, folle per ré forte di Lima 
derfi,& accettar qualunque dura, & graue conditione gli hon * 
folle offerta più toflo,che lafciarfi morir di fame . Quello 
partito piacque à tutti, ancor chc’l fucccllo riufeifle diuet 
lo da i ditegni, perciòche il corfale , ch’era accorto , & de- 
flro,mcntr hebbe l’alTcdio intorno,che durò tre meli, fece ftro. 
fabricar nel forte alcune barche, & mettcle in punto, come 
•meglio puote, fuggì vna notte con la fua gente conincre- 
dibil merauiglia , & flupor detti Spagnuoli, come fi dirà, 

6c fpccialmérc,cfIèndofi partito tanto fccretaméte,che ne 
quelli di terra,ne quelli d’acqua te n'eran puto accorti. No 
parlo de i fucceffi di quelli tre mefi,ancor che follerò nota 
bili , hauendo intenrion di narrar le caufe dell’entrata dei 
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padri di Sant'Agoftino , & de i lor compagni nel Regno 
della China , & riferir le cofe , che difiero d'hauer vedute, 
che m'hanno mollo à parlar di Limahon tanto partico- 
larmente, quant lio fatto. 

Orno neon capitano del Rè della China > mentre va cercan- 
do il ccr/ale Limahon , s 1 incontra con gli Spagnuoli. 

Cap. Vili. 

\ % 

M ENTRE durò lafiedio del forte $ c'ho racconta- 
to nel cap. precedente* andando, & venendo alcuni 
vafcelli à Maniglia$(che come ho detto di fòpra,non è di- 
feofta dalla bocca del fiume Pangafinan, più che quarata 
leghe*) per condur vcttouaglic, & altre prouifioni necef- 
farie all’efercito , auenne vna volta , ch'vn nauiliodi Mi- 
chel di Loarca * ) dou era il Prouinciale Herrada , ch'era 
fiato à vifitare il Maftrodi Campo al Pangafinan, & tor- 
naua à Maniglia à capitolo*) trouò nell'vlcir dei porto di 
Buliano fette leghe lontano vn nauilio della China , che 
drizzauala proda verfo il porto , per il che dubitando , 
eh cflò folle vafcello inimico,andò alla volta fua cò vn'al 
tro , ch'era feco di copferua , ben che in tutti doi non fo fi 
fero picche cinque Spagnuoli, oltra il Prouinciale, e i ma- 
rinari . I Chini , che fe gli vedeuano venire adofiò, volle- 
ro metterli à fuggire,ma ellcndo impediti dal vento con- 
trario , furono fopragiunti dalli Spagnuoli , ch'andaua- 
no à vela , e à remi , in poco tempo in tiro di cannone , & 
anco più apprellò . Perii che, trouandofi in vnd’effivn 
mercante Chino chiamato Sinfai , ch’era conofeiuto , & 
amato dalli Spagnuoli, come colui, che fòleua trafìcar 
à Maniglia , & intendeua la lingua noftra , & conofcen- 
do , chel nauilio era della China , &. non haueua fog- 
gia di vafcello da cor lo , pregò gli Spagnuoli, che non gli 
tira fièro Par tiglieria contra, ne gli facefiero dano, fin che 
non fi fapefiè chiaramente , chi vi fofiè dentro , & procu- 
randone notitia dafia proda , intefe , ch’era vn legno del- 
-ì: a ~ l'ar- 
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.Tarmata fpcdiradal Rè contra Limahon, il quale lafcia» 
ti glaltri à dietro , andaua à pigliar lingua in quelli lòie, . 

per intender , s egli ci folle Rato , & che per la medefima 
caufa andauano nel porto di Buliano ,- ( dal quale erano 
vici ti gli Spagnuoli coi doi nauilij; ) & che s'eran medi in 
fuga , fofpettando , che fodero genti del cordalo . Per il 
-che s’allicurarono indeme , accodandoli co i nauilij con 
molte dimodrationi di pace , & d'amore,- & gii Spagnuo 
li entrando in vna fcafa , andarono al vafcello de i Chini 
con Sinfai , acciòchc facede l odiciodlnterprcto . Qui- 
uiera vn'huomo di molta auttorità , chiamato Omon- p m ° n <-onca 
cone , il quale modrò vna patente del Rè al Prouinciale, Siucìm»! 
& à glabri , per la quale egli, e'1 fuo configlio perdona- 
uano à tutti i foldati,c’haueuano ftguiratola parte di Li- 
mahon,felafciandolofubito,fodcro pailati alferuitio del 
la Corona , & promctteuano molte grafie à qualunque 
lo prcndede, ò ammazzado . Sinfili gli raccontò quello, 
che! corfale haueua tentato alTIfole Filippine , & come 
lìedc adèdiato in vn forte fopra'l fiume Pangafinan,doue 
era ferrato di maniera , che non potcua fuggirò. Di che 
Omoncon lenti gran piacere, facendone molta fefta,& 
allegrezza , & abbracciando molto gli Spagnuoli con cf- pericolo di 
ficaci degni d Vna gran condolatene , & darebbe voluto Llraahon - 
partirli dubito per Tarmata, ma per informarli meglio del 
ncgotioiedèndofpecialméte ccrtififcato,ch'ogni dì s'afpet 
taua nuoua , che’l cordale fodè dato ammazzato , ò pre- 
do j deliberò , poi ch'era tanto vicino al Pangafinan,d an- 
dar prima ad abboccarli col Madro di Campo inficine 
con Sinfai conofciuto già da quelli , & da quefii , & trat- 
tar per fuo mezo quello , che s 'appartenere alla confer- 
mation della concordia , & amidà dcll'vna , & dell'altra 
natione,& alla prigionia, ò morte del corfale,& codi l'vna 
parte tenne la drada del Pangalinan, douc giunterò quel 
giorno mcdcfimo,& l’altra andò à Maniglia>verfola qua 
le erano inuiati prima per vettouaglio * 
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il MaUro di C drupe fa molte accogliente ad Omoncone> t’I 
Gouernator /’ alloggia in Maniglia , doue fi conclude ì 
chi padri di Sant Ago fi no vadano alla China, 

Cap, 1 J\. « 


C O M E il Maftro di Capo intefe la richieda d'Omon 
conigli fece gradi, & amoreuoli accoglienze, & mo 
Aratagli la Grettezza, in che fi trouaua il corfalc, & dalla 
quale pareua impottìbile, ch'egli potette vfcire,fcnon mct 
tcua Tale , com'vn’vcccllo, Tefòrtò à pattare à Maniglia, 
eh era poco difeofta $ mentre duraua quelTa (Tedio , che 
non poteua ettèr molto lungo 5 & ilare in ricreationc col 
Gouernatore, & con gl’altri Spagnuoli,chc v'erano,pote 
do etti foli fupplire alla rifolution di quella imprefa, len- 
za che Tarmata del Rè fi moueffe del porto ficuro, dou'e- 
ra, & s'otterfc perciò di dargli vn vafcello da remi di quel 
li, che folcua mandar per rinfrefeamenti , & mandar feco 
il capitan Pietro di Chiabes,che doueua trouarfià Ma- 
niglia per altro , promettendo fermamente di dargli il 
corfalc in mano, ò viuo , ò morto tanto pretto , quanto fi 
giudicale poter fcruire il tempo à finire vna così fatta im 
prefa-/. Omonconc, parendogli il configlio buono,accet- 
3»^Xa"c C a°p tò il partito, & s’imbarcò col capitano, mandando il fuo 
Manilla, nauilio in alto mare per ettèr grande ,& voler molt’ac- 
qua , il qual fu rifofpinto nel medefimo fiume dal tempo 
contrario , fe ben labro, douctto era , vogando appretto 
à terra, non lènti difturbo alcuno, ma efiendo coperto da 
i venti ,giunfe à Maniglia, doue Omoncon fu raccolto dal 
Gouernatore, & accarezzato con gran fetta. Quiui fi trat- 
tenne egli alcuni giorni volonticri , ma vedendo poi , che 
l'attedio era affai lungo , onde la fua dimora harebbe po- 
tuto generare alcun dubbio della fua morte , & che Tar- 
mata fpedita contra Limahon , lottaua afpettando , ne 
colui harebbe potuto liberarli dalle mani delli Spagnuoli, 
che Taflodiauano ftrettameme, ne harebbon mancato 
1 . di 
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di mandarlo ài Rè, ò morto,ò viuo , come haucuano prò 
niello; deliberò d'andare alla China co quella buona nuo 
ua,& con animodi tornar per il corfale 3 poichc folle (lato 
prefo. Per il che rifolutoli di quella maniera, dopò alcuni 
giorni andò à parlare al Gouernatore, & gli conferì il fuo 
pcnlìero,acciòchc lo liccntiaffè. 11 quale lodatolo di quel 
parere , gli confermò la pronieffa del Mallro di Campo, 
cioè, che fubito, che! corfale folle, ò predo, ò morto , li fa- 
rebbe condotto al Rè incontinente , ò tenuto lotto buona 
cullodia co auifo dei fucceflb alla China, acciòchc di là fi 1 
folle potuto mandar per elfo , & che per il fuo viaggiogli 
faria Itato proueduto di tutto quello, che gii folfe llato ne 
cedano abondantemente . Relè molte gratic Omonconc 
al Gouernator di quella offerta , & dille , c'hauendo inte- 
lò da i padri di Sant Agollino , ch'cffò , & Y Adclantado 
Michel Lopez di Lcgafpi fuo prccedore , haucuano delì- 
derato altre volte di mandar alla China alcuni Rcligiolì 
à predicar l’Euangelio, & veder quel Regno, nc haueua- 
no potuto mai effettuar cofa veruna , per non hauer vo- 
luto i mercanti Chini, eh ’eran venuti à negotiar à quelle 
lfole , condurne alcun di loro , ancor c'haueffero hauuto 
gran promedè per farlo ; dubitandod di contraucnire alia 
legge del Regno , & edèrne calligati ; s’offeriua in ricom- Omócon s*©f 
penfa delia cortcda riceuuta dimenar fecoalia Chinai ^rrciÌp33 
padri , che fua Signoria commetteife, & quei foldati , aiiaChìn». 
che volcdèro andar con loro , confidandoli nella buona 
nuoua , che portaua , di poter farlo fenz'alcun rifehio , 

& che per alticurarlo dei buon trattamento , che voleua 
far loro , lafciarebbe quelli ollaggi , che gli piaccffcro . 11 
Gouernator fentì molto piacere di quella offèrta , come 
di cofa dclìdcrara eflremamcnte da lui , & da tutti i po- 
poli di quell lfole molto tempo prima , & faccettò dubi- 
to , dicendogli , che don voleua altri ollaggi , che la fua 
"parola , edendo molto fatisfatto del fuo valore x chc non 
{'darebbe lafciatofar cofa fconueneuole alla perdona , & 
i. . ^ . ali'of- 
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/teme con vn prefente di rinftelcamentì,& d'altre cole, & fcnti ad o- 
con due lettere direttiue alGouernator di Chinchieo,& ^"icuni'J* 
al Viceré della Prouincia d'Ochiaro, nelle quali gli daua giurati dciu 
auifo d'hauer abbrufdato4'arrtiata di L'imahon,& : tàglia Ch,n ** 
ti à pezzi molti de i fkefi * & che l' haueua alludiate tanto 
direttamente, che non era pollìbilé, ch'egli fuggi He, ne 
fe molto tempo à renderli, però che come folle prefo.gli 11 * 
faria mandato fubito,come fcriucua,& prometteua il Go 
ucrnator di Maniglia, & accompagnò ciafcuna lettera có 
vn prefente dVn bacii d argento , & d'alcune robe di pan- 
no Caftigiiano , che da i Chini è ftimato aliai , & d'altre 
cofe bellc,e rare,fcu$adoli fe'l dono era picciolo, poiché nò 
h ueua potuto farlo maggiore elsédo in quelluoco,& ha ^ ^ 
uendo le fue facoltà à Maniglia^ . Giunfero il dì medeli- 
mocon buon tempo à Buliano , doueOmoncon gli Ila- * 1 i U 
uà afpettando,& riceuetteil prefente, che gli diede il ,>r -i ! 
Sergente maggiore in nome del Maftro di Campo con 
molti ringratiamenti,confèrmando da nouo quello,c'ha- 
ueua offerto al Gouernatoro • 

% r . , t r r, i » • _ 1 * . i , __ » v , . i , t * . i • ' i 1 ■ 1 1 k • 
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Gli Spagnuoli fi partono del porto di Buliano con 0 monco* 1 
ne, & giungono /opra la China . Cap . X /. 

niidfiroLnsIl /rf . . ! . 

E R A tanto il dellderio , c'haueua il buon P. Herrada 
d'clfer alla China , così per predicar il fanto Euange- 
lio , come per paicer gl'occhi della grandezza di quel Re* 
gno, che quantunque folle già licétiato dal Gouernatore, -,i cpy.z 
Sedai Maftrodi Campo, dubitaua tuttauia d'alcuno im- 
pedimento, onde p liberarli da quello fofpetto,lubito giun c '*ì~ * 

to à Buliano, fece quata inllazafeppe adOmòcone, c'ha 
uendo il tépo profpero, li mettellè alla vela ,pcr il che egli 
che non dclideraua altrove ogn'hora,chc fi trattcneuano, 
gli pareuavn'anno, ordinò incontinente à i marinari, che 
apprelìallero quello , che bilògnaua per nauigare, & che 
quella notte Itellcro lòpra vn’ancoia fola , perche voleua 

L vfdr 


Viaggio dei ^Padri 

^ •- vfeir fuori dopò la mezà: notte/ . La Domenica poi, 
che fu alli ventifei di Giugno intorno ali alba , imbarca- 
to Giouanni di Triana Tolda to Spagnuolo à richieda 
• £ :i de i padri , che difègnaijano di fèruirfi delFopera fua 
v - nella nauigatione , eilendo huomq prattico in mare ; Se 

pregato Dio , che gli faceffe degni di felice viaggio, fpie- 
garono le vele con buon tempo : Erano venti perfbne fra 
i padri , e i foldati , & la gente da feruitio , oltra i prigio- 
ni Chini,& grhuomini d’Omoncone.Poi che furono fuor 
del porto alquante leghe, mancando il vento, rimafèro in 
calma, che gli trattenne col mar per fianco alquanti gior 
ni , fin che rifacendoli il tempo , tornarono à caminare , 
*ftn ,B |ee«r ^ an ^° ^ car * co del viaggio à i Chini, che non foglion fej- 
ted^niuiga- uirfi delle carte ordinarie da nauigare , vfate da tutte 
re, ma alcuni Paltre nationi, ma fi reggono có alcuni itinerari;, che gui 
reggono^ ;n dano i marinari di luoco in luoco,& con vn'aco diuifo in 
«ggi con vn* dodici parti, non s'allontanando mai da terra, pe penetra 
ig^cìparti'I do mo ^ to * n a ^ to niare , però quelli, ch'cran co 1 padri , fi 
marauigiiauano, intendendo, che dai Mèdico all'I fole Fi- 
lippi ne fi fta tre meli in mare , fenza mai veder terra . La 
Domenica feguente , che fu alli tre di Luglio, dopò cento 
quaranta leghe di camino, feoprirono la China, come 
piacque à Dio , ben ch'eflèndo abandonati dal vento , Se 
hauédo perduto molto tempo nella bonaccia, c’ho detto, 
haueflcro caminato poco, & trouarono più di venti leghe - 
difeofto da terra da fet tanta fin ad ottanta braccia di fon- 
Segno c«m- do , che come diceuano i Chini, quanto più s'apprefiaua 
«une à tutti no ai lido , tanto più andaua mancando , & è il maggior 
» uiuigant . j n( ji c io,ch*effi habbiano d'efièr vicini à terrai. Si moitrò 
Omoncon molto benigno i & officiofo verfo i noftri, non 
meno che (e fodero flati afloluti padroni del nauilio , ac- 
commodando i padri alla poppa nella fua camera , Se in 
: vn altra flanza il Sarmento e'1 Loarca, & cgmmettencjo, 
che fodero honorati , più che la propria fua perfona , di 
maniera c'hauendo i padri riprefo i marinari vna volta , " 
fi che 
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che gli videro far facrificio à gfidoli , quando comincia» 
rono à nauigares & detto , che quella era vna cerimonia 
ridicolofa, & che non doueuano adorar altri , chVn folo 
lddio,nc per Tauenire lafciarfi perfuadere à commettere 
vn così grand'errore ; fe ne attennero , mentre durò quel 
Viaggio,pcr compiacergli, benché prima lo facettèro ogni 
giorno molte volte, adorando oltra di ci ò,& inginocchia 
dori inanzi alle noftrc imagini , c'haueuano i padri > con 
legni di deuotione, anzi cflendo arri ua ti così pretto in ter 
ra ferma , & pattato così facilmente quel golfo ,* ( che fe 
ben è picciolo, fuole eflcr tutta via pericolofò,& tépefto- 
fo,& fpecialmente in quella ftagionc>)rattribuirono alle 
orationi detti Spagnuoli, verfo i quali non fu punto mcn- 
cortefe Sinfai > ch'era la feconda perfona del nauilio,& ol 
tra ch’intendeua meglio il mettier del mare , auanzaua 
ognVno nella prattica di quel viaggio,comc fi vide in c£-j, 
fetto dalle fue opinioni , che furono migliori di tutte l ai-» 
tre. Il primo luoco,chc videro, quando s'auuìcinarono al 
lidojfu vna città molto bella, che fi chiama Tutuhul,do- 
ue il Rè màtien continuamente in guarnigione diece mil- 
lia foldati , & è lotto ilgouerno della Prouincia di Chin- 
chieo.. Il dì fcguentc furono fcopcrti da vna fèntinclla , 
che ftando fopra vna balza all'entrata d'vn fèno di mare» 
conofeiuto lo ftendardo , & le infegne del Rè , ne fece fe- 
. gno ad vna banda di fette vafcelli forti fotto la me- i 
defìma punta per feruitio d Vn'armata di più di 
« : quattrocento legni deputati alla guardia 

: di quella cotta , per il che vfeendo 

fuori incontinente il capitano 
per riconofcere i notti i, oc 
corfe quello , che fi 
l * - dirà nel capito 

^ t lo feguen? • 
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0 monco» giunge a terra ne iti Prouìnvia diChìnchko , - ** 
prima che forgi cotnauilio , viene itile manif n 
4 con vrt altro capitano di marcJ . 

eip! xi/. 

°"3m r*“ 8 ~ ilcaj)hanó Omocon,chc quei vafcelf 

file! CDC ” V li veniuano alla volta fua,torfe la proda da viraltra- 
parte, & aliargaadoii dalla punta^sÙndrizzò verfo la fua 
Terra, nò più che due leghe' di (colla, ma Taltro capitano 
ch'era il proprio General di quei feno, & llaua auuertito, 
notata quella diuerfione,entrò in fofpetto, chel nauilio 
• d’Omancon folTe di gente da corfo,ò d > inimici,& fpiccan 
* ! ; , doghli dietro incontinente con tre vafcelli leggieri da re-» 
mo,li mife à feguitarlo ardèntemente, & dargli la caccia, 
pigliando il vataggio del camino per il trauerfo per tron- ■ 
cargli la ftrada,& quando gli fu apprettò, fece (caricar al- 
quanti pezzi d artiglieria, perche Omoncon mainallc , il 
qual non péfanda,*(comedittè dapoi;)che colui folle il Gc 
ncrale , ma alcun'aitrà per fona di poca importanza, non 
volfc farlo , fin che fattogli!! più vicino , & conolciutolo 
dalla bandiera fpiegata alla poppa della fulla capitana, 
fece abballar la vela lènza indugio , & l’afpettò . Il me* 
defimo fece il Generale ^fermandoli alquanto difcofto,& 
perche volle conofcer il nauilio , & fapcr di cheluoco ve- 
niua, mandòjà leuar con vna Icafa Omoncone,il qual>be 
c’ hauelle paura di riceucr difpiacerc per hauer voluto 
li General fuggì* da lui , moftrò tutta viad'andarci prontamente, 
«!• j fette le- ma il Generale, quando lo vide, & conobbe , gli fece gran 
aa OmlcoQ J 9 racco gÙ en dolo benignamete, come i padri s’acc or- 

lerò per alcuni lègni,3c intesero dapoi. Era collui vn'huo- 
mo di perlòna ben difpolla, & ben vcllito , & llaua allct- 
tato in vna Tedia alla poppa fotto vn ombrella : commife 
ad Omoncon , clic gli filedelle à canto , il qual poi c'heb- 
/ be fatto molta refillenza .per non fi inoltrar degno di 
1 quelThonore,che nò c picciolo fra quelle genti,fiualmérc 
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s accomtnodò fopra il fuolo della poppa per obedirlo Icn 
za Tedia, ne altra cofa fotto, Se gli diede corno drdcfameii 
tedi tutto il Tuo vi aggio, & dello flato di Limahon, Se gli 
dille, che defìderando il Governatore, e'l Mallro di Cam- 
po dclTlfole Filippine di far amiciria coi Chini per la lor 
nationc , Se inuiando per ciò quei Tuoi ambafeiatori con 
alcuni preferiti al Viceré d'Auchico, Se al Gouernator di 
Chinchico,s era afITcurato di menargli Teco cò l'occaflon 
dcll’adèdiodi Limahon , perii che ij Generale, niello già 
iti vngran defideriodaircparolc Tue di vedere i nolfri , Se 
fapcr chi fodero , come vcllidero , & farisfarfi in altro, lo 
rimandò al Tuo nauilio, perche ritornallc con loro, i qua- 
li montati leco nella fcara , ci andarono* nò lènza timore. 

Il Generale gli riceuette cortefementc. Se accarezzò mol- n Generi! & 
to fecondo i I coftumc del paelè, modrando loro buon vi- ccrtefi a «o- 
fo, Se fegni d’hauer hauuto piacer di conofcergli ,& veder £ 
gl habjti lóro, dapoi gli mandò fotto coperta , di che edì 
hebbero maggiore fpauento, che quando erano dati chia 
mari , & molto più , quando fi videro rilcrrarcin vna ca- 
mera infiertic col loro interprete , però , come furono à 
bado, non fàpendo l’inrcntion del Generale , notauano 
ogni cofa dietro ad vna portiera , eh era inanzi alla dan- 
zatoti erano,& mentre dauano in quciraflanno,fcntiró J 
no alTimprouifo armarli tutte legenri della fuda molt&“ 
in fretta, & fra gfaltri Omonconc,< 5 c Icaricar alcuni mo- 
fchetti, Se archibugioni con molto drepito, Se rumore, di 
che s'impaurirono fopra modo , hauendo quel lofpett0\ <ji 
talmente che afpiettauano di momento in momento, che 
alcun di coloro venifle à tagliar loro il capo. Mentre aduli™ 
que erano in quedangofeia, còlìderando Omoncop quel *** 
lo, eh era, màdò vn luo fcruitorc ad ausargli della caufa 
di quella nouità,per il che s'acquetarono, deponcndotut 
to il timor concetto per il luoco , dou erano dati condot- * 
ti. Se per lo drepito dell arme, & degl'archibugi , c'haue- 
uano lenti to,& per che s'intenda ogni cofa più facilmcn- * 
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fc , ripigliarò il ragionamelo più adictro. Prima che Li* 
fnahon fi mouefie contra l’ifolc Filippine, rapendoli nel- 
la China, ch’egli haueua deliberato d’andarci , il Viceré 
d’Ochiam di ordine del configlio reale , commifc ftret- 
tamcntc à tutti i Goucrnatori delle città vicine alla mari 
na , che eli fpediflcro gente dietro , promettendo di rimu-i 
nerar piu de graltri colui , ch’in ciò fotte fiato piu folleci- 
to,come di feruitio , che doueua recargli molto piacere,#; 
che temédo, che Limahons’unitte cògli Spagnuolij(chia 
mati C aitigli , & già conofciuti in quel Regno $ ) onde nc 
faria potuto nafcerc alcun danno poco riparabile, voleua> 
che fi facetté ogni sforzo pofiìbile per hauerio nelle mani, : 
ò romperlo,prima ch’cglipattattc all’Ifole . Per efccution' 
di queftordine il Gouernator di Chinchieo , fatta vn’ar 
mata, ne diede ilgouerno ad Omoncon, ben che ella non 
fi potette metter in punto,(è non dopò alcuni giorni, 

4 degli vfcédo fuori,andò à Buttano* doue habbiam eletta, 
cttcre fiato trouato dalli Spagnuoli. Spedì in vn tépo me- 
defimo il Gouernator del golfo , che guardaua quella cor t 
fia , vn altro vafccllo ad intender noua di Limahon per , 
potergli andar poi adotto con tutta l’armata , & diede 
quello carico al padre di Sinfai amico detti Spagnuoli, 
c’haueua guidato i nofiri in qu/cì viaggio , ma ben eh egli : 
fi partittc con molta preftezza , tornò nel medefimo por- 
to molto più pretto lenza arbori, & fenz’antenne, ch’va 
fiero temporale gl’haueua tolte nel golfo, & condotto- 
lo^ rifehio di perderli . Quando i padri furon chiamati 
dà Buttano al Parigafinan dal Mafiro.di Campo , co- • 
me s’è detto di fopra , era nelf ideilo porto vn nauilio 
di mercantie della China , che fi partiua dall’lfole , il pa- . 
drondel quale, fapédo come fiau^ Limahon,# ch’Omó- 
cone era fiato à Maniglia^ & menaua i nofiri SpagnuotT^ 
in terra férma , fi partì vna mattina fccretamcntc diccc 
giorni inanzi à lui , & nauigando appretto à Terra , 
giuulc alla China aUrctaati giorni , c’haucua di van- 

«s- 
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teggio, prima di lui, & riferì al Goucrnator quello, c'ha- 
ueuaintefo, & veduto , & cheSinfai veniua con Omon- 
cone,& con gli Spagnuoli , ch'era la foftanza del ne- 1 
gotio di Limahon , aggiungendo che Sinfai 5 ( ch'era fuc* 
grand'amico, & della 1 medéfima profeflìonei ) meritaua 
l'horìor d'ogni ben, che fòguille più tofto,ch'Omonconc. 
11 Gouernator del golfo, iperàdo di guadagnar la grada» 
& forfè alcu premio dal Re, fe rauilaua,che'l figliuolo di 
colui, ch'egli haueua mandato ad informarli de i progref 
fi di Limàhom, era fiato il priocipal inftruméto del buon* 
efitodi quell'imprefa , fubitp che vide comparire il naui^ 
lio d'Omoncon , gli fpedì fcr vafcclli incontra con ordine, 
che lo facelTero andar à forger nel golfo , ne lo lafciaffcro 
pigliar altra ftrada , & non potendo , almeno menallero 
fòco Sinfai , perche voleua mandarlo in fretta ad auifarfc* 
il Viceré minutamente del tutto. Ifcinauilij andarono 
ai vaiceli© del Generale, dou erano i noftri,ne s’accorfòro** 
di quello d'Omoncon , per effer ingombrato il golfo di 
itiolt’altri legni , oltra quelli , ch'andauano, & veniuano, 
onde egli,acciòche i noftri non foffero vedutagli fece an- 
dar fotto coperta , & prefò l'arme per difendergli , fe folle 
venuto il bifogno : Mentre fi faccu^ quello apparecchio, 
il capitano d'vn di quei nauilij , accortoli forte di quello 
d'Omoncon, gli s’accollò per prenderlo 1 parendogli di * 
poter farlo con poca fatica , ma non puotc , perche i fol- 1 
dati gli S’oppofero ardita mente, ne confòntirono,che Sin- 
fai palklle nel nauilio,dou'cra fuo padre , com'egli ha- 
rebbe voluto , fe non gli folle flato vietato, & ferirono 
malamentcalcuni di qucifoldatijches'arrifchiarono di 
fàltar nei lor nauilio per torlo : accodandoli dapoi à 
quello del Generale, dou'era Omoncone, il qual fece pat- 
tar Incontinente i noflri con tanta preftezza ncl'fuo , 
che gi'altri , benché s'^affaticalTero , tion hebbero tempo 
d'impedirgli , & come furon dentro , fi mife in punto 
per combattere , & difcnderil fuo nauilio , ò morirò . 

^ L 4 Ino- 

» 




itJ 

c nviiftt 

V-lit'J., 1 1% 

a, ili-;: i ^ 

J 

* n i) ! 

\ T 


Digitized by Google 



¥ 


t6$ . Viaria A t ì T'adrì 

1 noftri,c'haucuano faputo la caufadi qucfta contc(à,tro 
uandofi pieni di fbfpetto , così per quclio,c'haucuano vc« 
duto,come per le parale mandate loro adir da Omonco- 

» ,/r ■ J: r l.yuì Si~ 


tfffcroobedirlo intieramente. In tanto i nauilij circonda- 
ti a no Omoncon, ma egli, che llaua auuertito,& vigilare* 
m fcaricar l’artiglieria , & fi mife alla diftfa, & non ha* 
ijcndo poluerc, ne dimandò à i faldati Spagnuoli ; 1} Ge- 
nerale , poi ch efir furon tornati nel lor nauilio , non fé ne 
{colio gi a mai * ne fi leuò della fua ledia , benché tutta la 
gente s’armailo . Dopò quello il capitano de » lèi nauilij 
di Chinchico , andò verlo il nauilio a Omoncon con vna 
fcafa per parlargli , il qual non volle lafciarlèlo appalla- 
re, &c à colpi di cannonate lo fece ftar lontano contrafua 
voglia , vfandogli molte parole ingiuriofe dalia poppa, 
& dicendo , che voleua rubargli l’honor , eh egli cion tan- 
to trauaglio s'haucua acquattato : perii. che vedendo 4) 
capitano , che non potcua far profitto alcuno , fi deliberò 
dì la(ciarlo,& voltò la proda vctfoil golfo , donde era 
vfeito i & tornò in porto . Haueua coltui menato (èco il 
padre ,& vn figliuolo di Sinfai , acciòchc egli vedendo 
gli , fi rifoluellè di pattar nel fuo nauilio; ma fuccedea- 
do altramente , gli fece fubito incarcerare ambidoi in- 
ficine con la madre , & con la moglie , per hauer Sinfai, 
Coftum# Wv vfandofi in quei pacfi,ch*i padri entrino prigioni per 
tf r riÌv, l rro° i figliuoli , c i figliuoli peri padri , ma egli che 

ne dubitaua, prima eh andane a cala , 
ottenne dal Viceré , ch'i fuoi , ettea- 
do incarcerati à torto, follerò - 


«le i padri,* 
<t« i S^liuoU 

4L 

i 


O JaU mM 

ib OI* ) 




liberati, & hebbe altri fa* 

* Q ! * \ 


ini*’ 


I . L . X f «il i 


, ourhh 'SSS 


óc&itirì o 


-.r„V 4 
•* y i f 1 "? ■ 


A 


v oiiunitt oh : if. 

d 


uon , oc nonon , co- 
me fi dirà piuà 
baffo 


i i *■ 


ilari’ 


v 'n 


.1 !: 


. OttllO Hi Ó ( 

*oa * + 




ìii 


jò « o x.. r. j 


'L 


Orni* 


\ 




di S. Agojl. alla China. 


169 


jvf , r * 

Omottcon , & gli Spagnuoli (montano nel porto dt T anfùfo^ 
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<£* fon molto ben ritenuti y & accar el^ati dui F ode fi a 
di commiato» dell' Infusito di quella, fr Quinci a, 

. - Cip, $111, 


T 


• ioVsìO 

* 4 - nlM* 


J J \ ' *-» *- f 

G l V N S E Omoncon poco dapoi , che’l capitano dé : 

i fci nauili j fi fu partito vcrfo Chinchieo , nel porto . . 
di Tanfufo, non molto difcofto, il Martedì verfola fera, Tifu&T^ 
che fu alli cinque di Luglio.Tàfufo c vna Terra di quat- U# 
tromillia fuochi hahirara da pochitlìrno tempo in qua, 
doue (fanno mille foldati di prcfidio ordinario, & ha vna 
buona , & fortfc muraglia intorno con le porte foderate di 
ladre di ferrodecafe hanno i fondamenti di buona pietra 
viua, ci muri di terra cruda intonicati,& alcuni di matto- 
ni con ftaze molto ben fatte, & buoni, & belli corrili, & le 
lfrade fon larghe, & polite , & tutte (ìlicato . Entrando 1 
nel porto, videro fopra alcune balze grandi, che gli fanno 
fponda,i foldati, e i cittadini tutti armati appunto , come 
s'haucllcro douuto cóbattcre , fra i quali era vn capitano 
con tre compagni mandati dal Gouernator di CHincJmeo 

, chiamato nel lor linguaggio Infuarito, il qual fapendo la 

venuta d'Omoncone , & de i noftri per relation del naui- 
lio,che s'è detto eflèr giunto primato mandò ad incontra 
_ re, & riceuete in fuo nome con ogni poflìbil dimoft ration 
d'amore , & d'allegrezza.-Omoncon fece falutar la Terrà] 
all entrar del porto con alcuni pezzi d'artiglieria, & fcàfi 
car fei volte l’archibugieria, & come furon raccolte le ve- 
le^ dato fondo, il capitano andò al nauilio ad offerirli à 
inolfri fecondola commillion, c'haueua daH'Infuanto traud^vi^ 
d'accòpag nargli , & trattar bene, ouunqucil bifognolo ri "° n ^ c r l 
cercaflc,da che li sbarcauano,fin che fodero giunti inanéi ^Chtchlco. 
à lui ; Tutti i capitani di quefta forte , e i nuniftri del Re l'. 
portanopcr efler conofciuti alcune infegne , dhe fon prò- sfdeTa 
bibite ài plebei, ne pollòno lafciarfi veder in publico (èn- & di 
a’cflcjac vfcirtbbono, aiuorchc potcflcro, <3c nc hauefièro 
* 1 • ? liccn- 
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licenza, cflèndo riflettati per elle, così nelle (tracie , cotno 
r. in qual il voglia luoco , doue vadano, & fi trouino . Son 

chiamati tutti con vn vocabolo generale Loitij > ché vuol 
dire,come fra gli Spagnuolhgetifhuomini.-Lc infegne fo- 
no alcune cintole larghe,& guarnite diuerfaméte, perche - 
alcune fono imbroccate ci oro, & d argento, altre di feorze 
ai tartaruche,o d alcun legno odorifero,& altre d'^ijorio. 

Jnorftcmpc Q^ cIle dc } % nori fon mue tepeflate di perle , & di gioie : 
iute di per- Portano queiti,oltra di ciò, i capelli con l’ale lunghe,^: al 
ie,& di gioie. cun j | or borzacchini di rafo, ò di velluto riccio , di che s,p * 
parlato più diilefamente neitrclibri precedenti* Il Po^ 

Licerne di v * uoco, com'hebbero dato fondo , mandò loro lai 

{montar di heenzain fcrittura di fmontare in terra,fenza la quale nói 
barca in ter- fariano flati lafciati vfcirdel nauilio dalle’ guardie della 
fatte. marina. Smontati che furono, i foldati,chc ila uà no appa-, 

recchiati per jriccucrgli , & accompagnargli di comiffion 
"cifer C£? ic p dcll>In ^ ua nto , gli andarono ad incontrare ii* ordinanza, 
i « gli menarono ad alloggiar alle cafe , che! Rè tiene in 
Jèrafticri. quella città , come fa in putte laltrc del Regno : Erano 
molto grandi, & bene, & gentilmente fabricate con buoni 
cortfli,& loggie, & con alcuni viuai d'acqua pieni di mol 
te fòrti di pefei. Le viuandejc'haueuano à mangiare» era- 
no fiate ordinate limitatamente dairinfuanto al Podc- 
flà,& così tutti gl'altri complimenti, & proui(Ioni,ch cf- 
lo.haueua a fare tanto minutamente, che non poteuadu- 
bitar di nulla : il capitano parimente, c'haueua hauuto 
commiflìon cfprefTa di non fi partir mai da iQro co ifuoi » 
foldati,ma di feguitargli fèmpre,douunque efli andaflero,- . 
ò (lederò , fìn’à fùo nuouo ordine , flette quella notte nel- . 
la medefima cafa , doueffi alloggiarono . Il Podeflà, . 
poi che gl’hebbe accommodati nell'alloggiamento, andò » 
r in perfòna alla (piaggia , & fece sbarcar alla fua prefen- . 

& portar dentro tutte lelor bagaglie , & robbe con : 
Tutt«i!po- ^gni diligenza-» . Et perche concorrendo gran numc- 
.peto corro i r o di perfonò à vedergli , come forafiieri , <3c eflenda il.. 
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caldo grande , ne erano non poco moìeflati , per liberar- vc ^ cr gl* s ?* 
gli da quell affanno , mife all* porte della cafa gloffi- 
ciali Tergenti della corte con otdine , che non lafciaf- 
fèro entrar la gente, la qualtuttauia non reftaua , ben 
che con molta Fatica , d’andar intorno alla cafa, Se mon- v 

tar sù i muri per potergli vedere, come cofa rara, ve- J * / 

nendo da paefi tanto lontani , Se portando vn’habito dif- 
ferente da quello, che fi vfaua , & vedeua di là . La fera 
il PoicLla fece loro vn conuìto fecondo il coftume del 
paefe di quella forto . Furon menati in vna bella fala , Conuito dd 
dou erano molti torchi , & candele di cera , Se nel mezo £ odc - ft ^ di J 
tante menfe , quanti erano i conuitati all’vfànza di quel anlu ° * 
-Regno,come dirò più di fotto . Quelle erano belle, & di- ! 
pinte,& guarnite di frontali di damafco,& di rafo molto 
ben- fatti , ne cràno apparecchiate con touaglie , che fra i 
Chini non fono in vfo, forfè come poco riecetfarie , man- 

f 'flhdo elfi tutte le viuande con doi baftoncelli doro , ò 
argento, ò di legno odorifero alquanto più lunghi , che 
le<noltre forchette, Se adoperandogli tanto gentilmente , Quito nano 
cheiebencil cibo, che pigliano, è di cola molto minuta, P ol,tii chi- 
non ne lafciano cader vna minima particella sù la tauo- re, nc 
la,ne s imbrattano le mani, ne altro. A quelle mele furon 
polli àfeder gli Spagnuoli in ledie honoreuoli con vn’or- —, 

dine tale, che fc ben erano à diucrle tauolc , poteuano ve- 
derli^ parlarli inficino . Furono fcruiti di varie fòrti di 
viuande , & molto ben acconci* di carnaggi , & di pefei , 
come profciutti di pòrco , capponi , oche , galline intiere, 

& pezzi di carne bouina, Se liebbero dopò palio molti ca 
nellrelli di frutti di zuccaro , & marzapani , & ogni cofa 
era condita, Se allettata, con,grandiffima diligenza . Il vi- 
no ludi diuerfi colori , Se fapori , & benché folle di palma* 

(com’è tutto qucllojche fi fa in quel Regno;) non piacque 
a i nollri meno, che le follò flato d’vua. Mentre cenarono, 
hebbero nella fala vn buon trattenimento di muflca di 
varij inilrumcnti toccati à vicenda con gran concerto. 

* * ,4 Quel* 
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Qiiclli , ch'cffl hanno in ipaggior prezzo, fon zampo-, 
gne, cornetti, trombette, Se vmole limili à quelle di Spa- 
gna, ancorché fiano alquanto differenti di formai. Si 
trouarono à quello conuito , che durò affai, oltra i padri, 
c i compagni loro ,11 capitalo deputato alla lor guardia, 
& Omoncone A &; Sinfài . Fornitala cena,furon menati in, 
altre ffanze,ùc:ie erano buoniffìmi letti, Sclafciati quiui, 
perche ff ripofiffcro , che ne haueuano ben bifògno . La 
tratti naleguentc à buon'hora furono prefentati largarne 
te di carnaggi , Se di pelei , acciò che poteilcro fargli ac-- 
conciare , Se cuocerci lor gu Ilo, & parimente di frutti, & 
di vini: il medefimo ordine fu temuto ogni dì, mentre ftet 
tero à. Tanfufo, Se per il viaggio, quando andarono à 
Chinchieo, Se tutto fenza pagamento di commi llìon del 
I Infranto. L'altro giorno vn capitano di quaranta va- 
fcelli , eh entrò in quel porto , fmontando in terra , andò 
à Vietargli , di che effèndone elfi auifati , glVfcirono in- 
contra alla porta della lala , Se fi (aiutarono infieme cor- 
tclèmentc. Se con molte belle accoglienze^ . Veniua co* 
lui con gran riputationc , & haucua vna guardia di lòlda- 
ti , Se alquanti mazzieri inanzi , Sé molti inftrumenti di 
muffea, come zampogne , trombette , Se tamburi, Se doi * 
baftonieri , che faceuano ritirar la gente , & doi efecurori 
di gìuftitia , e haueuano vna bacchetta di cannaper vno 
in mano , con la qual battonoi delinquenti tanto crudel- 
mente , & aspramente , ch'in frfianta colpi ammazzano 
qual fi voglia robufto, Se gagliardo huomo. Fanno 
(tendere il reo in terra boccone , Se tenendolo per i piedi , 
Scpcrlatcfla,gli percuotono le gambe, Se le cofcio. 

I giudici , i capitani , e i Loitij fi menano tèmpre inanzi 
quelli mini fin per caftigar quelli, ch'ingombrano le llra- 
de > quand effì padano > Se non fanno lor luoco , ò non 
fmontano da cauallo , o delle lettichc , che fon molto fa- 
migliar] à quella nationc , ò non abballano le ombrelle » 
che fu ole v fare ogifvno. Entrò il detto capitano nella 
j. ' fala» 
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fila , doue i no Uri erano vfeiti à riceuerlo in vna Tedia 
d’auorio, Scdòro lauorata molto bene, Se portata da 
> ott’huomini vefliti fontuofamcnte J & come fu in vna fia- 
ba pÌLioltra,fmontando s'auiò verfo vna Tala,dou era ap 
•arecchiata vna Tedia eminente con vna tauolainanzi , 
TOC vi s’afTettò , leuandofi fubito à riceuer i noflri , i quali 
Thonorarono, abballando le mani giunte } & la tefla con 
la perfòna fino in terra fecondo il coflume del luoco : aL 
qual cortcTe atto egli rifpofè , chinando parimente il ca- 
ì po alquanto con molta grauità . Poco dapoi cominciò 
a parlar con loro , dicendo , c’haueua piacer , che fodero 
venuti in quel Regno, doue Tarebbono flati veduti, & ac- 
carezzati volonticri da ogn'vnojnc harebbon Tenti to al- 
cuna mole Ili a. Forni te le parole di còplimento,Tece porta 
re alquante pezze di drappo di Teta negra di dodici vare 
lVna,Sc metterne vna per fpalla,& cinger à traucrTo della 
perfòna di ciaTcun dei padri, come sVTa di là:il medeflmo 
fece à i Toldati Spagnuoli , ad Omoncon , à Sinfai , & al- 
Tinterprcte , dando oltra di ciò ad Omoncon, Se à Sinfai 
yn certo ramufcello d’argento per vno , che Te lopofero 
{Òpra la tefla , & quello è vn’honorejchc fi fa à quelli, che 
fanno alcuna grande , & bella imprefa. Dopò quello, fat 
ti toccar gl'initrumenti di muflca, c’haueuà Teco , & por- 
tar molte conferue, Se confetture di zuccaro,& marzapa- 
ne , Se buoni vini , volle , ch’i noflri fi rinfrefcallèro coll 
in piedi , come flauano, & mangiaflèro , Se Tenza mo- 
uerfi punto della fedia , porfeda bere à ciaTcun per ordine 
di fua mano , come fogliono far i Chini , quando voglio- 
no honorare vna perfòna , ò moflrarie vn gran Tegno di 
bcneuolenz^a : al fine leuatofì , entrò nell’altra Tedia por- 
tata da gTott huominijC’ho detto, & chinando alquanto 
la tefla , ufcì di Tala , Se andò à cafa fua , doue per con- 
iglio d’Omoncon,Sc di Sinfai andarono i nollri à vi- 
fìtarlo vn" hora dapoi , Sene hebbero grati flìme acco- 
glienze, merauigliandofi tuttauia di vederlo flar con tan- 
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tamacftà, & ch’Omoncone, & Sinfai»& tutti gl’altri gli 1 

parlaflero, & ri fponde fiero inginocchioni, fin che veden- 
do poi la grandezza dcinnfuanto,& del Viceré , depofta 
la merauiglia, giudicarono quella afiai minoro Quiui 
recate altre conferue, & altri frutti,& delicati vini di pai» 
ma,&: inuitati i noftri à far collation da nouo,il capitano * 
entrò con loro in ragionamenti , & difcorfi più domefti- 1 

, ci , che non haucua fatto l'altra volta , continuando fi- ' 

no alla (èra con molte dimande particolari , & miran- 
do i veftimenti , & le maniere loro ’con piacer , & gufto 1 

grando . 1 

' j 

G li Spagnnolì fi par tono di T ah fi* fi per Andare à vifitarc il { 

Couernator diChinchieo^che gl' dfpcttauA ) & ve* : 

dono co fi notabili nel camino . - ' ! 

. Cap. Xllll . ; ’ j 

Ir-.;-* I 

P O I che i padri , e i compagni loro fi furono fermati 

doi giorni à T anfufo, douej ( come s'è detto nel capi- 1 

tolo precedente,*) erano fiati trattati cortefiflimamentc di i 

I Padri fi ptr commiflìon deirinfuanto , fi partirono il terzo giorno à ' 

-odaT.n buon'hora per la Prouinciadi Chinchieo , alla quale ha- 
«ccompagna ueuano ad eflèr condotti con ogni commodità, & prcftez 
ti da tutto il zìu . Quando andarono ad imbarcarli , furono accom- \ \ 
tarca 1 . 0 * lla pagnati dai foldati archibugieri , & picchieri con molti . . . i 
tamburi , & trambette, & zampogne, fin'al bergamino, 

* nel qual doueuano andar sù per il fiume , & feguitati da 

vna quantità quali innumcrabile di gente, onde per libe- 
racene , entrarono prettamente in barca-» . Quiui ven- 
ne poco dapoi il capitano dei quaranta vafcclli nomi- 
nato di fopra con tre bergantini , vno de i quali , che por- 
taua la fua perlòna , era molto ben guarnito $ ne gl 'altri 
doi erano i Tuoi foldati , & accodatoli , pafsò in quello de 
i padri , & diede loro vna bella collation di confarne , & 
confetture , che durò tanto * che nauigarono due gran le- 

ghe, 
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ghc , ben ch'à i noftri non pareflè d'haucr caminato vn 
quarto d'vnaj. Trouarono le riuierc del fiume habita- 
te , & piene tutte di terre grolle , & buone , per il che ha- 
ucndonc piacere , quando ne vedeuano alcuna , c'hauef* 
fè buona prelènza , ne dimandauano il nome al capi- 
tano , il qual rifpondcua , che quei luochi non merita- 
uano d’elfer nominati, però cn'andaflcro inanzi , che 
quando follerò penetrati nella Prouincia , doue ftaua 
il Rè , harebbon veduto città degne di nome , & nondi- to'dcfu 
meno le terre, che vedeuano, erano di tre, & di quat- griderà del 
tro millia fuochi l'vna, ch’in Europa farebbon tenute “ china * 
per città mediocri . Come furono inanzi le due leghe , 
c'ho detto, videro iivun granlcno del fiume un'arma- 
ta di cento cinquanta legni , eh 'erano tutti fotto ilgo- 
ucrnodel predetto capitano, & quando cominciarono 
àfeoprire il bergamino] de i noftri, gli falutarono con 
l'artiglierie , & con gl'archibugi , & con altri fegni d’ai- . 1 .- j 
legrczza, che s'ufanò in li fatte occalìoni , e'1 capita- 
no, fornita la cerimonia , & fatti loro alcuni prefen- 
ti , Se molte offerte amoreuoli , prefe licenza , moftran- 
dodi lafciargli con d fpiacere , Se montando in un de i 
fuoi bergantini , tornò alla fua nauo. Elfi , com'heb- 
bcro nauigato tre altre leghe , fra terre molto belle , Se 
piene d'infinita gente , eh' erano dall' una, & dall’ al- 
tra fponda del fiume, fmontarono meza lega difeofto dal- 
la Terra di Tangoa, doue trouarono apparecchiate le Tango» ter- 
lettiche per i padri , Se per i fòldati , Se i caualli per i fer- ra * 
uitori , & alquanti huomini , che prefero le lor bagaglie 
su le fpalie, Se le portarono inanzi alla Terra , dou 'erano 
allcttati con buon'apparecchio:Faccuano relì (lenza i pa- v**<r 
dri , Se uolcuano far quel picciol uiaggio à piedi , efiendo ( ^ Sto fo[re 
fp ccialmente la ftrada buona, & coperta dal fole per mol- ro honorati 
ti arbori , che c'erano , Se anco per humiltà , giudicando 
non convenirli allo ftato , Se profclfion loro entrar in let- Tangoa . 
tiche fontuolè , Se elfer portati da huomini di coli buona 
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prefcnza,come eran quelli, che ftauano apparecchiati per 
quello, ma OmoJficone,& l’altro capitano nò volferomai 
comporta rio, dieendo , che non fi poteua romper l’ordine 
dell’ indiamo, altramente i capitani, c'haueuano hauuto 
quel carico d’accompagnargli , ne fariano ftati caftigati. 
teucramente , & irre mi llìbi finente , & ch'egli faceua lor 
quell’honore,acciòchc i Chini da indi inanzi gl’honoraf- 
fero , vedendo , ch’erano perfone principali, poi ch’erano 
portati fu le fpalle de gl’huomini, come i Loitij . 1 padri 
acquetandoli, entrarono nelle iettiche, ciafcuna delle qua 
li era portata da ott’huomini , & quelle deifoldati da 
quattro di commilfion dei Gouernatore, e i portatori face 
uano quella fatica tanto volontieri, che contendeuano 
inlìcme p cllèr i primi à pigliar in mano i baftoni delle. La 
Terra di Tangoa,che li chiama Coan nel linguaggio del- 
la China,deue far fino à tre millia fuochi, & ha molti ar- 
bori , Se giardini di frutti all’entrata , & vna ftrada lunga 
meza lega, come affermarono i noftri, che ci paflàrono 
andando all’alloggiamento , Se rimafero ftupefatti > ve- 
dendola tutta piena di tauole coperte di merci molto gen 
tiii , Se di cole da mangiare, & fpecialmente di gran quan 
tità di pefee di varie forti , così frefeo , come (alato , d’vc- 
celli , &di molti carnaggid’ogni maniera, & di tanta co- 
pia d’herbaggi,& di frutti, c’harebbon potuto fornire vna 
città grande , come S miglia-, . La gente era tanto folta , 
che quantunque andaflero inanzi i miniftri,e i (òldati per 
far la ftrada , non fi poteua palfar per la calca grande : 
Smontarono alla cafa ordinaria del Rè, ch’era molto gra 
de , & buona , Se fatta di pietra viua , Se di mattoni , eoa 
falcfpatiote , Se ftanze, & camere , ma lènza palchi , Se 
incontinente il capitano, ò Podcftà della Terra , chiama- 
to da i Chini Ticoan , mandò à rallegrarli della loro ve- 
nuta con vn bel prefente dimoiti capponi, galline, anitre, 
paperi , & oche , & d'altri carnaggi di quattro , Se di cin- 
que forti, & oltra di ciò di pefci>3c di vini,& di tanti frutti 

diuerfi 


?} 


di S. 'dgoft. alla China. 177 

diuer(i,chefarian battati perdticcmo pcrfone,tna i noftri, 
«(Tendo il caldo grande per la ftagionc,& molto maggior 
per la moltitudine del popolo, che ci concorrcua , harcb- 
bon voluto piu tofto vn poco di frefeo , però i foldati , la- 
rdando in cafa i padri, andarono à fpafio per la terra , & 
fra Taltre belle co fé videro la muraglia fatta tutta di gran 
pezzi di pietra viua,con le fue cannoniere , & torri per le 
fentinelle,& molto larga . Mentre padauano per vna cer- 
ta ftrada,e(Ièndo incontrati da vn’huomo honorcuole,& 
ben veftito,& pregati à trattenerli inanzi ad vna cafa tan 
to,ch’alcunc gétildonne principali, che ci ftauano,hauef- 
fero potuto vedergli commodamente , come deilderaua- 
noj furono sforzati à fermaruifi , & pcrch^ effe non con? 
terne d'hauergli veduti à quei modo , & cosi da lontano, 
gli mandarono à pregar uà nuouo con molta creanza, 
ch’entraflèro in cafa, volferocom piacerle pacando «in vq 
cortile , douc mentre ftauano allettati in alcune fedie ap- 
parecchiate per quello , & faccuano copia di fe à quelle 
flgnore, che gli mirauano attentamente con grand’hone? 
ftà, & grauità , fu porcata vn’honorata collation di mar- 
zapani, & d’altre confetture di zuccaro , onde lenz’afpct- 
tar molti inuiti , ne prefèro, mangiando, & beuendoiibc- 
ramento . Finita la coliatione , le donne fecero fegnq à i 
noftri d’hauer h^uuto gran piacer di vedergli , & che vo- 
lendo, poteuano andarfene , per il che eflì licentiatifi con 
molti inchini ,&ringratiamenti della cortefia riceuuta, 
andarono à vedere vna caia da folazzo vicina alla mura- 
glia della Terra,& fondata nell’acqua con buoni corrito- 
ri,& loggie fcopcrte di pietra viua da cenare , doue erano 
molte tauole dipinte , & gran pefchiere intorno picnedi 
diuerfi pefei ,apprefto alle quali erano alquante tauole di 
beliiflìmo alabaftro, & tutte d’vn pezzo , & la minor ha- 
ueua otro palmi di diametro in lunghezza, & larghezza, 
& haueuano tutte molti rufcelletti d’acqua intorno , in- 
torno , che correuano, quando fi mangiaua , &. v erano 
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iti o! ri ^rar(5.ini di vari; fiori. Poco lontano fiàtìH Vh^vtìflti 
fatto di ladre belle di pietra Vi in ,’Sc bé lalnVrare, Se tanto 
grandi , eh* alcuncych’eflì rriifurarono,eran lunghe veni 
ti , & venti doi piedi Tvria larghe cinque con gran 
rharatiiglia loro , ohe viri fo’ftero'pòtute portar con indù* 
fhìa humaria,benchè nel viaggiò di Chinchieo,& d’Au- 
chico nefVedéflèro i ri attrito rt ti , cltepalTarono» delPakrc 
della rttedefima grandezza, «Se anco maggiori . Si ripola- 
rono la notte quiui con Ihipor di quelloic'haueuano ve» 
1 1 duto:, La mattina poi , quando* furóri lcuati,trouarono 
fatta la prouifione per la lòr partenza , così di lettiche, & 
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di caualli, cóme d’iiuotrrihi per portai! le bagaglio, & par- 
Deftre»* y c j oro co fa ft rana , ch’ogn'vn dVifi portafie lei arrobedi 


radi" Chin* pefo dinanzi , & feidi dietro con vn baftónsule fpallc; 
nei portar dìuidendo il caricò in dueparti eguali ? & caminaffèi’o tan 
«no io pcfo. ^ v C io Ccr nente ; & facilmente , che lì lafciauano i caual- 
li di dictro.Primachefì partillero, andarono à ri ngràtiare 
i cafa|jl TiCoan dèi preferite , ^dimandargli licenza , il- 
' bèhthemoftraflè di fiat cóh quella riputaiionc,& 

granita , che s’vfa in quel Regno fra i magillrati , gli ri- 
ceuettc però hubnanamente , pregandogli à perdonargli* 
le non gHiaucuahonorati, come meritauano,non hauefl 
Il Pòdcllidi ; do potuto far pi ìi, & diede loro due pezze di drappo 
Taneoa fa • 1 di feta per Ynò^ómchaueua fattoli Podeftà di 
Vn *e 1 « t iu s'pl Tanfùfó,per il che relégli le debite gratic* 

s’auiaronò'Verfò Chi iichico per eller - ì:. " 
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Continuino gli Spagnuoli il lor viaggio ver/o £ bimbi co , 
fa vedono molte cofc notabili. Cap . XV. 

1 .i 

A. Ttangoa à Chinchièò fohtredici leghe di ftrada 
tanto piana v eh A vn piicere òfarla : Non fi vede 
palmo di terra in tutto quel viaggio ? che nonfia lauorar 
to , come trouarono i noftri anco nelTaltre parti del Re- 
gno, doue furono, ettendo oltra di ciò il paefe tanto pieno 
di gente , Se le terre così vicine IV na ali altra , che fi può 
quali dire , che fian tutte vna fola Terra , più tetto * che 
molte, perche non caminaiiamo vn quarto di lega, che ne 
trouauano alcuna ^Imedefimo incelerò deU’altre Pror 
uincio. Quali tutti i terreni fono irrigati dalfacquc, on- 
de ettendo anco la terra robufta , Se fruttifera, hanno il 
raccolto tutto Tanno, per il che videro,ouunque andaro- 
no, ch’in vn luocoficoglieua ilrifò,&. in vn’altro era 
fatto il grano , in vna parte fi vedeua la Ipica , Se altrouc 
sera feminato poco prima. Coltiuano il terreno con le 
vacche , co i bufoli , e co i tori , che lon molto, manlueti -, 
Se benché fian grandi di datura , non hanno le corna luti 
ghc piùd’-vn palmo , che fon riuolre indietro, di maniera 
che no poflòn far male ad alcuno:fon,come ho detto, mol 
todomeftici, Se figoucrnano con vna cordicella legata 
ad vnVnneilo pattato loro per le narici , Se così fon gui- 
dati anco i butòli . Gli lafciano pafcolar ordinariament 
tc per i campi del rifi) non cttendoci altri prati, met- 
tendo loro à cauallo vn garzoncello per vno, acciòche nò 
facciano danno à i feminati , mentre pafcolano , ma 
cani no fittamente , Se mangino le cattine herbo . 

In tutta quella Prouincia, come anco nelTaltre di quel 
RcgnOjffi raccoglie molto formento buono , orzo, fpeL* 
ta, miglio, fagiuoli, cece, lente , Se altri grani, & legumi, 
el tutto in gran copia, & per poco prezzo, nondime- 
no la biada più famigliare à tutto il Regno , Se più com- 
«nune à i naturali , Se à i uicini, c il rtfq . Tutte le ftrade 
•l .j . ^ Ma lon 
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fon coperte dall’ombrc de i grandi arbori , che ui fono», & 

1 abbellifcono gràdemente,elTendo piantati per ordine, & 
vi fono molte botteghe di frutti, & d’altre coic , Ohe porta- 
no eflèr grate, ò neceflarie all’infinite perone, che ci pada- 
no à piedi, à cauallo,& in lettica^ . L’atfque, eh erti troua 
rono per il viaggio, erano tutte bnone,'& lottili, & quan- 
tunque il caldo all'hora forte gradifllmo, così quelle delie 
fonti , come quelle de i pozzi erano freddirtìme anco fui 
mezo giorno . Come furono à mezo il camino, videro da 
lontano vno fquadron di foldati , che marciaua in ordi- 
nanza 5 & non lenza merauiglia, & paura , fin eh appref- 
fandort,intefero, che quelli cranquattroceto foldati della 
guardia del Gouernator di Chinchieo, che gli madaua ad 
incontrare, & erano molto ben’armati di picche , & d’ar- 
chibugi, & ben vediti . lLcapitano, ch’era fopra vn caual- 
lo picciolo di color baio, come fon quali tutti quei della 
China, fmontò,quado fu appredò à i noftri>& andò verlò 
i padri, i quali feendendo parimcte delle lettiche,gi anda- 
rono incontra, & poi che li furon falutati inlieme cortefè- 
mente, il capitano dirte , ch’era mandato con quei foldati 
à riceuergli , & accompagnargli daifuoGouernatore , il 
quale rtaua afpettandogli nella città con gran defiderio di 
vedergli , & che perciò haueua dato ordine , che s’abbre* 
uiaflè il viaggio,più che fi poteflè.Coftui,oltra ch’era vedi 
to fontuofamente, portaua vna collana d’oro al collo , & 
era non men di grata prefènza , che di buon’ingegno . Si 
faceua portar da vn feruitorc vna grand’ombrella alla 
dada, per difenderli dal folo . La berretta, Jch’egli haue- 
ua in capo, era molto differente da tutte l’altre,c’haueua- 
no veduto infin’à quell’hora^ . Gli ueniuano inanzi al- 
cuni trombetti , &fuonatori di zampogne , chele tocca- 
uano dolcirtìmamento . Quella gente col fuo capita- 
no ftfee fempre la guardia à inoltri nella città di Chin- 
chieo, ne mai le ne partirono più per pompa ,& per mo- 
Arar grandezza , che per bifogno , perche fe’l popolo 
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einmimerabile , c anco difarmato , effondo vietate Par- o ^” n a ^ 

me adogn’vno per legge del Regno lotto pena capitale, , nella China] 
fuor ch’à i foldati , che Hanno alia guardia delle Terre [otto pena 
doue il Re;tien gente in guarnigione , per cllcr pronti a 
tutte le occalìom , che pollpn nafccro . Trouaron nel 
la ftrada alcune carouane di beflie cariche di mercantie, 

& d'altre colè , & la maggior parte di muli . Le ftrade ; Tutte Uftr* 1 
oltrachcfon tanto larghe, dicci poffono caminar 
t’huomini inlìeme fenza impedirà Èva Palmo $ fon tutte' 
la lìrica te di gran pietre,comc lì dice cllcre anco nclfaltre 
Prouincie : Et per far quello vogliono , ch’vn Re di quei 
Regno fpendelle vna gra parte del fuo tcforo,il che è veri 
limile, perche fe bé i nolPri caminarono molte volte per le 
montagne , Se per i greppi , trouarono femprc le ftrade 
piane , Se lìlicate di quella maniera • 
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Gli Spagnuvli giungono a Chine béco , & fono accarezzati* z 
ÌX alloggiati Molto bene , & fi pària, ci alcuni r 
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G l V N S E R O i noftri vn giorno di fabbato,che fu a . t 
gEyndici di .Luglio>quattr’hore inanzi alla notte nel- 
la città di Chinchieo, che fe ben è delle med;ocri di quel £* ci u * di 
Jlegno , parue loro , che giungelfo à fettanta millia fuor de ir" medi- 
chi, & folle piu tollo maggioro». Ella è moltp abondante eri, & hi in- 
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tanta milita. 
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che due leghe lontana dal mare, & pacandoci vn grollìf- fuochi, 
fxmofiume, che facilita l’entrata, & i’vfcit^ alle merci cu!ti^c*n 
final maro . Sopra ilmedelimo fìumet fi vede nei bor- tilc, 0 ,' r t 
go vn de i più bei ponti, che fi pollano forfè trottare in tut PGtc m3f>n 
to il mondo con le lue porte leuaticcie, che feruono à tem fico (ù eli 
po di guerra, & in altre occalìoni . Ha ottocento palla di chieo 
lunghezza, & è fatto di pietre tato grandi , che la minore 
è lunga vetidoi piedi ordinarijj, & larga cinque^he parue 
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r à i noftri cofa mirabilo . Stauàno all’entrata mólti fol- 
dati armati, & ordinati, come s’haucftcro voluto com- 
■; s i; battere , & come i noftri furon vicini vn tiro darchibu- 
gio , gli falutarono con l’archibugieria con buon’ordi- 
ne , &con beila maniera . Apprefto al ponte ftauano 

ftrlwrdnurià di mille nauilij diuerfi , Se tante barche, che non 

fi vedeua l’acqua , Se ogni cofa era piena di gente , ch'era 
...... cócorfa per veder à pattare i Cattigli j(coi qual nomcchia 

mano in quelle parti tutti gli Spagnuoli $) non potendo 
capir nelle ftrade de i borghi , Se della città , ancor che 
ogn’v na di cfte fofle larga , come tre delle ordinarie delle 
città di Spagna.; . E circondata la città da vna muraglia 

I Chini non dì pietra viuaben lauorata fin’airaltezza di fette brac- 
hanno cartel eia , Se larga quattro, Se ha molte torri fopra le porte,chc 

II ,,e fuorché ^ on f° rtezzc d e * Chini, doue tengono Partigli cria, non 
Sporte della s’vfando fra loro i cartelli , & le rocche , come fi fa in Eu- 
cìtti. ropa^ . Tutte le cafe fon ben fabricate, & lauorate ìmvn 
Son fot topo modo,béche non fian molt’alte per efter fottopofte à i ter 
ili à i terre- remoti . Ogni ftrada, & fpecialmente quella, per la qual 

' • ® oti * entrarono i noftri , ha i portichi dall’vna , Se dall'altra 

banda , fotto i quali fon molti fondachi di vaghe , Se ric- 
G Inarchi trio c ^ ie merci, & tutte le principali fono ornate d'archi trion- 
fali fonò in fali dittanti egualmente l’vn dall’altro-, che le rendono 
bellifiìme. Vi fon buone piazze, doue fi trouanoda com- 
epnncipa j. tutrc ] e co fè , c he fi poftòno defiderar per mangilre , 

così di carni, Se di pefei, come d > hcrbaggi,& di conferue. 
Se confetture, & ogni cofa s’ha per buon mercatOjtalmen 
te che par,che non coftino niente. 1 cibi fon molto buoni» 
la «me di & foftantieuoli , & la carne di porco , che quella nationc 
porco di chi fuol mangiar molto volontieri , è tanto fana , Se buona , 
no^ua^comc c ^ c fi P uò paragonare à quella de i caftrati di Spagna^ . 
•itrouc. I frutti , ch’erti videro, erano limili à quelli di Spagna,ec- 
cettò alcuni, ch efli non haueuano mai piu veduti, & tut- 
ti di gratiolirtimo fapore , & fpecialmente vno,ch era pili 
grande , ch’vn melone , Sedi quella forma , Se parue loro 
i ii c tuoi- 
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molto buono,& delicato al gufto.ci fono anco alcuni pru 
ni , che li mangiano volentieri , & non nuocono mai , Se 
.ben che (è ne mangi gran quantità non fon difficili da di- 
gerire ! come effi trottarono molte volte per efperienza^. 

La ftrada principale , per la quale entrarono, era tanto La città di 
piena di gente , ch*vn grano di tormento , che vi fi forte 
gettato in mezo , non laria caduto in terra 5 & fe ben i no- 
itri eran portati nelle lettiche , e’leapitano andaua man- 
zi facendo la ftrada ? tardarono vn gran pezzo à paftàr^. 

Un che giunfero ad vna cafa grande , doue ftauano i Rell- 
.gioti dcfl^juto^ quiui furono alloggiati non fenza mol 
ta franchezza per il concoido, ditjahia^nte,& con gran 
delideno di riputa rii . 

_ -t r»< ty ‘ n ( Tv 4. *1 . 
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. Gli Spagnoli inuHàtì dui GoucrnAtcr di Chinchieo vari** 

» per vijìtano , il quale gli fi Auifir del mod^Q h&nn 9 
j * À tener per hauer anditi» \a da lui . 
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J L dì medefimo ,che giunfero nella città ; ( che fu, cp- 
mc ho detto , vn buon pezzo inanzi alla (crai) ben che 
dcfìderallero più torto di ripolarfi, Se riftor^rfi dal trama- 
glio del viaggio, & dal difturbo fentito nella ftrada per ìa 
gran calca della gente , che concorreua da ogni parte per 
vedergli , che di far alcuna vilìta, nondimeno , comman- 
dando l’Infuanto, ò Gouernatore, che andartero fubito 
à trouarlo , perche defideraua grandemente di vedergli , 
ci andarono più tofto per neceilìtà, che per volontà. 
Vfcironodeiralloggiamentoà piedi, ertendo vicicoilfuo 
palazzo, & forfè di tua commimone j( che quefto non rt 
puote fapere $ ) fè non , ch’erti faceiiano quello , che vole- 
uail capitano, che gli guidaua^. Furono incontrati à jWtnéhm 
meza la ftrada , ch’era piena di popolo non men di quel- t ordi 0 chin- 
la, per la quale erano entrati , da vn Loitio, ch’andaua à chico «neon- 
riceuerglifoiennementecon molte infcgne,& mazzieri ‘"Jj}. Sp *’ 
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manzi , dopò i quali veniuano glcfccutori delle fentenzè 
critriiriàlijC^aucuanoparticòlaf curà d’aprire il patto ai 
Xoiti j perla moltitudine delle perfone , quando camina- 
nó, éc ftrafcinauano per terra alcune sferze attaccate à 
ib * T r Wrtfe bacchette lunghe. Veniua coftui contanta riputano 
ile, &grauita,& tanto ben accompagnato, chi noitn 
tennero per fermo , ch'egli folte rinfuanto, fih che intefe- 
*+ to , ch’egTera vn do gl’auditori fuoi , che ftaua in quella 

‘ftrada , & tornaua dal configlio . Era portato in vna fe- 
diad’auorio guarnita d’oro con cortine di broccato, & 
L’ti-mc j! el "pòn Tarme del Rè , che fon ; ( com’ho detto altrouc ; ) al- 
c^ua i ,a ^ un - f er p e nti annodati infiemó . (Quando fu appretto ari 
noftri , gli falutò con la tetta fenza*fèrmàrfii &pdtftfe<*c 
riportare indietro verfo la cafa fua , ch’era poco difeofta, 
feguitandoìo i capitani , & g? altri i La cafa era horibre- 
uole ; & haueua vn gran cortile 5 dou’era vna bcl}a fon- 
te, & vn giardino .* Entrò coi noftri folamente,lafciato 
di fuori il capitano , che gl’accompagnaua , con tutta la 
gente, che v’era, & .gl’accarezzò grandemente» dicendo 
' loro con buon vifò , che gli vedeua volontieri , & offbren- 
doli à i lor piaceri con molt’altre belle parole , alle quali 
' pffi rifpófero , come fi conueniua co i cenni ,& per l’in- 
1 terpreto . Dapoi gTinuitò à far collatione , & fu egli.il 
primo à mangiare , & beuero . Fatto quefto, mandò à 
'Chiamare il capitano, c’haueua la cura di loro,& io ripre- 
c {c afpramente, & teucramente, perché gl’haucua lafciati 
< vteir di cafa à piedi > (ben che non fi potefie conofccr» te 
quelle parole erano dette per còplimento, ò da doucro,an 
cor che foficro proferite con tanto affètto , che pareti ano 
Verèf] & fatte recar due ricche fedie per i padri , & vn ca- 
tiallo per vno à i lor compagni , ditte,ch’eftendo afpettati 
dai Gouernatore ,era tempo ,ch*andafiero à vifitarlò ,& 
che dapoi fi fariano riueduti in(ìcm«ìcon maggior commo 
-t i ila kì diità » onc ^ e spularono verfò il palazzo fuo per la me- 
aiJuaj j delimaftràda /laqualgiudicarono più bella, che quella, 


ifiiiiHti? bi> 
J U. JOl 
• i -j ni 


OlQltlzed by Googl» 


dì S. Ago fi. alla China. iS j 

cliaueiiafto veduto entrando nella città, cosi per cfTer più 
copiofa d'archi , & d’edificij più fontuofi , come anco per 
hauer le botteghe dall'vno , &dall altro canto piene di 
merci più ricche , & di maggior prezzo, onde , & per que 
fto, & per il numero incredibile delle pcrfonc, che uede- 
Vano ,ilauàno attoniti» & quali fuori di fe , parendo ad 
ognVno di fognarli . Finalmente dopò hauer caminato 
J)cr la detta llrada, pafccndocon diletto gl occhi di cole 
nuoue, vlcironoin vnagran piazza, dou'erano molti fol- 
cati vediti di drappo di (èta à liurea in ordinàza con gl ar 
chibugi, & con altre loro arme, & con l'inlegne (piegate. 
'Al capo della piazza llaua piantato vn palazzo magnifi- 
*còi& di molta importanza, come quello, eh era tutto in- 
Tcroftato di marmi fcolpiti à figure , & haucua vna gran* 
'dc,& bella porta con molte fìncftre,& ferrate indorato l 
^Furono introdotti per la porta principale fenza i Tolda ti 
con gran difficoltà, & con forza di braccia, per eller 1 a gen 
-fe quali infinito . Come furono nel primo cortile, venne 
J f uori vn’huomo d'auttorità , & fece fegno con la mano à 
•quelli, che gli guidauaho , che gli menallero in vna gran - 
de,& bella (ala , ch'era dal canto deliro . Quiui era driz- 
zato vn ricco, & polito altare (òtto vn baldacchino di 
broccato, il qual haueua il fuo frontale dinanzi, & alquan 
*te lampade accele,& (ollentaua moit idoli di diuerfe for- 
ti . Poco dapoi venne un famigliar del Gouernatore , & 
di Ile à i nollri perfuo nome, che gli mandailèro il loro in- 
terprete, perche uoleua parlargli , & auuertirlod’alcune 
cerimonie ,c’haueuano alare , fc uoleuano audienza da 
lui: L'interprete fù mandato, e'1 Gouernàtor gli dille, che 
facelfe fapcr à i padri, & à i lor compagni, che fc uoleuano 
: uifitarlo,& parlargli, & trattar feco i lor negòtij,haùeua- 
noà farlo con alcune conditioni, & honorarlo , come ta- 
ceuano gl'illefli (Ignori di quella Prouincia , parlandogli 
• inginocchionij(come uidero in efietto i nollri molte uolte 

dapoi $} de non uolendo farlo , tornaflero al loro alloggia- 
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mento, doue harebbon potuto afpcttar l’ordine del Viceré 
d’Auchico. Quella roba feiata mife i noftri in diuerfe 
dati intorno opinioni, & in contefe,perciòchei Religiofii (c’haueuano 
chiarff'tnan- hauuto dal Gouernator dell' 1 lòie il principal luoconel 
zi ai Gouer- maneggio di quel negotio, & perfualcro al fine gl* altri 
chico dlth n comc volfero j )diceuano , che s’haueuaad accettare ii 
partito j ( non fi potendo far altramente , &. non fi facen- 
do offefa a Dio$) ne lafciar per vane pretenfioni di trattar 
quello , che poteua eiler lmftrumcnto della conuerfionc 
di quel Regno, ch’era in poter del diauolo, il quale per im 
P c dire il frutto delle fatiche loro, li farebbe adoperato con 
tutti i mezi pofiìbili, come già cominciaua,per difturbar- 
g li >P ero che non cflfendo quell’attione contraria all'ho- 
nor di Dio , ne eftì ambafeiatori immediati del Rè Cato- 
lico noftro lignote , non s’haucua à contenderle dubitar 
di fatisfare aU'Infuanto , & oficruare i coftumi del paelq, 
doue quella cerimonia era tanto introdotta , & vfata_> . 
Per il che al fine fi conclufe, che s’andalle con quella con- 
ditione, benché i fòldati follerò d’altra opinione,^ fi man 
dò à rifondere al Gouernatore per riftello interprete , 
* ch’elfi li faria no accommodati prontaméte all’vfanza del 
luoco, & c’harebbon fatto, quanto egli haueflè /comman- 
dato , poi che’l negotio, per il qual erano venuti di parti 
tanto lontane , & con tanto pericolo , non fi poteua trat- 
tar feco altramente^ . 
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Hanno gli Sfagnuoli gratijfima audienci dal Gouernator 
di C ni nevico , & gli danno le letti re di l Gouernator 
dell' 1 fole Filippine ^ . Cap. XV HI, 

- uif . ' * ’* 1 i dlìL{J l r ‘ w rt si 

P O I che rinfilato intelè, eh *i noftri accettauano l'au 
dienza co i modi, che s’vfauano nel Regno della Chi- 
na, commife fubito,che foflero condotti nella fala, dou’e- 
gl età, la qual clfendo degna d’efier veduta, per la grandez 
za., Se ricchezza fua,làrebbe anco delcritta da me,s’io non 

du- 
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dubitaci d’elTertroppo lungo. I noftri adunque, vfcendo 
della prima fala , & ripagato il cortile , ch’io dilli, netro- 
aarono vn’altro delFitlelTa grandezza, doue videro molti 
faldati in ordinanza con l’arme in mano, & velliti molto 
fòntuofa mente, & appretto à loro molti balconieri, & le. - 
géti, che portauano diuerfe inlegnc, & haucuano indoilo 
alcune robe lunghe di leta fregiate , & ricamate d or»), de 
gl’elmi in tefta,parte d'argento, & parte di ftagno indora- 
to, che faceuano vna bcllittìma villa-». Portauano tutti 
le chiome lughe,& tinte di color rollò giù per le fpaìle, & 
faceuano fpalliera al cortile, rellando vna llrada dritta in 
mezojper la qual pallarono i noftri. Come furono per en 
trare in vna loggia attaccata alia fala dei Goucrnatore , 
fèntirono toccar diucrll inftrumenti di mulìca con tanta 
kggiadria,& foauità, che parue loro di non haucr mai gu 
flato dolcezza limile a quella, che farle parue anco mag- 
giore per la merauiglia , c’haueuano di veder i Gentili in 
tanta grandezza ; ma quello durò poco. Fornita la mu- 
fica,entrarononella fala, doue pochi palli inanzi trouaro 
no l’auditore, che gl’haueua incontrati nella llrada, & doi 
fuoi cópagnijche ltauno in piedi có la teda feoperta inan 
zial Gouernatore,& fenza l’infegnedei magiftrato,il che 
fi coftuma ordinariamente per tutto quel Regno, quando 
gl'inferiori fono alla prefenza de i fuperiori . Subito fu 
fatto legno à i noftri, che s’inginocchiattero, ellendo 1 in- 
fuanto poco difeofto in vna tedia alta fotto vn ricco bal- 
dacchino con tanta maeftà , che pareua il Rè mcdelimo . 
Elio odi riceuette con dimoftrationi di molto amorc,& hu 
inanità , & fece dir loro per l’interprete , che follerò i ben 
venuti, & c’haueua hauuto piacer di vedergli con altre pa 
role di cortelia_> . Era huomo di gentil prefenza, bello, de 
allegro in vifo,più ch’altro , c’hauellero veduto inlino 
ali’hora in quelle parti . Fece dar à i padri, & à i faldati, 
ch’era n con loro , due pezze di drappo di leta per ci alcu- 
no , & in crociarle per le fpalle, come li fanno le llclc de i 
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noftri facerdoti , & diede di fua mano à tutti vn certo ra 
mufccllo d’argento , facendo il medefimo ad Omoncone, 
& à Sinfai , &. commi fé che fodero date à tutti i feruito^ 
ri alcune pezze di manta di bambagia dipinta. Vfano que 
fta cerimonia co i capitani, & con quelli, c’hanno fatto al- 
cuna grand’imprefa_/ . Da poi i padri gli diedero le lette- 
re del Gouernatore,& del Maflro di Campo dcH’lfole Fi- 
lippine , & la li fta delle cole, cheli! gli mandauano à do- 
nare , pregandolo, à fcufargli , s’eran di poca importanza 
con la {grettezza del tempo , che non gl’haucua Jafciati 
fargli maggior lionore,& ch’vn’altra volta fi farebbe fup 
piito à quel macamcto, fei’amicitiajchedefiderauano,^ 
veniuano à procurare, hauefle hauuto effetto . Rifpolc 4 
Gouernatore all’offerte con parole cortei! , & fece lor fe- 
gno , che fi leualfcro, <Sc andallero à ripofarli nelle flanzc 
apparecchiate per loro , come fecero fubito , le quali era- 
no molto ben guarnite di letti , di lèruitù , & di tutte i’aU 
tre commodita nccefiàrie-> . Prima , eh* vici (ferodi palaz 
zo, il capitano della guardia gli condufie alle fuc ftanze, 
& diede loro vna bella collation di confèrue , & di frutti 
molto delicati , accompagnandogli con molt’altri corti- 
giani fin’all’alloggiamento , di chccflì erano bramofi per 
la franchezza del vi aggio, & per il faftidio,che fentiuano 
dal concorio di tato popolo, che per tutte le itrade vfciua 
à vedergli. Qui ui deputò il capitano vna compagnia di 
foldati alia lor guardia , che ci flette fempre di gior- * 
no,& di notte più per grandezza , che per bilo- 
j / gno , come ho detto altroue , & vn mag- j 

giordomo, che prouedeflè abondan- . <4 
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C li Spagnuoli fin rifilati dalle perfine principali di Chin - 

( i7 chieo,e'l G ouernatore, mandati a chiamar il Sarme» t 

to>el Loarca, ragiona con loro famigliar mente» 

infermando fi dello Hato di Limahon . , ..... . , . n 

. Cap. XIX . 

I L giorno fèguente, che fu la Domenica , alli 12 . di Lu- 
glio tutti i gentirhuomini della città andarono à uifi- GUSpaenuo 
tare i noftri con molta creanza , offerendoli cortelcmente li fon vinta- 
si lor* piacere : & quei , ch'erano impediti , mandarono à JJ, J c ^. 
feufarfene per medi efpreffi, falutandogli affettuofaméte, chico. . " 
Se dimandando, come flellcro, & come piaceflè loro quel 
Regno , Se quella città : Ellì refèro gratie à quelli , e à 
quelli, & moltiplicarono tanto quefti complimenti, che 
ci fpefero tutta la mattina , Se la fera di quel giorno , non 
Lenza gran merauigli a , che quella nobiltà foffe così gen- Gentile**» 
tile, & di maniere così gratiofè,& riufcitle tanto ciuile,& fchint* dc 
pronta nelle dimandc,& nelle rifpofte quato faceua. L'ai 
tro giorno 1*1 nfuanto mandò à chiamare il Sarmento, el 
Loarca , Se dir, ch'i padri reftaflèro in cafa à ripofarfi, ne "Vr.r •' 
eflì fi cura fièro di menarci Tintcrprcte, perch’cgrhaueua 
appreflo di le perfòna,che poteua far queUofficio.Coftui V: * 
era vn Chino, che fapeua il linguaggio deirifolc Filippi- * 4 

ne, ma non tato benc,chc fi folle potuto col mezo fuo trat 
tar verun negotio d'importanza-/. I foldati ci andarono^ 

Se furono introdotti nelie fue danze più domefticamcn- 
tc,che nons'era fattoi altra volta, le ben lo trouarono 
neiriftefla grandezza-» * Dimandò loro , come ftauano i 
padri, & efsi, fè fi erano ancor rihauuti dal trauaglio del 
viaggio, come comportaua loro il paefè, & altre cofe v 
ch'eran legno d'affabilità : &poi crebbero rifpofto ad uGouern*. 
ogni cofa con fua fatisfattione, diffe, che gii raccontale- tor di Chin- 
ro la gita dei corfale Limahon airifole , & tutto quello, affato— 
ch'era pallato fra gli Spagnuoli , Se lui , ancor che ne ha- 
ueflè hauuto minuuflìma informationc da Omoncone, . * 


0 
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cialmcntei padri, ch'erano principali in quel viaggio., Se 
quando andauano à trattar qual li folle picciolo negótio 
col mcdcnmo Re di Spagna lor iìguòrc, erano fatti leuar 
fubito,comc facerdoti,& ni ini tiri del Dio^cegl’adoraua, 
&honoraua.L/ Infuanto rifpofe loro có[buon vifo,cIie no L'Tnfutnt'a 
éfTendo ftàto informato lln’à quel punto della condition ^ ' 0 V i tc ^ t a a ^ 
loro più di quello, che gl'haueua detto Omoncon, né ha- ò p ^n paJI 
ucndogliconofeiuti , fuor clic per Cattigli, nefaputopri- 
ma , che vedette le lettere del Gouernatòre, & del Maltro P inocch 31 
di Campo , che cofa lotterò andati à fare alla China , nc AllaChin* 
da chi eranmandati , haueua procurato quelflìonor, che 
gferarfatto da tutti i tuoi fudditi indifferentemente ,gnort s^gnuolì. ' 
hauendo fpccialmcnte alcuna notitia de i lor paefi, nondi- 
meno, parendo lor dura quelli fanza , defideraua di f4 
tisfargli perl’auenire , però ch'ogni volta, che glandalle- 
Toà parlare da fc,ò fottero chiamati da lui, traballerò lèi 
to i negoti j, come s’vfa in Cartiglia co i per (Òli aggi fuoi 
pari , ch'egli le nc farebbe molto contentato , ancor che! 

Viceré non fotte per comportarlo), non attendo ambafei 
atori immediati dVna tetta coronata-;-. Fatta quella ri- •» 
fpofta ri folata, gli Iicentiò con parole molto cortei] , onde • J 1 

etti tornarono à cafa allegri , Si fatisfatti, douctrouarone 
i padri già fianchi dalle vifire, Se defiderofidi vedergli , Se 
faper,doue riufeittè Tinftanza deirinfuanto, ettendo fiati rcfT ■ lni ,n t 
feco lungamente, & come feppero quello, che s era tratta- - T °* - 1 ' 
fco, Se che 1 Gouemator fi conrentaua , cheflì gli parlatto*^ 1 
ro,come sVfaua in Spagna, fe ne rallegrarono gran 
demente, & cominciarono à fperar buona con- 
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elulione, Se felice fine al negotio, che trafc* 
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tn cerchio . Quello è vn collume introdotto in quel Re- 
gno , acciòche le qualità dei conuitatf fi diftinguano col 
numero delle menfc , delle quali fi fa il cerchio , c’ho det- 
to , acciòche c (fi pollano vederli commodamente T vn 
Taltro . Nello fpatio rotondo , che reftaua nei mezo , & 
òccupaua aitai luoco, fu rapprelèntata vna comcdia con sì rappresi» 
buoni intermedi; , che durò fintai fin del conuito , & vn 
buon pezzo dapoi . C'era anco vna buona mufica d'in- t 'J it ,conu 
finimenti, & di voci, con buffoni, giuocatori di mano , & 
altri gratiofi trattenimenti . Trouò ogn'vno fopra la 
fua prima menta, doue fedeua, in alcuni caneftrelii di • 
filo d’oro , & d'argento molti calvelli , bicchieri > pento- 
le, piatti, cani, tori,elcfanti, & altre fi fatte figure di zuc- 
caro, & di marzapane ben lauorate , & indorato. Nel- 
l'altrc menfc erano molti capponi crudi , galline , oche , 
anitre , prolciutti di porco , pezzi di carne bouina , & al- 
tre diuerlè viuande nei piatti, che le occupauano tut- 
te , eccetto la prima , che oltra le confettioni , e i frutti , 
haueua tanta quantità di cibi cotti , ch'ingrombauano 
più di cinquanta piatti , & erano acconci delicatamen- 
te-» • I vini erano di palma di quelli , che fi fanno di là , 
ma cosi buoni , che lilarian potuti comparar con quei cuir au tiore. 
d*vua,cflèndo fpecialmcnte di vari; fapori . Durò il con- 
uito quattr’horc , fe ben quanto alla diuerfità , & copia 
delle viuande * faria durato altrotanto,& farebbe ballato 
ad honorar vn Principe-» . Mangiarono in vna fala vici- „ 
na ncll'illelTo tempo i feruitori , & gli fchiaui , ne furori 
trattati meno Iplendidamcnte de i padroni. Fornito il con 
uito,il Goucrnatore mando à chiamare i nollri, & ragio- 
nò con loro molto domcfticamente, ne gli lafciò parlare 
inginocchiati , ne feoperti , 6c poi che gl'hcbbe trattenuti 
alquanto con molte dimoftrationi di beneuolenza,& con 
diuerfe dimande^gl'elòrtò à pafiar in AuchicOjdou'crano 
afpettatida quei Viceré, & partirli ildìfeguente tanto 
più volonticri,quàto fi Cariano rallegrati deilèrci andati, 
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& recandogli piacer conia lor prefenza,harebbon potuto 
fpcrar la diffinitiua rifoiution de i lor negotij , che depen- 
deua totalmente dali'auttorità fua , & detto quello , gli 
licentiò molto humanamcntc-» . I nollri gli rifpofero, 
che le ne contentauano , & (aiutatolo con la tella (co- 
perta , fecondo l’vfo di Spagna > ( inoltrando egli d'haucr 
non poco cara quella maniera d'honor,che gli faccua- 
no; ) vfeirono delle fue llanze , & auiandoll verfo l*al- 
loggiamento , trouarono ch’i capitani , c’haueuano dc- 
finato con loro , & molt'alrri gcntil'huomi ni gli (lauano 
dcl.alpettando , &volfero accompagnargli (ino à cafacon 
molti feruitori inanzi ,che portauano le viuande crude, 
ch'io dilli eflèrfi vedute (opra le lor tauole , il che fi fuol 
far per pompa in quel Regno ogni volta, che fi fanno i 
conuiti . Come furono à cafa , trouarono , chcl Goucr- 
nator hauéua mandate loro à donar quattro pezze di 
drappo di feta per vno con alcuni fcrittoi , & cert’altrc 
cofe , oltra alquante pezze di manta dipinte per i lor fer- 
uitori , & fchiaui . Per il che difpoltifi tanto più allegra- 
mente alla partenza, &licentiata lanobil brigata, che 
gl'accompagnaua , attefero à metterli in punto per il di 
ìeguento . 

. 1 b 

Gli Spagttuoli fi partono da Chinchieo , & giungono in 
^iuchico , doue U Viceré gl’ aJpcttAUA . 

Cap. XXI. - 


L 'A L T R O giorno à buon'hora , prima ch'clH fi le- 
uallero , erano già nella cafa loro tutte le commodi- 
tà necefiaric al viaggio,così di lcttiche,& caualcature per 
le pcrfonc , come di portatori per le bagagiie , i quali 
iirauano di farlo tato volontieri,che contendeuanò infie- 
mc per efier i primi. Si pofero in camino di tanto miglior 
voglia , quanto fperauano di concluder coi Viceré d'Au- 
chieoi lor negotij , per i quali s craa medi in quel viag- 
. .. • # ~ * / gio* 
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gio , oltra che non celando punto la molcftia dell'infini- 
tc perfone,che non fi fatiauano mai di vedergli, dcfidcra- 
uano grandemente dVfcir di Chinchico : però la ftrada, 
douc alloggiauano, era alcuna volta piena di popolo 
poco men, che fin'alla meza notte. Se elfi lèntiuano 
gran caldo, & faftidio per il rumore, che vi fi faceua , 
per tanto fapendofi , ch'andauano ad Auchieo, moltipli- 
cò tanto il popolo il dì della lor partenza , che te ben 
i balconieri andauano inanzi battendo le pcrlòne , ac- 
ciò che s'allargadcro,& gli lafciaficro pattare, non pote- 
rono vfeir della città più pretto , che la fera , onde furo- 
no sforzati à ferma rfi in vna terra poco difeofta , & ttar- 
cila notte, doueil Gouernatore haueua ordinato, che 
fodero ben trattati d'alloggiamento , & di cibi , come 
fu facto nel retto del viaggio , che durò fette giorni , Se 
tutto allefpcte del publico . Erano accompagnati dal 
capitano , & da i foidati deputati dall'Infuantodi Chin- 
chieo alla lor guardia , & haueuano vn corriero , ch'an- 
daua tempre inanzi con vngran tauolonc in mano, do- 
ue erano fcrittii nomi loro, e’iluoco, donde veniuano. 
Se fi commetteua , che fodero accarezzati , & proueduti 
largamente alla boria del Rè in tutte le loro occorrenze, 
per il che tutta la gente correua à vedergli tanto auida- 
mente , eh 'anco fuori delle città fentiuano alcuna mole- 
ftia , mentre tuttauia caminauano . Giunterò il terzo dì 
ad vna città , chiamata Megoa , ch’era capo di gouerno , 
Se faceua fin'à quaranta mi ili a fuochi, fc ben non era 
tutta habitata , per edere ttata trentanni inanzi in man 
de i Giaponefi , che per vendicarli d’vna ingiuria rice- 
uuta , conia feorta di tre Chini , c'hora fon Chrittiani , 
Se danno in Maniglia , l'haueuano occupata. Se fpo- 
gliatacon infidie à man faiuain quello modo. Si tra- 
ueftirono tecretamente cinquanta Giaponefi di valore 
inhabito di Chini ,&andarono ad vna porta della cit- 
tà, douc non hauendoi foidati della guardia alcun (o- 
. . N z fpet- 
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fpctto, entrarono liberamente , & poco dapoi foprà* 
giunfero altri doi millia huomini confa peuoli dell’in- 
ganno, che serano sbarcati in vn luoco occulto , & ha- 
ueuano caminato con gran fìlentio , pertiche i ci nquan- 
ta , chcran giunti prima , quando gli videro a ppreflò al- 
la porta , sfodrarono l’arme , che tcneuana nafcofte,& 
afl'alirono all’improuifa i foldati della guardia » eh eran 
dilarmati , Se penfauano ad ogn’altra cofa, con tan- 
to impeto , che nielligli in fcompiglio, gl’ammazzaro- 
no poi facilmente , & fatti padroni della porta ,& lafcia- 
taui vna buona guardia , feguitarono la vittoria , prcn* 
dendo la città fenza vn minimo pericolo , la qual fu mef- 
fa à Tacco» Se flette in poter loro alquanti giorni mal 
grado di tutti gl habitatori » che ne fentirono perciò non 
poco danno, fin che! Viceré d’Auchieo fatto vnpodc- 
rofò cfèrcito di feflanta millia perfone , lo mandò adofTo 
à gi’occupatori , con animo di rifentirfi di quella cosi 
grand’offcfa, con l’vltimo loro cltcrminio: ma effi ve- 
dendo , che non poteuano difenderli , abandonata vna 
I Giaponefi notte la città , fuggirono col bottino à i lor nauiii j , c’ha- 
fungono la ucuano lafciati con buona guardia ,&lafciarono lacit- 
a diftrutu. tà diftrntta , Se piu che meza dishabitata-* . In quella 
flato , ò poco migliore la trouaronoi nollri » quando et 
pattarono ,& intefero , eh ’i cittadini teneuano così fre- 
fca memoria di quelTingiuria , come fc l’haucllcro ri-' 
; • ceuuta il giorno inanzi . Quiui furono alloggiati in vna 

cafadcl Rè molto grande , Se bella, Se trattati al deli* 
narc, Stalla cena honoratamente, Se largamente , Se 
fi ripofarono in ricchi * Se buoni letti . Subito giunti , il 
Xj, Sarmento , c’1 Loarca andarono à vifitar ilGouernaro- 
re , rellando i padri in cafa , il qual inoltrando d’haucf 
. . grate le lor maniere , gl’accarczzò molto , aggiungendo 
alle accoglienze alcune cortcli,& humane ollcrte , Se poi 
v : •'< che'lì furono licentiati tornati à cafa, gii mandò à vi- 
fitar per Lauditor piùyecchio del configlio» chiamato iL 
; . Tiu* 


di S. Afroft. alla China. 197 

Tiu,ilqual trattenutoli alquanto in piaccuoli ragiona- 
menti , & offertoli à i loro fomiti; prontamente , tornò à 
cafaconvna gran compagnia di gcnto. 11 Goucrnator 
mandò poi ad ambidoi i loldàti due pezze di drappo di 
feta per Vno . L’ altro giorno ripigliarono il camino 
Verfo Auchieo , palTando vngran fiume nell’vfcir della 
città fopra vn ponte di pietra viua , della cui ftupenda 
grandezza , ch’era la più notabil , c haueffero ancor ve- 
duto , reftando cflì merauigliati , 11 fermarono vn buon 
pezzo, & volfero mi furarlo tutto dali’vn capo all’altro 
per poterlo connumerar fra le cofc notabili di quel Re- 
gno, come cofa rara , & lotrouarono lungo mille , & 
trecento palTa , ne v’era pietra , che non giungeffe à die- 
cefette piedi di lunghezza , ma molte giungeuano à ven- 
ti^ ne haueuano otto di larghezza , di maniera clic 
pareua cofa imponibile , ch’effe vi fodero fiate condotte 
per arte humana ,& più fi merauigliarono , quando vi«* 
dero che tutto ciò, che fcópriuano con gi’occhi intor* 
tio , intorno era pianura , ne fi uedéuano montagne on- 
de era neccfiario, che foffero uenute di parti molto lonta-1 
no . Paffato il ponte, carni narono fino alla fera per vna 
firada filicata molto larga, & piana, & tutta habirata dal 
l’una, & dall’altra parte d’holtarie fra campi feminati di 
i rifo, di formento, & d’altre biade, Se tanto piena di t 

, gente, quanto poffonoefier le ftraded’vnapo- . 

i polata, & gran città. Giunfero finalmen- 
te nei borgo d’ Auchieo * douc troua- v 

rono alcune commiflìoni del 
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Dell' eh t rata -, che fecero gli Spagnoli in Auchieo , & dell ac 
cogl u n^e fatte loro dal Viceré. Cap . JCJCII. 

P O I ch'inoflri hebbero carni nato più di meza lega 
per il borgo d'Auchieo, incontrarono vn corriero 
del Viceré , che mandaua’ loro à dire, che fi ripofaficro in 
una cala, ch'era nell'iflefiò borgo, per quella notte, perche 
l‘hora era già tarda,& incommoda per arriuare all'allqg 
giamento di dentro, ò forfè , perdi efièndofi fparia la fa- 
ma della lor venuta , non fol per tutta quella gran città , 
ma anco per tuttofi Regno, fi faria fatisfatto à pieno à 
quelli , che defidcrauano di vedergli, fè fi foflèro fatti en- 
trar pubicamente. Dopò collui giunfc vn fuo gentil'huo 
mo,&fmontò per vifitargli,& falutargli per fuo no- 
me, & faper, come ftauano, &infieme per proueder 
che foifero alloggiati quella notte con tutte le commodi- 
tà nccefiarie,dicendo che'l Viceré haucua gran piacer del 
la lor venuta , & che per cllcr l’hora tarda,& la città lon* 
tana , haueua voluto , che fi fermafiero quella notte nel 
borgo fin'aH’altro giorno , per dar poi ordine , che foflèro 
introdotti con l'honore , che fi conueniua alle perfònc lo- 
ro . Dietro à coftui vennero à vifitargli alcuni capitanate 
prefentar loro molte conferue, & frutti portati da i ferui? 
tori in cane Ari maeflrcuolmetelatiorati, & in alberelli di 
porcellana indorata fecondo ilcoflume della nationo . 
Due horc dapoi quelli venne vn'altro feruitor del Viceré 
con molti huomini carichi di capponi ,di galline, d’oche, 
d’anitre , di profeiutti , & di molte forti di confetture, & 
ogni cofa in tanta abondanza , che fi faria potuto fatiar 
cent’huomini , non folamcnte per la cena di quella fèra , 
maperilpranfo deU'altro giorno. La mattina fèguen- 
te andarono aflai perfònc all’alloggiamento loro molto 
per tempo di commiffion dei Viceré , te furon portate 
due fedie ricchiflìme per i padri con le cortine alte , acciò 
che foflèro meglio veduti , te buoni caualli per i lor com 
f pa- 
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paghi guarniti all'vfanza del paefe , come dirti di (opra : 

Gli follccitarono alia partenza, & benché non rt perdeflè 
tempo ,& caminaftcro bene, dettero più d*vn’hora,e me- , 
za prima che giungertero alla porta della città talmente, 
che giudicarono d’hauer carni nato due leghe, e’1 borgo era » il borgo d 
tanto habitato, & la ftrada così coperta di gente, che ve 
dendo anco buone calè , & le botteghe piene di merci, ha- ghe. 
rebbon creduto d’eftèr nella città^f fc non haueftèro intefo 
altramente-* . Paftàrono tre volte fopra tre ponti grandi 
& belli vn fiume grofto , & tanto profondo , che ci naui 
gauano legni g rolli difarborati per poter partar fotto i 
ponti. Quella è una delle più ricche città, & più abondan Auchìeocit 
ti di vettouaglia , che fiano in tutto quel Regno, così per m a> & cc 3 bon 
ertercapo dVn^Prouincia molto ricca, & fruttifera, & dantifsima. 
copiofa di terre , come per trottarli vicina al mare ad otto 
leghe,& haucrc i fiumi nauigabui,c'ho detto. All’entrata Sonoìncon 
della città t rollarono molta nobiltà , che gli ftaua afpet- ' tr3ti d . all ‘ 
tando alla porta , Se poi che gl’hcbbe fallitati, come vfa- no ‘ u 
no fra loro , & riceuute le. rifpofte lènza fermarli punto , 
fi rnifè à carni nar inanzi per vna larga , Se grande ftrada, 
ch’andaua al palazzo dei Viceré , dall’vna , Se dall’altra 
banda della quale erano, cominciando dalla porta pre- 
detta , due fpalliere di foldati armati di picche, d’archibu 
gi , roteile, & vediti di drappo à liurea co i pennac- 
chi nelle celate , & con grofficiaIi,& infegne loro, & Hai- 
tiano fermi nelle lorfi!e,ne lafciauano , che niuno oc- 
cupalTc la ftrada per la quale paftàuano tutrauiai.gcn- 
til’huomini predetti , ci noftri ,i quali non auucrtirono 
al numero se i foldati , ma videro folamcntc , che piglia- 
uano tutta la ftrada, ch’era lunga vn buon pezzo , dal- 
la porta fino al palazzo del Viceré , Se erano ueftiti tutti 
fòntuofamente , Se d’un medefimo coloro. La gente, 
ch’era alle fineftre ,& da i canti della ftrada fra le file de 
i foldati , Se le cafc , era tanta , che pareua , che ci forte 
concorfò tutto il mondo. Giunfero al palazzo à due 
. N 4 bore 
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horc di giorho , & fi fermarono da vna parte per atiuer- 
ti mento de i medefimi gentil’huomini,fin che s'aprifiè la 
porta, che non s’apre mai,fe non vna volta il dì, quando 
il Viceré da audiènza , la qual dura molto poco, & pri- 
Ccrimnnie, ma che s’apra , fi fogliono fcaricar quattro pezzi d’arti- 
nÌiVa v ?r*f 8l , " cr * a * & ^ uonar molte trombette, piffari, & tamburi, la 
porta ^dcJ pa qual cerimonia fifa continuamente ,& infallibilmente, 
come vidcro,& intefero i noftri, mentre ftetteroin quella 
città. Venuta l’hora,& fatta la cerimonia, furono aperte 
le porte con gran rumore, & fi videro nel cortil del palaz- 
zo molt’altri foldati , vediti della liurea de graltri , c'ho 
detto. Pafsòfra loro vncaualiero ben accompagnato, 
ch’era il capitano della guardia del Viceré , & andò con 
molta grauità , & riputatione verfòi noftri , & poi che 
gl’hebbe falutati,& riceuuta la ri(pofta,fece fegno,ch’an 
dattero verfola porta del palazzo , nella qual entrando 
* r . videro in vngrà cortile ferrato da alquante colonne d’ini 

portanza molt’altri foldati, & Tergenti di giuftitia,.ch’al- 
l'arriuo de i noftri, s’auiarono verfp vn'altro gran cortile, 
&c montata vna fcala , che gl’era da vn cantoni fermaro- 
no con molto filentio , e’1 capitano folo continuò il ca- 
mino con loro fin’à quella porta della fala, dou’era il Vi- 
ceré, & fi fermò con la tefta feoperta, accanando loro, che 
faccttèro il medefimo,& afpettal!ero,fin che fe ne parlailè 
al Vicerè,& haueftèro licenza d’entraro. 


Hanno Audi e dii Viceré cT X ucbieo vi fifa no Alcuni * - 
< officiali principali : & fi parla d’ alcune c*fe notabili 
di quella citta. Cap . XXL Li* 

S V B I T O vfcì della fala vn'huomo veftito d’vna ro- 
ba lunga ,& ben difpofto della perfona , & dimandò à 
i noftri, fe volcuano parlare al Viceré, de ettcndogli rifpo- 
fto,che sì , volfe faper donde vcnilTero , & da chi fodero 
mandati, al quale efsi dittero, che veniuano dali’Ifole Fi- 

r - - : . Bp- 
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lippine , & erano ambateiatori di quel Gouern:»*ore,ch'e 
ra fcruitor del maggior Rè della Chriilianità : colui tor- ... 
nò dentro, & indi à pocoriuenne,& dille loro,che entrai 
fèro , & come erano nella fala , dou'era il Viceré , s'ingi- 
nocchiaflèro parlandogli tempre di quella maniera, s'egli 
non hauelle lor commandato altramente, & che volendo 
farlo, andallèro inanzi , ò tornaflero indietro non. volen- 
do . I noftrhchegià n 'era no (tati informati dal Gouerna Sono ìntro- 
tor di Chinchieo, non fecero renitenza alcuna, però vno, 3 

chedoueuaeftcr il maeftro delle cerimonie, lìmite loro 
inanzi , inuitandogli con cenni à teguitarlo , &. far quel- 1 tll 
lo , ch’egli dicelTo . Nell'entrar delia porta , lì ferma- 
rono alquanto, piegando le ginocchia airincontro del 
' Viceré, ch’era allettato in vna tedia alta à guifa di trono, 

& haueua vna tauolainanzi in vnluocotàto ofcuro 5 che 
non gli lì ditecrneua quali il vifo.Da vna parte haueua al cerimonie 
cuni mazzieri cò le mazze in mano, & dall'altra doi huo 
mini di buona pretenza, yeftiti di doi corlaietti lauorati à pu nc e * 
fquamed oro.chegiugeuanoalle polpe delle gabc,cò alai 
ni archi d'oro in mano>&cò le faretre d'oro dietro alle fpal 
le ,& quelli, & quelli erano inginocchiati. Sopra la tauo- 
la,ch'egli haueua inazi,era della carta,& quello, che bifo 
gna p fcriuerc$(come vfano i Chini, quàdo danno audiéza 
pubiica$)& da vn cato v'era vn leó di legno negro, il qual, L ** rme . £,c !“ 
comes'infete poi, era l'infegna di quella Prouincia. 11 Vi- a* AucIhU. 
cere glaccénò,che lì facelfero più inanzi, & elfi lofecero, f°" vn ,co “ 
tornado ad inginocchiarli vn poco difeofto dal tauolino, ^ 

doue il maftro delle cerimonie moftrò loro , & comincia- 
rono à parlargli per l'interprete , & dirgli , per che erano 
andati in quel Regno , & in quella città , & da chi , & 
jJcr che erano mandati , per il che egli fece tegno , che lì 
leuatfero,& elfi iobedirono voi ontieri , continuando à 
ragionare , ancor ch'ellògrinterrompellc , dimandando, 
teportauano lettere del Rèdi Spagna al Rè d. ila Chi- 
na , ai qual delìderauano di parlare , ma rilpondendc* 
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etti di nò, gli liccntiò fubito , dicendo , che fodero beli ve- 
nuti , & eh andaflèro à ripofarfi nel loro alloggiamento, 
che dapoi harebbono hauuto tempo di rifpondergli,& eò 
ferir feco i lor negotij , & che! Rè ftaua tanto difeofto, 
eh era nccettario metter nel camino molto tempo per an- 
dare à rrouarlo,però che grharebbbefcritto, & poi riferi- 
to loro,quèto gli fotte flato cornetto. Detto quello, & pre 
fè le lettere del Gouernator delllfole,&. la lilla delle cofc, 
ch'etti gl'apprefentauano per nome fuo,fece incrociare al 
collo d'ogn’vn de i padri fei pezze di drappo di feta,comc 
fi fanno le 11 ole i noftri facerdoti,quattro à i foidati, & al 
tre tante ad Omoncone,& à Sinfai, à i quali furono anco 
dati doi ramufcelli d'argento per vno , come fi fa in quel- 
le parti, quando fi vuole honorare vna perfona , c'habbia 
fatta vna gràde imprefa, come ho detto di fopra,& à i fer 
uitori loro parimente due pezze di drappo per ciafcuno . 
Di quella maniera fi licétiarono i noftri con molto caldo, 
hauendo ancora quel pefo su le fpalle , & ripattando per. 
la medefima porta, & fcala, riufeirono neirilleffo cortile, 
doue videro à riferrar fubito le porte del palazzo , con lo 
ftrepito,c'haueuanofentitoali’aprirle . Dapoi adinftan- 
za d'Omoncone,3c di Sinfai andarono à vifitar il Totoc, 
ò capitan generale della gente da guerra , & l alfier mag- 
giorejchiamato Cagnitoc, che ftauano appretto l’vno al- 
l'altro in cafè molto buone, & grandi, & diedero audienza 
à i noftri con quella grandezza , c’harebbe fatto rifletto 
Viceré, perciòche haucuano la medefima tauola inanzi, c 
i foidati armati à canto , flc oltra che fi lafciarono parlar 
inginocchioni,nógli fecero leuar sii, come haueua fatto il 
Viceré j onde etti cominciarono à dir , che voleuano par- 
tirli, lamentandoli d’Omonconc , & di Sinfai , che gl‘hà- 
uettcro condotti in quei luochi , & dicendo , ch’etti erano 
flati trattati molto meglio, ancor che fodero mercanti, o 
di poco miglior conditione; dai Gouernator di Maniglia, 
che rapprefentaua il maggior Rè del mondo, ne erano an- 
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-dati àirifolc per far à gli Spagnuoli quel beneficio, eh effi 
ypcurauano di far à i Chini, pafsado nel Regno loro. Que 
. ito fdegno fu caufa,che non vollero far altre vilite ,• ancor 
che Omoncone,& Sinfai s'adopcrafièro affai per còdurgli 
à cafa d'alcuni altri officiali, & perfònaggi della cortei & 
accennarono à quelli, che gli guidauano , che s’auiaffero 
verfo il loro alloggi amento,che voleuano mangiare, & ri 
pofarfi, il qual era flato loro aflignatoin vna gra cafa del 
Rè,douei giudici di corte foglion dare audienza. Quiui 
trouarono le lor bagaglie,& le tauole molto ben apparec- 
chiate , & le ftarize guarnite , non meno che fe ci foffe 
douuto andare il medefimo Rè , con molti feruitori , & 
foldati di guardia , che ci flauano il dì , & la notte-». Alla 
J>orta erano attaccati dói tauoloni di commiflìondel Vi- 
ceré , donerà fcritto il nome, e*l titolo de grhofpiti , & di 
colui , che gli mandaua , & la caufa della lor uenuta, per 
il che qualunque hauellè hauuto ardimento di moleftar- 
gli , farebbe flato flato fubito cafligato Teucramente ,* on- 
de ripofarono meglio in quella cafa , che non haueuano 
fatto altrouc , & hauendo cQmmcflo il Viceré à i giudici, 
che ne tcncflcro cura particolare, non fentirono affanna 
notabildal concorfo della gente, benché quella folle la 
maggiore, & più popolofa città di quella Prouincia , tro- 
uandofene però dell’altre molto più grandi neiRcgno,fra 
le quali Suntié,doue rifiede il Rè cò la corte, fi tien,chc fac 
eia piu di trecento millia fuochi,5c che ve ne fia vn’altra. 
più gràdc,chc fi dimàda Lanchin,nefì può attrauerfar da 
vna porta all'altra conmcndi tre giornate di camino , 
hauendo fetta nta leghe di circuito , come fannoi Porto- 
glieli, che traficanoinCanton città pocodifcofladaeffa, 
dt ioho vdito à parlarne da huomini principali., che ci 
iono flati, & hanno affermato effer vere le colè notabili,! 
che fi dicono della fua grandezza-/ « La muraglia d'Au** 
chieo è dir pietra viua , & molto ben fatta , la cui altezza 
giunge à cinque braccia,& la larghezza à quattro, come 
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videro i noltri con gl occhi propri j ,* hauendola mifurà- 
ta alcune volte conia commodità d’vna porta della lor 
cala , che le riufeiua fopra_> * E tutta coperta di tegole, & . 
perciò di tela dall’acqua , che piouendolc farebbe danno 
facilmente* efiendo fabricata tutta fenzà calce. Konli 
uede nella città uerun caftello, ne alcuna rocca, non ufan* 
dofì altre fortezze inquel Regno , che le porte , che fon 
i icuriillme , così per che i Chini ci tengono tutte le forze 
loro , come anco, perc'hanno due muraglie larghe , fra 
lf quali Ila una guardia ordinaria , non meno il dì, che la 
notto . Ci tengono molti pezzi d'artiglieria mal lauo- 
rata per quello , che uidcro i noftri , ancor ch'intcndeflc* 
ro , ehm alcune parti, fe ne trouaua di bella, & di buona. 
Tutto il circuito della muraglia c pieno di merli , & ogn 
Vn d'effi ha la fua cannoniera col nome dei foldato , eh 'è 
òbligato à difenderla in cafodi neceflltà. Di cento. , in cen 
to palTà fono gralloggiamenti grandi, & capaci per com- 
modità dei capitani, che ci hanno à Ilare, mentre durala 
guerra. Il muro è guardato da doigrafoffidVno da una 
parte , Se l’altro dall'altra , i quali s'empion d'acqua * 
quando fi uuole, per alcuni acquedotti, che fi deriuano dai 
fiume uicino,& prouedono d'acquaia maggior parte del* 
le cafe.dclìa città, c'hanno quali tutte le lor pcfchiere pie* 
ne di pefce. E polla la città in una larga pianura fra gran 
montagne, Se falli, che da ogni parte la cingono. Se lofio* 
cano talmente, che è poco fana,come dicono i naturaliiOl- 
tra che crefcèdo il fiume molte uoite d'inuerno, la inonda 
di maniera, che l'anno feguctcfc ne mina unagrà parte, co 
me era occorfo l’anno inanzi,che ci andalléro i noftri, per 
ciò che il fumé v'era (lato grof ilfimo, & le haueua fatto 
gran danno. Métreeflì dettero in Auchieo,furon viftati, 
Se accarezzati da i principali per(ònaggi,checi follerò, & 
partieoi atméte dal Viceré, il qual gli fece inuitar per il dì 
leguéte à defnar nel fuo palazzo, & fece loro vn conuico 
molto magnifico, come vederemo nel capitolo lèguente • 
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i 11 Viceré fi dot conuiti agli Sfagnuolivn dì dopi 

r altro. Cap* XXI III. 

I L fecondo giorno* che giunfero in AuchieOi il Viceré p , VJterè u 
gli fece inuirar à dcfinarc in cala Tua , Se diede loro vn conuitare i 
folennilfimo conuito di quella maniero , Entrando nel 5p # " l n ° u |{j 
palazzo, furono incontrati da molti gentirhuomini della b 

fila corte con molti Tuoni ,& feda, Se allegrezza, &■ giun- 
ti rtel primo cortile , furon condotti in vna fala riccamen- 3 ‘ 
te adobbata , doue erano molte tauolc polle con l'ordine 
narrato di foprà , quando li parlò del banchetto dato dal 
Goucrnàtor di Chinchieo , ancorché l'apparecchio di 
quello, el numero de i cóuitati folle maggiore. Prima che 1 
il ledettero , vennero doi capitani di grauittìma prefenza f 
c'haueuano hauuto la cura dei conuito dal Viceré, con ot 
dine di etterc-i prelenti in fuo nome per honorare , Se acca- 
rezzare i nollri ) non elTcndo collume de i conuitanti tro- x CO nuit*nti 
uarll ài propri; conuiti in quel Regno i Se gli falutarono »ó Cogliono 
affettuofamente, Se con molta riuerenza, trattenendogli [gtouonS 
con piaceuoli maniere, fin che venne l'hora di mangiare, tatù 
Se fi cominciarono à portarle viuande. Dapoi, prima che 
s'entratte à tauola, prefero in Vna Cotto coppa vna tazza Cerimonie 
di vi no per vno fecòdo l'vlò del paelè,& andàdo ambidoi i up c? ,eioG 
aU'aria fcopcrtajotterironorvnaj&l'altra al Solerà i Sa ** m, ‘ 
ti del cielo,aggiungendoci molte parole, & orationi,& di 
mandando pnncipalmcte,chc la venuta de i nuoui hofpi- 
ti,&ramicitia,che procurauanoco i Chini, folle profpera^ 

& vtileall'vna ) & all'altra natione, Se finita l'oratione le ; 
riuerfarono in terra con vn gràd'inchino, dapoi tornatele 
à riempire, & fatta riueréza à ciafcunde i conuitati, le po 
fero sù la tauola , doue i padri haueuano à* mangiare , Se 
gli menarono ad vno, ad vnofino alle fedie, militandogli 
fcdcre,&r niella in tauola la prima viuanda, s’allettarono^ 
ad altre t auole,che non erano tante in numerose così or- 
bate, come le primo * Il conuito fu folcane, Se magnifico* 
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S cr la diuerfità delle viuande , Se fupcrior d 'affai à quella 
cl Gouernator di Chinchieo. Mentre fi mangiò, non 
mancarono canti, & filoni didiuerfi inftrumcnti di muli- 
ca toccati da vaient'huomini , Se particolarmente viuolc 
da arco , chitarre , Se ribechc , Se ci furono trattenimen- 
ti d'alcuni huomini piaceuoli,che tennero in fefia i conui 
tati. Finito il bachetto,i noftri furono accompagnati da i 
medefimi capitani fin fuori delle porte del palazzo,& re- 
so’/ 0 ranfo fluitati à definire nella medefima fala per il dì fcguentc, 
dai viceré p i quali laccettarono, & hebbero vn conuitopiù fontuofo 
i altro gior- <Jcl primo , al qual fi trouò il Capitan generale, e i doi ca- 
pitani, che c'erano fiati il dì precedente.-S'hebbe parimen 
si recita vna g ran trattenimento di mufica , & vi fi recitò acconcia- 
mente vna comedia , ò rapprefentatione con buoni inter* 
medi;, Se vn valete faltatore fece gran prouc di defirezza 
in aria , & fopra vn baftone tenuto da doi huomini su le 
fpalle. Prima che fi cominciafie la comedia, fu detto à i no 
ftri quello, ch'ella còteneua per l'interprete, acci òche n'ha 
Sgomento umifero maggior piacere, & l'argométo era quefto,che fia 
ciu come- ì gràdi>& valorofi huomini, ch'erano fiati al mondo mol- 
t’anni prima, s'era trouati tre fratelli, c'haueuano auazati 
tutti’gl’aitri di grandezza, & di valore, l'vno de i quali era 
biaco,vn'altro rollo, & vn'altro negro, Se perche! rollò e 
ra d'ingegno più acuto, & più induflriofo,s'adoperòp far 
Rè il fratello biaco,& cólentédoci gl*altridoi,cacciarono 
inficine il Rè, che fignoreggiaua all'hora, & fi chiamaua 
Laupicono,&era huomoeffcminato,& vitiofo:Rapprese 
tarono quello cafo,quato meglio fi può fare,có vefliméti 
molto proportionati à i perfonaggi , che c’interueniuano. 
Dopò il conuito, Se la comedia i capitani accòpagnarono 
i noftri,comehaueuano fatto l'altro giorno fin nella ftra- 
da,& elfi tornarono aU'alloggiaméto con la cópagnia or 
dinaria deputata loro dal Viceré, la quale era il capitano, 
c'habbiam detto , co i fuoi foldati , che fletterò alla guar- 
dia delle perfone loro continuamele il giorno, & la notte. 
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f tortanoti preferite al Vi e ere , il qualnceuendolo per maro 
d'Omoncone , l'inuia [otto figlilo al Re , & fa dire a i 
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no fri , che non volete a , eh* vf ci fiero di cafa y ne 
vede fiero i fatti della citta , ér fi tratta- 
no altre cofe particolari . 

Cap . XXV * ' ‘ 1 
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T RATTARONO i nollri quella notte fra loro 
di cominciare à maneggiare il lor negotio col Vice- 
ré i hauendone hauuto tanto fauore , & tante carezze, & 
deliberarono, che la mattina leguente il Sarmento, c ’1 
Loarca andallèro à buon'hora à portargli il prefente con 
Omoncorte, & Sinfai , & dimandargli vn giorno partico- 
Jardaudienza , perche potellero trattar ieco commoda- 
mente quello, che importaua più . Quella delibcrationc 
fi mandò ad effètto, & fi partirono i doi foldati coi prefen 
le , comehaueuanodiuifato. Però giunti al palazzo del 
Viceré , poi crebbero afpettato , che s'aprillero le porte 
conia cerimonia , che se detta nel capìtolo 22* di que- 
lla parte , entrarono , & gli fecero riferire , ch’erano di 
fuori col prefcntc , il qual rilpole , che non poteua addi- 
targli all’liora , & che ballaua ch'Omoncone , Se Sinfai 
cntrafiero col prefente , però che tornaffero à cafa elfi , & 
afpettaflèro d'efler chiamati con maggior commodità , 
perciòcheall’hora harebbon potuto dirgli quello, che vo- 
leuano : Per il che i foldati fe n'andarono , c i doi Chini 
furono introdotti col prclènte, & riferirono poi,chel 
Viceré haueua aperto , Se veduto ogni cofa diligenteméte* 
Se ordinato, che le ne facellè particolar memoria à cofa £ 
cofa per ma d’vn notaio publico,& d'alquati tellimonij * 
alla prefenza de i quali fattolo rallettar, come era prima, 
l’haueua inuiato fotto il fuofigiiloàTaibinin man del 
Rè infieme con quello, che! Gouernatordi Chinchieo 
gl haueua mandato, dandone aui lo al configlio reale, non 
potendo gi'officiali. Se G oucrnatori. Se mxniflri publici 
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per diuietodVna rigorofìffima legge del Re^no accettar 
qual fi voglia prefente fenza licenza del Re, o del Tuo con 
iiglio , altramente fon priuati de groffici j in vita, de con- 
dànati à portar le berrette rofleiph’c vnafpecied intarma» 
come ho detto al Tuo luoco : 11 medefimo haueua fatto il 
Goucrnator di Chinchieo, quando i noftri fi licentiarono 
per Auchico , perciòclie haueua rieonofeiuto confittemi 
diligenza il prefente mandatogli dal Gouernàtor dell lfo 
le , & ripiegando ogni cofa haueua dimandato loro , le 
quello era il prefente, che grhaucuano portato, & ri fp^B 
dendo effi che sì , con non poco fofpctro , eh egli di celle 
così» (perche vedendolo in tanta grandezza, conofcelicro 
quanto folle fconucncu ole la battezza del dono alla con- 
dition della pcrlbna > ) haueua dimandato da nuouo,fe ci 
-ma caua alcuna cola ,de etténdoglirifpoftoche nò,l hauc* 
ua fatto riporre, de chiuder, com’era prima alla prelenza 
Joro,de d’alquanti teftimonij,& mattatolo (òtto figlilo ai 
Viceré d\Auchico,quado effi ci andarono, dicédo che non 
haucuano licenza d’a eccitarlo. lfoldati,nonhauendo po 
tuto parlare al Viceré, prefcrolarepulfà per vn argomcn 
to di mala volontà , de tornati à cala , lodillcro a i padri, 
che fé bé ne fecero cattino giudicio,conclufcro pero di nò 
fi feoprire, de pregar Dio , che fauorillé egli la caufa fua, 
come era fup fcruitio . lidi feguenteil Viceré mando a 
vifìtargli, de dimandar vn’arcobugio con una fìalca da 
poluere , de una delie fpade de i foldati , dicendo che tipf 
leua fcruirfene per farne di fimiglianti, de eflcndògli man 
dato , quanto haueua chiefto , fi feppe, che 1 di legno non 
gl’cra riufeito bene . Intanto uedendo i noftri , che la lo- 
ro fpcditioncs’andauatuttauia differendo , pattauano il 
tempo , come meglio fapeuano , andando à (patto per la 
città , de comprando quella , de quella cofa , che piu pia- 
ceua à ciafcuno,de ogni cofa à prezzo cosi uile, che pare* 
ua loro d’hauerla per niente per fabondanza dei paefo • 
Comprarono molti libri di diuerfé materie , eh® portaroj 
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co poi aIl*I!oIe,comc habbiam detto più diflFùfamentc al- 
trouc . Alcuna volta a ndauano a veder le porte della cit- 
tà , Se tutte le cofc notabili , & famofe , ch’crano molte, 
fra le quali videro vnfontuofiflìmo tempio, c’haucua nel Topine**» 
* la captila maggiore ccnto'dodici Idoli , oltra molt altri , !”ee n n \o*dÌ 
ch erano nciraltre . Erano tutti di rilieuo molto ben fatti, dici idoli. 

Se indorati » Se fpecialmcntc tre d’eflì , ch’crano nel mezo 
degl’altri ,vno dei quali ira vn corpo con tre tette, chef! M.fterij del- 
mirauano tifo l’vna l’altra , l’altro era vna donna, che te- [f 
neua vn bambino nelle bracciali terzo vn’huomo velli* ciu«o. 
to,come fogliamo noichriftiani dipinger grApoftoIi. 

De glabri, vno haucua quattro braccia , vn'altrofei , Se 
alcuno otto, Se venerano di quelli, c’haueuano vna for- 
ma rnoftruofa-i . Ardeuano loro inanzi le lampade con 
molti profumi , Se particolarmente à i tre • Ma intenden- 
do il Viceré , eh i nottri andauano curiofamcntc ricercan- 
do le porte , e i tempij , Se forfè cflendo perfuafo , che lo 
faccflcro con maja intentione, non volfc, ch’vfciflcro più 
di ca fa lenza fu a licenza, & commifc al capitano della 
lor guardia, che non gli lalciaflc vfeire, il qual vietò anco 
fubiro , che non folle lor portato cofa alcuna da vendere, 

Se fece batter alcuni , che non l’obcdirono . Nel reftante 
erano molto ben trattati , & haucuano prouifion d’auan- 
taggio. Stettero così rinchiufi molti giorni con grandi- 
fpiacerc,& agitation d animo , vedendo chc’l negotio per 
il quale erano andari in quel Regno,!! prolungaua fouer* 
chio, anzi eh ogni dì fi faceua più difficile, però confolan- 
dofi,comc meglio poteuano,& raccomandando!! di buon 
cuore à Dio, ad honor del quale s’erano molli àfar quel 
viaggio,Io fupplicauano à difpor quelle genti à lafciar re- 
ilare i padri nel Regno ad apprender la lingua loro , co- 
ni ’haueuano cominciato molti dì priroajacciòchc micll’a 
nimc potcflcro faluarfi con quel mezo , Se liberarli dalla 
tiràmde del demouio, die fc n’era fatto aflfoluto padrone, 
finalmente dopò alcuni giorni d’affiiuione tentarono di 

O par- 
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parlare al Viceré per rilòluer,fe doueuano rcftarc ò torna 
rc,& nc riufcì quello, che fi dirà nel capitolo leguentc. 

Va fino per parlare al Viceré non potendo hauer audien - 

. , %£ gli mandano vna lettera , afla quale e Jfo rifonde 

in voce fi pitia d'altre co (c notabili . 

Cap. XXVI . 

H A B B I A M detto, chc’lVicerè dimandò à i noftri, 
quand’andarono à parlargli, s’haucuano lettere del 
Rè di Spagna dircttiue à quel della China, & intendendo 
che nò, dille, c’harebbc fcritto alla corte , Se rifolutigli di 
tuttoqucllo,chc gli dimadauano fccòdo la rifpolla,c’ha- 
ueflTc, ma quella tardando afTai à venire, Se vedendo edì , 
ch’era tenuti quali come prigioni, fi deliberarono d’andar 
Vendono al à parlargli, Se certificarli ben della lua volontà, acciòchc 
• Viceré p par potcflkcP fcper, fé doueuano andar alla corte , ò fermarli 
largii. in quella città, ò tornar all’lfole ad afpettar,che piaceflc 
à Dio d’aprir 1 *l porta in quel Regno ai fuo fant’Éuangc- 
lio.Ottenncro perciò licéza dal capitano, che fi moRraua 
amorcuòlc vcrlo di loro, d’andar à parlare al Viceré , ma 
cfsedo impediti dalla guardia del palazzo, tornarono à ca 
la più fcòtéti,che prima, & quali totalmente dcfpcrati del 
lor ncgotio,confideràdo che fe ben non erano cacciati via 
apertaméte, erano però trattati di maniera, che fi poteuan 
tener per liccntiati. Pel* vfeir adunque di quello penllero. 
Se lpcdirfi,conclufcrodopò aiquàti giorni di fofpenfionc, 
Te«ord*vnt fa fcriuergli vna lettera , Se dire , ch’crano andati in quei 
feria Regno per trattar pace,& amicitia fra i Chini, & gli Spa- 
Vicerè. gnuoli,& licctiati i foldati, ch’crano fc<;o con queita nuo- 

ua,rellareà predicar l’Euangelio, Non fitrouaua,chi vó- 
leflTcfcriuerla, ancorché perciò offerì fiero gra pagaméto, 
fin che Omoncone vinto dalle lor prcghicredo fecc,parté 
Arapìn cittì, ‘doli lubito perla città d’Ampin poco difeolia d’Auchieo, 
per vifitar , com’egli diceua , il vifitat;or della Prouincia* 
chiamato Sadim ( onde ^pcurò di menargli à veder doi de 

ino 
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fnoftri.ftben nò fu chi ci volt- (Te andare j) ma in effetto g 
, liberarli da ogni pericolo , fe'l Viceré rccandofelo à male, 
hauefte voluro trouar lo fcritror della lettera . Ne minor 
fu la difficoltà del mandarla, non s arrifehiando alcuno à 
portarla, ne eficndo eftì lafciati pallate, nondimeno tanto 
operarono con promefic,& con preghiere, che 1 capitano 
della guardia li intentò di farlo, & la diede in mano del 
Viceré in nomeroro,dicédo,chcrhaueua prefa pcrelìerc m 
flato certificato, ch'era cofadi grand’importanza. 11 Vice 
rè la Ielle, & rilpofe,che nc darebbe auifo al Rè, come ha- RiTjpcnj dei 
? ueua detto lor prima, & che douc di magnano , ch’i frati * 1Ia 

reftaffero nel Regno à predicare , diccua non poter farlo 
lènza còfèhlo,& licéza del configfio rcalcjc'harebbe rifpo 
Ilo alla lettera del Gouernator di Maniglia,& ch’dlì potè 
uano andarcene, & tornar có Limahò,ò viuo, òmorto,& * 
che dapoi fi farebbe cóclufa ramicitia,che defiderauano, 

& fariano potuti reflare nella China à predicare.Có que- 
lla rilpofla i noftri, perduta la fperanza di fermarfijComin 
ciaronò à metterli all'ordine per tornare à Maniglia, coni 
prando alcuni libri, che trattauano di cq[c appartenenti à 
quel Regno, per portargli (eco , & poterne dar più ficura 
informatione alla Macftà dèi Rè Filippo , ma il Viceré, 
che già per alcune fpie intédeua quello, ch'i noftri faceua 
no, come lo fcppe,màdò loro à dire, che nò fi curafiero di 
còprar alcun libro, perche elio gliene harebbe donati qua 
ti hauefièro voluti, benché no lo màtenefie poi,ò per obli 
uione, ò p altra caufa,comc s’è detto dillefaméte altrouc. 



, igiene li tu latistatto, gli 

der alcuna Tenitura fatta di manod’alcun di loro coi ca- 
ratteri Spagnuoli*,&gii fù madato il pater nofter,l’aue ma 
ria,ei diece còmandaméti del Decalogo tradotti nella lin 
gua della China,fc nella Spagnuola,il qual, come s’intefc 
poi da colui,che gli' portò la lcrittura >poi che l’hebbe lct- 
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ta,moftrò d’hauernc hauuto gran piacere, dicedo, che tut 
te quelle cofc erano molto buone . In tanto i noftri intc- 
fcro,ch’in Auchico fi trouaua vn prigion Portoghefc, 
ch’era fiato prefo in vn nauilio di Giaponefi có alcuni dei 
la Tua natione,& eficndo fiati fatti morir tutti graltri nel 
le prigioni , folo era rimafo viuo $ per il che dclìdcirando 
di vederlo per faper alcun fecreto di qud. paefi , doucllo 
era fiato lungamente j procurarono ai parlargli , diman- 
dandone licenza al giudice fupremo , & ai luocotcnentc 
del Viceré, il qual non fidamente non volfi darla, ma vsò 
gra n diligenza per faper ^comedi hauefièro faputo quei • 
fatto, & chi n era fiato l’autrore per caftigarlo, come ha- 
rebbe fatto ficuramenre, & feueramente , ma i nottri non 
volfero mai ('coprirlo, ancorché ne tollero ricercati molte 
volte, & con grand'inftanza,& con tanta curiolità, che fi 
farebbe adoperata anco la forza , fe non fodero fiati i de- 
biti rifpettijcomc fi conobbe euidcntemcnto . 

il Pietre hd fojpetto , ch'vn cor file » che fi diceua e fi r infejh 
a Ih coìta di c'ninchieOy (fi hduer fxccheggidta vita. T er- 
ra i fu Lunahon , (fi ch'i noftri, fi 0 moncone , (fi 
Sin fai , othMiàn detta la luna » 
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E Rano fiati venti giorni i noftri in Auchico , comesi 
detto, fenz’alcuna fpcranzad‘haucr à rcftarc à predi 
care il fanfEuàgelio^h'cra la principal caufa del lor viag 
Fair* nuoti* gio,quado véne vn’auifo,chc Limahonandaua dàneggià 
di Lìraahon do crudelmente la corta di Chinchico, cotn’haiicua tatto 
loiiaic. prima,& c'haueua diftrutta,& meda à Tacco vna terra di 
marina. Publicata quella nuoua;(chcra Vera quoto al ca.- 
fo,ma falfa,quatoaliapcrfoiia,comc fitrouò poi>clTendo 
colui un coriaic , che fi chiamaua Taocai , & era inimico 
aperto di Limahon,& amico di Vintoctnà rotto da lui, co 
me se detto di fopraj)il Viceré^ tutta lacittà,fi còfcrma 

rouo 
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fa le. 

Vineochiao 

coll'alt. 


di S. dgofl. alla China . 2 1 3 

rono nella già conccputa opinione, che gli Spagnuoli fof n Tn f ^J? | ch,eo 
fero andati à fpiarc i Teoreti del lor Regno con animo frau ir de"ii>5pil 
doléto, & maligno, per il che gli cominciarono à guarda- [’" uoli 4 tor 
rc,& oflcruar diuerfaméte da quello, c'haucuano fatto in 
fino ali’hora,& egli fubito, che fi fparfe quella uoce, ma- 
dò à chiamar Omoncon , chera già tornato d'Ampin, 5 c 
Sinfai, fauoriti ambidoi,& fatti Loitij, & capitani da lui, 

& gli riprelé afpriflìma mente, c’haueflcro condotti ino J r ^ifrófpet 
ftri in quel Regno, & detto la bugia, aftermado che Lima to » «**>.■ dei. 
hon era aflediato così {Erettamente, che non poteua fuggi a/o^nco 
re, non hauédo il modo, poi che gTerano fiati abbruciati ne ì sia- 

i nauilij,& chcquclla era fiata vna loro inuentione, però la,? 
che i prigioni , c'haucuano menati , & diccuano d'hauer 
tolti à Limahon,doucuanocficrc fiati rubati altroue , & 
dille loro altre Inatte parole , & particolarmente, ch’i no 
ftri erano fpic , c'andauano riconofcendoil lito , & le for- 
tezze del Regno, & ch'eflì sperano lafciati corromper dal- 
la Ipcranza del guadagno . Rifpofero ambidoi molto 
humilmente, che gl’haueuano detto la verità > la qual 
fi farebbe veduta, quando la nuoua del corlale fi folle me- 
glio intefa , & ch'cflendo altramente , erano pronti filmi 
per riceuerne ogni rigorolò caftigo: Dalle quali animofe, 

& pronte parole il Viceré acquetatoli in parte, gli licctiò, 
rimettendo al tempo la rifolution di quello dubbio . Rife 
rirono incontinente Omoncone , & Sinfai ogni cofa à i 
noftri , che ne lèntirono tanto Ipaucnto ,* ( fin che fi Teppe 
la verità di quelTauifo $ ) quanto piacer haueuano Tentito 
delle fcftc , & de i conuiti nauuti in quel viaggio , & tan- _ 
to maggiormente , che Omoncone , & Sinfai erano in di- & sinfai fo- 
fcordia inficmc, & fi diccuano Tv no allaltro parole ingiù »oind»fcor- 
riolc » & bruttc,fcoprcndo quello i dilegni, & glartificij di 
quello, onde fi vide chiaramente, c’haueuano dettola bu- 
gia al Viceré, & fpecialméte Omoncone, il qual,* (diflìmu Omoncon 
landolo Sinfai $ ) haucua detto à tutti , che gli Spagnuoli bugiardo , & 
haueuano abbruciato Tarmata di Limahon, & aflediato V8ntaXOre * 
*w- 4 'O 3 lui 
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lui col valore,& con Pindullria fua,& altre d fatte mezo* 
gnc,dlèndo occorforincédio,& radedio più di venti gior 
ni prima, eh egli giungede in quei mari, come s'è veduto 
Omoncon fu lòpra_j. Nalccua quella ininiicitia dall’inconftanza,& 
pe.bo, & va- fuperbia d'Omoncone, il quale ellendo dato fauorito dal 
rj°. Viceré di carico , & di titolo più honoreuole , che Sinfai* 

( benchcTi follerò conuenuti inde me di partire egualmen- 
te i premij,& perciò lodarli IV n l'altro perhauerlo bene- 
uolo i ) violaua i patti per commodo proprio , & perche 
oo £™ ellendo nobil di l'angue , & elcrcitando l'oidcio di capita* 
no , non potcua comportar , eh Vn huomo di bada condi 
tione , & marinaio g|i fede compagno , per il chcrifen- 
, tcndoiene Sinfai , & edéndo collante quell’altro neli'in- 
conftanzajd venne à feoprir la lor fraude, che mife in fo£ 
petto il Viceré , chcllì non gl hauedero detto la verità , 
quanto aH'adedip di Limahon,& alla perdita de i fuoi le* 
gni , come erano itati bugiardi nel redo . 


I Gouer ruttori ctelU ProuincU fi radunano infieme per 
njoluer il negotio de gli Spagnuoli , & concludono » 
eh' e fi tornino oli* 1 fole quali inanimi alla 
partenza vedono alcune c o fi curio fi . 

Cap . XXV HI. , 
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S TETTERO i noftri con quell *angofcia,Sr iolpen 
don d'animo ritirati in cafa alcuni giorni , non ellen- 
do le vidte così frequenti , come erano prima > dn che in- 
federo che'l Viceré , ò fpontaneamente , ò di commidion 
del Rè,& del fuo còdglio, haueua fatto chiamare i Gouer 
natori della Prouincia per trattar il negetio di Limahon» 
& efaminati gi’articoli propofti da i noftri , rifoluer quel- 
Sì n unano ^°> c ^ c n’haucdc à fare. Venuti aduque tutti i Gouerna- 
tutti i Go- tori in pochidìmo tempo, & particolarmétc quel di Chin 
XiUProttin c ^ co * c'habbiam chiamato con altro nome l'Infuanto , 
eia per riToi- & fatti alcuni ragionamenti fra loro , de col Viceré , deli- 
bera- 



Hi 
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berarono di trouarfi vn’altra volta inficine, & dimandare ucr il ■eg’o- 
ialli Spagnuoli alla prc lenza di tutti à che fine fodero an g® u *J l > 1 ^ 
dati alla China , ben che elli l'haucflero fatto faper al Vi- 
ceré, Se airinfuanto predetto feparatamente, Se rifoluer- 
gli poi di commuo confcnfo.Per il che fi ragunarono tutti 
luor chel Viceré , un giorno deputato in cala del Cagon- tel o** 0nt0C 
toc,& fecero chiamare, & introdurre i nodri in vna lala, 6 i 0 . * ° r * 
doue elfi ftauano adertati con gran riputationc , Se graui- 
tà in ricchillìme fedio: Teneuail primo luoco quel di \ t grauitiè 
Chinchieo, ò per eller dopò il Viceré il primo nella Pro- moito^pr»* 
uincia , òpcr hauer cfpedito Omonconc contra Lima- tMduaiiL 
hon , come fi diceua , il quale dando i nodri tuttauia in na. 
piedi, fece dir loro dall’interprete tenz’altri complimenti, 
eh cdendolì ragunati i principali magidrati della Prouin - * 
eia in quel luoco, per nlòluergli dclrintention del Viceré, 
che ue gl haucua fatti uenire , uolcuano faper à che fine 
fodero andati in quel Regno, Se che cofa chicdedcro. Ri- j 11 ^ 0 ** 3 
fpotero i nodri , che defiderandoil Rè lor fignore l’amici- aiiacónUu! 
tia de i Chini, Se hauendo commello à i Gouernatori del- 
l’Ifolc Filippine,fin da chei Spagnuoli haucuano comin- 
ciato ad habitarle , che’l fuo buon’animo verlo quella na 
tione fode modrato con viui edetti , tutti quelli, che c era 
no dari fin’à quel giorno,non haueuano mancato di farlo 
di tempo,in tcmpo,rifcatrando gli fchiaui Chini , Se rimati 
dandogli liberi alle cafe loro con doni , Se con altre dimo- 
drationi di beneuolenza , com’elfi molto ben fapeuano, 
oltra che vltimamentc s’era fpogliato d’ogni apparato na 
uale,& adediato drettamente Limahon corlàlc,& ribello 
della Corona: per la qual cofa il Gouernator di Maniglia 
fatto animofo per quella buona nuoua,gli mandaua à di- 
mandare^ concluder pace,& vnion fra i Chini, c gli Spa 
gnuoli per efequir i commandamenn del fuo Principe , Se 
qued’era data la principal caufa del lor viaggio, dal qua- 
le fperauano beneficioall’vna , Se all’altra natione , però- 
che ib potcuano impetrarla , deli òcra ua no di rimandare 
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airi fole i foldati venuti con loro à qucireffèttò , acciòchè 
il Gouernator poteflc auifarne il Rè,& voleuano fermarli 
elfi, douc fofle piacciuto à quelli , che ne haueuano aut- 
torità per apprender ben la lingua del paelè > nella qual 
faccuano ftudio tuttauia 5 & dcchiararc, de predicare al- 
le genti il Tanto Euangclio , ch'era il camino della falute 
delTanime . Afcoltò la confulta attentilfimamente ógni 
cofa , ben che con poco defìderio di gratificare i noftri, co- 
me fi vide, pcrciòchc dimandando in che fiato haueuano 
lafciato Limahon , & s’egli poteua fuggire , &: altre cofc 
fi fatte in qucfto propofito,chc durarono vn gran pezzo, 
non parlarono mai di quello, ch’importaua; & rifpon- 

Son licentit ^ cn ^° fecondo l'opinione , che ne haueuano , & che 
tì per rifoi* fin'à quelThora Limahon doueua efier, ò prcfo,ò morto» 
| ^ ,l4 courul l'Inluanto conclufe il ragionamento, dicendo , che tor- 

naficro nel Ior paefe con (pcranza,che quando hauefiero 
datoprcfoil corlale à i Chini , fi farebbe accettata l 'ami- 
chi a,ch'clfi proponcuano , & confentito, che fi predicaffc 
l’Euangelio nel Regno loro . Efli adunque hauuta que- 
fta libera rifolutionc , chielcro licenza , tornando à cala 
con intention d'abandonar affatto il negotio , poi c'ha- 
uendo hauuto quella rifpofta , conofceuano, che fi fareb- 
be perdutoli tempo, par landonc,& molto più, perche in- 
tendeuano quella efier la mente del Re , & del Tuo confi- 
.glio . Dapoi confidcr andò, che traheuano poco frutto 
dalle fatiche loro, & ch'era no in feruitù,non potendo 
vfeir di cafa , quando voleuano , & fiando poco men che 
prigioni , vennero in defìderio di partirli ,& comincia- 
rono à mette rfi in punto, follccitando lalpcditione col 
Viceré , il qual rifpondcua , eh' attendcficro à darli pia- 
cere , fin che'l Vifitator de/, la Prouincia , che doueua ve- 
nir fra diece giorni , gl'haucfic potuti vedere, hauendo 
• fcritto d'hauernc gran defiderio , però che fi contcntafie- 

ro d'afpettarlo , e intanto diede commilitone , chefofi 
fero lalciati andare alcuna volta à folazzo. Se accarez* 

. zati 
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zati più del foli to, per il che fu fatta lor vedere vna rifè- Rirc s na 00- 
gna di gente da guerra, che fi iuol fare i pri mi dì della Lu- dati,* dC f ° * 
na noua in tutto il Regno , Se è cofa bella da vedero . 

Si fece in vn prato, eh era à canto alla muraglia della cit- 
tà , di quella maniera.. . V erano intorno à venti millia 
foldati fra picchieri , Se archibugieri , che li moueuano al 
fuon della trombetta , & del tamburo con tanta agilità , 
c'hauuto il fegno,lì mctteuano invn momento in or- 
dinanza , ò per marciare , ò in vno fquadrone , & fubito 
dato vn’altro legno , fi fcpararono gi’archibugicri , Se 
fcaricati grarchibugi con molto buon'ordine , tornaro- 
no al luoco loro $ dapoi vfee ndoi picchieri , combattero- 
no tanto bene* che paruc à i noftri , ch’effi in queiratto 
auanzafieró tutti i foldati del mondo, & che fe l’ardire 
hauefie corrifpofto à quella deftrezza , Se al numero del- 
la gente, harebbon potuto facilmente infignorirfi d’ogni Buona difci- 
cola_> . Videro che i foldati, ch’eran pigri nel loro offi- p**»» milita- 
cio , Se non ftauano à i luochi deputati . ne faceuano pre- 
ttamente, quant’era lor commandato, erano incontinen- 
te battuti afpramentc,per il che ogn’vno vfaua nel fuo ca 
rico molta diligenza . Durò la rilegna quattr’horc,& fu ' 
affermato à i noftri per cofa certa, chcl medefimo giorno» 
&inqucll’hora iftcllà fene faceuavna Umile in tutte le 
terre del Regno, ancor che non ci folle fòfpetto alcuno 
d’inimici. IlVifitator venne venticinque giorni dapoi , ^ 
larifolution della confulta ,Se fu incontrato da tutta la 
città, entrando con tanta pompa, che chi non l’hauef* 
fc conofciuto , l’harebbc facilmente tenuto per il pro- 
prio Rè. Il dì legucntc andarono i noftri à vibrarlo, co- 
me doueuano per il defidcrio, ch’egli haueua di veder- 
gli , & lo trouarono nel fuo palazzo, c'haucua già co- 
minciato a farla vifita della citt.àil cortili eran pijpi d’in 
finite perfòne^h'andauano à dargli le petitioni, Se le que 
relè , ma nelle fale di dentro eran fidamente , oltra la fua 
famiglia* gl’elècutori della giuftitia . Quand’alcuno vo- 
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• orbine del. lcua dar vna pctitione , il portinaio daua vna voce dal- 
ic/viStato- 1* porta di fuora , ch'era alquanto difeofta dalla itan- 
re. za del vifitatorc,& fubito vfccndo vn paggio, la pigliaua, 

vf . & gliela portaua^ . Per tanto, efiéndogh Rato detto, eh i 
vi n ut or «r noltri erano di fuori , gli fece introdurre , & dille loro pò- 
che parole, ben che molto correli intorno allo fiato di Li- 
mahon , & non dille , che fi parti fiero , ne che li tcrmafic- 
to , & poi crebbe confiderato alquanto i vcfiimenri>&lc 
pcrlone loro , gli licentiò, (cufàndofi,che per le molte oc- 
cupationi della vifita non poteua accarezzargli , come 
harebbe voluto, & che gli ringratiaua aliai della correfia, 
che grhaucuano vlata,vifitandolo à cala fua . Lo troua- 
rono à federe appunto, come haueuano fatto il Goucrna- 
tor di Chinchieo,e*l Viceré, con vna tauola inàzi,dou’era 
della carta , & tutto quello , ch*è ncccfiario per fcriucrc, 

* r ' ' il qual , come intefero, è vn modo commune a i giudici di 
tutto quel Regno, ò per giudicare , ò per dare audienza-* . 

Tre dì dopòl’arriuo fuo, fi partì Tlniuanio per il luogo-, 
uerno co i ordine di douer apparecchiare i nauilij,che tol 

féro neccfiarij per rimandarci noltri airifolc con la mag 

gior preftezza , che poteua , c’1 medefimo dì fi partirono 
anco gLaltri , ch’eran venuti alla confulta del negotio 
loro, come ho predetto, & fu. detto à i noltri , c ^ c fi 11 aLtc * 
neficro , fin che la luna fofie piena , che veniu a ad efi’er a i 
otTemationi 20 . d’Agofto , per poter valerfidi quel giorno, ch'apprcl- 
fuptrftitio- fo^i loro £ p r opitioà i principi) di tutte rimprclè,peròlo 
folennizano con molte fuper(titioni,& con molti conuiri, 
come fanno anco il primo dì delfanno , di che habbiam 
SoHcouiuti ragionato diftufamento . 11 giorno precedente , furono 
fpiendidirsi- irritati in nome del Viceré à mangiar nclluo palazzo, & 
Viceré/* djl hebbero vn conuito limile àgLaltri, quanto al modo,n a 
quan#alle viuandepiù copiolo,& piùfplcndido,& vi fù 
rapprefentata vna bellifiima comedia , il cui argomento 
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fu lor dcchiarato inanzi,& era qucfto . Vn giouanc,c*ha- 
ucua prefo moglie poco prima > efiendo venuto in difeor- 

dia 
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dia fcco , era andato alla guerra in vn Regno vicino , Se, 
portatoli tanto bene, che quel Rè’, oltra molt’altri fauori 
fattigli , co.nofcendo à pieno il fuo valore , l'haueua fatto 
fopra intendente , Se capitano delle più importantiimpre- 
fc, che groccorreflèro,& reftandonc fatisfatto inficine co 
i Tuoi configlieri , gl'haucua dato il generalato del fuo 
cfèrcito con l'auttontà regia in fua alfenza , Se donatogli 
finita la guerra ? volendo egli tornare alla patria,* tre car- 
rette cariche doro, Se di gioie indomabili ,con le quali 
elio fc n era andato ricco, & gloriofo, eflendo riceuuto da 
i Tuoi con molt'honore. Tutto qucfto fucccflo fu rapprc* ' « 

fentato tanto acconciamente, & con vcftimenti, Se perfò- 
naggi tanto gratiofi. Se proportionati, che paruecofa ve- 
ra-» . Si trouarono al conuito i capitani, ch'erano flati à 
graltri,& vn'altro chiamato Chiautalai,c’haucua hauu- 
tocarico di condurrei noftri à Maniglia , Se era vn dei 
principali capitani di quella Prouincia, Leuatc le tauole, 
furon menati dalla fiala , doue haueuano mangiato , alla 
cafa dei Cagontoc, ò Tefioriero del Rè, che ftaua poco di- 
feofto di là*, il qual/ece loro amoreuoli dime accoglienze, • • 

dicendo , che fiperaua di riuedergii preflo in quel Regno , 

con Limahon , Se ch’ali'hora fi fiarian fitti , Se efiaminati 
gi’articoli dell’amicitia, c’haucuano propofto,più diligen 
cemento . Dapoi diede loro vn prclcntc per il Goucrna- 
tor di Maniglia in ricompcnfa di quello , ch’eflò haueua 
ma ndato al Viceré . Varano quaranta pezze di drappo Prefente del 
di fcta,& venti di buratto, vna lettica indorata di quelle, uerni tor di° 
che portano grhuomini , doi ombrelle di fieta , Se vn ca- Maniglia 
uallo. Se altrotanto per il Maftro di campo con vna lette j 

ra per vno, meda in vna bella cada dipinta . Diede loroi po. 
oltra di qucfto , altre quaranta pezze di drappo di feta di 
tutti i colori per i capitani,& officiali , ch'aflcdiauano Li- 
mahon , Se trecento pezze di manta negra con altrctante M 
ombrelle pcrifoldati. AiReligiofi donò otto pezze di m certa 'cu 
drappo dflcta > Se à i foldati quattro, vn buon cauallo da nt * 
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viaggio, & vn'ombrella di fcta per vnò,& con quello 
gli licentiò , efortandogii, ch'andaflcro à falutarcil Vice- 
ré, c'1 Vifitatorc, poi eneflendo in punto quello, che s’ap- 
parteneua al lor camino , faria flato tempo da partirli , il 
che cflì fecero incontinente, & con molta fatisfattion de i 
fauori riceuuti dall'vno , & dall'altro , & dal capitan ge- 
nerale,© Totoc, ch'andarono parimente à vifitarc àcafa. 
Fatte le vifite, tornarono airalioggiamento mplto fian- 
chi , & npofatififln’airaltra mattina , s'auiarono vcrfoil 
porto di Tanfufo, cflendo flati quaranta fette giorni in 
Auchieo . 

oi partorì d' Auchieo,# tornano dt C htnchieo y dou era f In • 
ju auto , il cjuai mutatigli k T anfufo^ci va poi egli me - , 
de fimo a {fedirgli , facendo loro , quando fi par* 
i - tono t molto fauer e y & cartine. . *l ; 

Cap. XXV 1111. ì - r 

4# • - J: I 

e i 1 1 i * * # — i. f ’ * r i 1 f • * i ^ i* C » r i 1 

4 a • 

S I partirono inoflridaHa città d’ Auchieo vn giorno 
di martedìjchefualli 23 .d’Agofloinclla maggior fre- 
quenza di popolo , che dir fi poffa , concorrendo ogn'vno 
à vedergli da ogni parte , come haueua fatto , quand en- 
trarono . Eran portati in lettichc fin'à i fèruitori d'efprefi 
fa commiffion del Viceré : A quelle de i padri fcruiuano 
otto huomi ni, quattro à i foldati,& doi à i fèruitori, & tur 
ti i portatori erano doppi j per poterli mutato . Quei, che 
portauano le bagaglie , erano ventiquattro . Correua vn 
foriero inanzi continuamente per proueder d* alloggia- 
menti di mano, in mano, & vn pagatore, c'haueua cura di 
trouare» & pagar gl'huomini perferuitio delle lcttiche, 
6c fatisfarc alla fpefadi viuer,chcfaccuanoefIì,& la fami 

glia.Giunfcro à Chinchieo in quattro giorni, hauédo rad- 
doppiato il camino. Trouarono all'entrata della citrat 
vn famigliar dell' Infuanto, che dille loro in fuo nomc,chc 
^ontinuaflcro il viaggio fenzafcrmarfidcmro,&.andal - 
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fero al porto di Tanfufo, douc fi farebbe trottato egli an« 
cora il dì feguente . Perilchcfollccitarono il palio, tal- 
mente ch'andarono in doi giorni à T angoa , doue furo tfV 
alloggiati, & ben crattati?& di là in vn dì al porro di T an 
fufo. Hcbbcroquiui l'alloggiamento, dou'erano fiati 
l'altra volta , & furon proueduti fplcndidamcntc dal Po- 
dclta di tutte lecofc necefTariefin'alla venuta deli’ Infilati 
to , il qual fe ben defidcraua di fpcdirgli prefio ,haucndo 
il tempo contrario, tardò quattro giorni à giungere à Tà 
fufo . Il dì leguente , che fu alli tre di Settembre , mandò Giorno fauo 
loro à dire , che s 'imbarcadero , cflcndo il giorno fauore- gongiuntion 
uole per la congiuntion dellà Luna, ancor ch'i nauilij delia Lima, 
no follerò bene all’ordine per partirli : Se così fu fatto. An 
dò egli medefimo alla marina , douc comparirono alcuni 
di quei Religiofi, & fecero vn facrificio alla lor vfanza, di dc 
mandando con orationi al cielo, che conccdellc profpcro, chini peri* 
. Se felice viaggioà quelli , c'haucuafto à nauigar in quei ^ l u 1 i j g ^ t '" n 
vafcelli . Fornita quefta cerimonia? (che fi coìtuma ordi- 6 auoù. rA 
nanamente in tutto quel Regnoj)i noitri andarono à tro- 
uar i'InfuantOjC'haueua feto vna gran compagnia, & fta 
ua con la (olita grauità , & glijraccolfe con parole amo- 
rcuoli , Se con fegni d'ilatcrna atfettione, & di non piccio- 
lo difpiacer , che s'haucficro à partire j dimandando loro 
quanta vettouaglia voleuano , acciòche potefic fatisfar- 
gli,comc fecc>& tanto largamente, che n’hebbero, quan- 
to voi fero per tutta la ftrada , & molto^aruan raggio , & 
fatta recar vna collationc, volfc che rnangiallero, & 
bcucflero difua mano, Se mangiò, & beucttc inficine 
con loro , il quale è il maggior fauor, che fi foglia far 
in quelle parti. Dapoi fattigli entrar nel nauilio alla 
luaprefenza, difle , chefTendo quel giorno molto pro- 
fpero , haucuano à metter fi* in barca , ben che non po- 
tettero forfè partirli così prcfto, &fpccialmente, per c’ha- 
ueùa ftrcttiflimacommiflion dal Viceré di non lafciar- 
gli , fc non gli vedeua imbarcati : I nofiri gli smehinaro- 
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no , inoltrando con cenni , che fi partiuano molto obli- 
ai alla Tua cortefia , Se sciarono verfo la fcafa , che 
gfafpcttaua alla (piaggia , & patfàndo inaftzi à quei fa- 
cendoti , videro vn bue intiero fcannato (òpra vna tauola» 

& d'intorno vn porco, & vna capra, & altre cofe da man- . 

giare apparecchiate per il (acrihcio, eh viano jn temili oc- 
Ccrimoiic, cafioni . La fcafa gli portò alla naue principale, doue ha 
Che s’vfano ucuano à (fare, Se lubito alcune altre fcafe preparate a 
queft’ effetto dall'vna , & dall'altra parte, cominciarono 
ttvrfi del por à rimurchiarla , Se mentre cila fi moueua , i lacci don die- 
to ‘ dcro principio alle lor cerimonie , che durarono iin alla 

* notte , Se al fin furono pofti molti lumi perla città. Se 

per il porto , c i (òldati fcaricarono gl archibugi, Sale na- 

ui l’artiglkria dtm gran rumor di tamburi. Sedi campa- 
... f no. Finita qucfiafolennità inoltri tornarono alVallog 

trouano c*m giamento loro, Se i’Infuanto al fuocon tutta la fuacom- 
ptne. pagnia , e'i dì feguente gii fece inuitare à pranlo feco , Se 
Con ulto fon diede loro vn de 1 fontuofi conuiti , c hauelìero ancora hk ■ 
tuofirsìmo u U tofin*airhora,trouandouifi egli medefimo,e , l capitai 
Generale della Prouincia: Leviuande furon diuerfc.Se 
molte , ne ci mancarono belliflìmi trattenimeutr , di ma- 
niera che durò più di quattr’horc^Lcuate le tauoie , fii- 
ron portati i prete nti, che F Infuanto ha*i&ua apparecchia 
ti in ricompcnfa di quelli, c haueuano ha buco da i , nonri» 
Prcfcntidci. & furon queftjjf Quattoni pezze di drappo di teta per 
l'infuanto. Goucrnait^l^aJligtef, Se diece per il Maftro di Cam- 
po, quattro per i padri, Se à i (òldati due per vno. Se al 
quante pezze di manta dipinte per i fcruitori: L Infuanto 
dapoi gli licentiò amorcuolmente , dando loro auc lettere 
per ribotta di quello , che gl'haueuano fcritto ambidoi , r 
Se diiTe , ch’cfiendo apparecchiato , Se imbarcato tutto 
quello, ch'era necelfario alla lor partenza con prouiiionc 
di viuer per diece meli , poi c haueuano buon tempo , po- 
teuano andartene, Se aggiunte che facendo i Chini, eh an- 
dauano con loro alcuno errore, ò nel viaggio,ò nell K°lf> 
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HGoaernatorc harcbbc fatto cofa grata al Viceré à cali- 
gargli , come gli foftc piacciuto,diccnclo alia fine, che fpc rinfutntó 
rauadi riucdergli di breue tornati in quel Regno con Li- moftro hu 
mahon , & ch’airhora fi faria fupplito à quello , che non ra * ul M 
s*era fatto prima in feruitio , & honor loro. I noftri glie 
ne refero molte grafie, dicendo eh erano flati fauoritifo- ’< j 
pra il lor merito , & che reftauauo obligati à fcruirlo , & 
amarlo, & farlo fa per al lor Rè, acciòchc con Toccatone 
. fi fofle potuto rendergliene il contracambio . Qui fi falu- 
tarono infieme , & l’ Infila nto tornò à cafa fu a , rcflando _ 
cinque capitani co i noftri , che doucuano accompagnar- 
gli , oltra Omoncone , & Sinfai , chcs'eran trouati quel 
giorno al conuito con gl > habiti,& con le infegne di Loi- 
1 ti; date loro il dì precedente dalTInfiianto . 11 mercordì, 
che fu arti 14 . di Settembre , fecero vela con buon tempo, 

& con vento profpcro, ftando sù la fpiaggiaà vedergli 
partire il Podeftà di Chinchieo con l’Infuanto, c’haucua 
prefo loro tant'amorc, che quando fi ieuarono con la na- 
ue ,fò veduto da i Chini à pianger di tenerezza , & è cola 
credibile , dicendo i noftri , eh egfera perfona humanif- 
lima, & amoreuoliftìma,& di gentil prefenza,& di buoni 
coftumi di maniera, ch’auanzaua tutti qucllli , eh erti ve 
dertero in quella Prouincia-» . 

Si partono del porto di T anfùfò , & nautgAtto verfò 1*1 'file 
Filippine , entrando ogni dì in porto,(jr fi narra quel 

lo , che videro. Cap. XXX • f 

V SCENDO adunque del porto con buon tem- 

po,comc s’c predetto! padri , Michel di Loarca, da Ttnfijfo? 
& Omoncone in vn vafcello , & Pietro Sarmento, Ni- ? 

cola di Conca, Giouànni di Triana & Sinfai , & la fami- 
. glia loro in vn’altro , drizzarono la proda con altri ot- 
to nauilijdati loro per ficurczza vcrlo vn' ifola piccio- 
la poco difeofta con difegno di far acqua , ertèndoco- 
piofadi buoni fiumi, douc giungendo molto prefto» ci 
'/ tro* 
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trouarono vn grandi (lìmo , & ficurilfimo porto, Se capa- 
cc di molti vafeelii , deci ftcttcro tutto il giouedì , dipor- 
tandoli , Se ricreandoli , ellèndo Iuocofrcfchi{hmo > & co- 
me dilli, abondantc d’acquo . Il Venerdì , che fu alli 16. 
di SettembrCjfecero vela à grand'hora di giorno,& prefe- 
ro porto quattro leghe dilcofto in vn’lfola chiamata Lau 

10 per pigliar camino diuerfo da quello, c’haucuano fat- 
to andando alla China , & poter feruirli de i venti , ch’i 
marinari Chini aftermauano per lunga cfpcricnza cllèr # 
fauoreuoli à i nauiganti in quella ftagionc,fofHando qua 

11 tutti dalla parte di T ramontana-» . Ci fletterò tutta la 
notre , Se Taltro dì forièro in vn’altra Ifola dimandata 
Chiautubo, poco lontana , Se piena di picciole tcrricciuo- 
le, in vna delle quali,chc li chiama Gautin, erano cinque 
forti, ò torri di pietra viua molto grolla , & tutte qua- 
dre , Se alte fei braccia , Se fatte , perche gl’habitatori de 
gl abri luochi vicini vili pollano ricouerarc , & faluarfi 
da i corfali, che ci pratticano continuamento . EHendo 
quelle torri piene di merli ben fatti , Se deliderando i no- 
ixri , eh erano otiofi , di vedergli commodamentc di den- 
tro , Se fpccialmente per l’artiglieria , che v’era , andaro- 
no à quella volta , ma i fol datigli a guardia , vedendoli 
venir incontra quel drappello di gente , gli fcrraron le por 
te in faccia , ne vollero iafeiar entrar perfona alcuna per 
preghicre,ò promette, che follerò lor fatte. Parue cola mc- 
rauigliofa à i nollri, eh ellèndo l’ifoia fallofa, Se arcnofa, 
folle tutta coltiuata , Se piena di feminati di rifo , di fer- 
menti ,& d’altre biade,& di legumi > Se che fottè abondan- 
tc di bellie bouinc , & di caualli ,come i ntelero , & benché 
non haucttè huomo alcuno, che ne folle particolar lìgno- 
re,& à cui gi’altri dellcro obedicza, ne originario,nc della 
China>viuettè però in fomma pace, contentàdofi ogn’vno 
del fuo . Si partirono di qua la Domenica di fera , Se ca- 
minando tutta la notte , fitrouarono l’altra mattina fo- 
pra vn’altr Ifola dimandata Corchm, venti leghe difeo ila 
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da T anfufo • Vedendo adunque, che faccuano così poco 
viaggio, pregarono i capitani, che non cntrattèro in tanti * 

porti, non hauendone bifogno, Se non perdettero i’oc- 
calion del buon tempo , poiché caminauano di maniera, 
che pareua più tofto,ch’andattcro à folazzo, che nauigafc 
foro. Rifpolcroi capita ni,c*haucflcropaticnza, perche era 
no sforzati adobedire al Viceré, & all’Iniuanto, l’vno, Se 
l’altro de i quali haueuano com indio loro clprcflamcnte, 
ch’andattcrofra queH’lfole confldcratamente, Se adagio, 
per poter condurgli fani, Se lènza trauaglio alcuno à Ma- 
niglia. Quello dì mcdellmo rinforzò il vento da Tramon 
tana , Se cominciò à foffiar tanto , che non lì vollero attì- 
curar d'vfcir del porto, così per efequir l’ordine dei pa- 
droni, come anco , perche i Chini temono ordinariamente 
il mare, ne fono auczzi ad entrar nell’alto pattar for- 
tune^. Appretto à Corchiù ne trouarono vn’altra al- Aficon lrofa 
quanto maggiore, chiamata Ancon,& dishabitata affat- dishabitata, 
to, benché folle migliore > Se più atta alla coltura, & mo- & buana * 
llraflc d’etter più difpofta , & feconda , che l’altra , di che 
mcrauigliandofì i noftri, intefero che qucH’llòlaera già 
fiata molto popolatala ettcndouitt perduta per fortuna 
vn’armata del Rè della China, & hauendo hauuto fofpet 
tovn General d’vn’altra, che guardaua quella colla, che 
gi’lfolani haueifero ammazzatole geti della prima, l’ha 
ueua prefa, & metti à fil di Ipada quali tutti gl'habitatori, 
menando quei,ch’eran rettati viui,in terra ferma , i quali 
non haueuano voluto tornarci più , ancor che intcfali la 
la verità del fatto , ne hauettèro hauuto licenza , Se da 
quel tempo inanzi era fiata fempre dishabitata , Se vota 
di gente , non cttèndoci altro , che porci fcluatici . Que- 
lla, & tutte l’altrc lfole vicine , che fon molte, hanno 
buoni , Se licuri porti , Se gran quantità di pefee , & oc- 
cupano tutto quel tratto di mare lin’ad vn picciol gol- 
fo lungo 45. leghe, che li patta in vn giorno , Se dopò Porto di Ct 
fitroua il porto di Cabitc , che s'c detto cflèrc apprettò b,t# v 
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à Maniglia , fi partirono d’Ancon fubito , che videro il 
tempo buono, Se nauigaronfin’à Plon Itola, douchebbc- 
ro noua da alcuni pefeatorr, che Limahon era fuggito dd 
fòrte del Pangailnan , con l’aftutia > Se modo» che diremo 
nel capitolo lèguento . - 


Intcndendofi Limahon effer fuggito ad vn'lfòla vicina % 
alcuni propongono, che (i vada ad affli arto: ma rifol - 
uendofi U contrario , continuano il lar viaggio , 

& arriuano a e Maniglia • 

Caf . XXXI • * ™ 


M ENTRE ftauano i noftri ncll’Itola di Plon ad al 
pettar buon tempo per continuar il viaggio con 
gran delidcrio d’arriuar,doue fi potefle haucr nuoua di Li 
mahon, vedendo entrar nel porto vn nauilio di pefeatori , 
Se giudicado,che folle di quei dell' 1 fole, gl i s accodarono 
per faper donde veniua, & s’haucua nuoua alcuna di Li- 
mahon, eh era conofciuto da tutti, ò per danni riceuuti,ò 
per fama , Se intefèro , ch’egli era fuggito otto giorni pri- 
ma con alcune barche fatte fabricar nel forte da maeitri » 


che menaua feco per limili accidenti»fcruendofi dei legna- 
me auanzato dall’incendio dell’armata fua , Se fatto rac- 
corrc. Se metter dentro la notte da i fuoi toldati dalla par 
tc,douc il forte era piu vicino al fiume tanto (ecretaméte, 
che gli Spagnuolinon fe n’erano punto aueduti , come 
quelli , che dando intenti alia cufiodia delia foce del fiu- 
me , che pareua piu commoda alia fuga per impedirgli il 
foccorfo, non haueuano hauuto alcun folpetto di quello, 
ch’auennc poi , eflendo fiato tanto cauto , Se occulto,chc 
quando fi toppe s era già mclto in ficuro , Se attendeua à 
frabilirc i tuoi vafcclli nell* Itola di Tocaotican per poter 
fi faluar più facilmente. Quefia nuoua fu molto difpiacc- 
uolc à tutti,Sc fpccialmcnte ad Omoncone,Sc Sinfai,i qua 
li riuolti fdegnofamente à i nofir^diceuano^che la fuga di 

Lima- 


I 




». MC 


diS. dgoft. <tll* China . 227 

Limahon non potcua e (Ter (acceduta cafualmentc , ma 
eh era nccc(Iàrio,che gli Spagnuoli ci haueflèro conferiti 
io , perche lei Mastro di capo non il folle lafciato corrom- 
pere da i prefenti,il corfale non harebbe potuto vfeir mai 
di così difficile > Sc ftretto attedio , ancor che gl’hauettc 
trouati à dormirò . I noftri fi fcufarono,& fecero officio 
tale,ch’i capitani Chini rimaicro fatisfatti , i quali , come . 
furono poi à Maniglia, Se intefero il fuccefib del fatto dal 
Mafiro di capo,& da gTaltri foldati, ch’erano fiati alTaf- 
(cdio,trouarono chiaraméte, che gli Spagnuoli non ne ha 
ueuanocolpa alcuna. L'ifola Tocaotica, douc Limahon - n ^ ’ 
ftaua rifacendo Tarmata , non è più che dodici leghe lon- 
tanala Plon,dou 'erano i nofiri. Se pareua aliai meno per 
dlcrladifianza in mare, vedendoli Tv na dall’altra molto 
chiaramétciper ilche Omonconc>& Sinfai,c(Tendo molto 
alterati per la fuga di Limahon, Se temendo d’alcun gran 
danno, le tornauauo alla China, ò almeno d’cflér priuati 
VcrgognoTàmcnte de i titoli,& gradi hauttfi per quclTira- 
grc fa,pè£arono 4| procurar, che s’andaflè à combatterlo, * 
poi ch’cficpdc? ettfendo egli lproucdu^o,& debile per la iun OmoncoOj^P 
ghczza dflTaflcdiip, fi poteuafpcrard'hauerlo facilmente ^ n n r * 1 p jj 
ideile mani, però Io prppofcro al Generale, il qual rifpofe vada adafla- 
loro,ch eflendo madato dal Viceré d’Auchieo, & dal Go- litL,ma hon, 
uernator di Chinchicoà condurrei Cattigli à Maniglia, 

& rimcnar Limahon , ò viuo, ò morto alla China , fe.gli * 7 < * * > 
fotte dato, nò fi farebbe arrifehiato d'alterar quellordine 
in modo alcuno, ne poteua farlo, anco volendo, hauendo 
i valcclli ingombrati di caualli;& di gente più atta à naui 
gar,ch*à còbattere, oltra che la battaglia laria fiata mol- 
to pcricolofa , potendoli tener per certo , chel corfale, e i « 

fuoi còpagni fi (ariano lalciati ragliar à pezzi, prima che 
renderli , Se che quella imprefa ricercaua vn'armata , Se • 
vn’cfcrcito particolare , non la poca , Se inefpcrta gente, 
di’egli fi trouaua hauere à cafo . Quelle ragioni» poi che 
furono ben confider ate ? tirarono tutti gTaltri nell opi^ 
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nion del Generale , per il che deliberarono di partirli 
con la prima occafioadi buon tempo , & ingolfarli , pef 
Siptrtnnop tornare à Maniglia lènza toccar Tlfola Tocaotican , 
come fecero, dando le vele ài venti àgi'vndìciJd’Otto- 
bre inanzi all’alba dopò tre fettimane , ch’erano flati 
trattenuti in quel porto da vna gagliarda Tramontai 
na, che foffiando continuamente lenza mai fermarli 
non haueua lafciato, che nauilio alcuno potette Vftiiy 
ne, & forfè dar nuoua di loro al corfalo. TroUaró* 
no Tedici leghe difeofto verlòMezodi vnaltragrand’I- 
Tangirruan fola , chiamata Tangarruan, clic giraua più difettàri-j 
ta leghe, & era habitata da gente molto limile à ! quel- 
la delle Filippine , per il che pattandole d’appretto di : 
notte con vn gagliardo Auftralc, il yalcello dei padri 
entrò nell’alto , ma tenendoli gl’altri otto , ch’cràno le* 
co di conferua , pur lòtto FI fola , li fepararono talmen- 
te» che la mattina fegurnte non poterono trouarlì in- 
fieme , hauendo corfo quella notte i padri gran pcrico- 
Scorrono for 1° P cr fortuna , & perduro non fittamente il timone , ma 1 
anco la fperanza di faluàrli , nondimeno raccommari-. 
dandoli à Dio vi ua mente , oppofero la proda all’impeto 
dcll’ondc, finche lì rifece il timone, benché con molto 
trauaglio , dapoi facendoli bonaccia , & voltandoli il' 
vento in lor fauorc , come piacque à Dio , feoprirono la; 
>prono Domenica lèguente , che fu atti dieccfette del mcdclì-J 
Maniglia. mo mclè , la tanto dcfidcrata Ilola di Maniglia , : ancor*. 

che non cntraflèro in porto inanzi al dì di San Situò* ■ 
' ne , Se Giuda , perche hauendo conclufo eòi capitani de 
gl’altri vafcelli di trouartt nclfeno del fiume Pangali- 
nan in ogni occafione , che rcftallèro diuifi per fortu- 
na j volfcro tornar indietro per riunirli con loro. Da 1 
• quello lèno ripigliando il lor carni no, tornarono verlo 
Maniglia , & giunti à Buliano , dettero afpettando fuor 
del porro alla vela vn Chino metto in terra dal capitano 
Omonconc , perche intendendo la lingua di quclflfola/ 
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raKógriefle, quanto potcua de i progrcfli di Limahon > la 
Cùi fuga non era ancor ben creduta da i Chini, il qual tor« 
nando confermò la noua data di lui da i pcfcatori à Plon, 
eh 'ad Omoncone, Se à Sinfai, che fperauano tuttauia al- 
tra nfpofta , parue amariflima, di maniera che trattaro- 
no di tornare in terra ferma,& abandonar i noftriin quel 
1*1 (ola , ò almeno di mandargli à cafa con vn fol nauilio, 
dicendo, eh erano fuor di pencolo, & à vifta di Maniglia, 
ma il Generale non vi fi volle lafciare indurre, & di(Iè,che 
non harebbe punto traballato la commiUìonjc’haueua 
intorno à ciò per occauonc, che gli s'offcriflè , Se così si- 
tuarono vcrfola bramata Ifola , dQuegiunferoà 28- d’Ot 
tobre, come ho predetto , dopò quarantacinque giorni 
nielli dal porto di Tanfufofinoà Maniglia in mendidu* 
centolcghc di ftrada, ch'ai più li Tuoi fare indiccc con 
tempi ragioneuoli . 

* | | y „ • jk* i -« * *■ ’• * y 

Giungono i capitani Chini con gli Spagnuoli a ^Maniglia , 

< Ór fon ricettati con grand'a/legre^a , fa dop o alcuni 

J giorni tornano alla China con molte infirma* 

*r Sioni della no (Ir a, {anta Tcdc y facon J 

t defi derio di riceuerla . 

.**?< Cap . XX XII. • -li/’-, 


C "f G M E il Gouernator di Maniglia, e*I Maftro di Ca- 
j po, ei capitani,& foldati intcfcrol'arriuo dei noltri 
defiderati daogn'vno viuamente perla particolar adettio 
nc.ch era lor portata, & per le noue, ch'afpcttauano della 
China da tcftimonij degni di rama fede , andarono ad in- 
contrargli con grandiflìma allegrezza , Se raccogliendo i 
Chini con particolar tenerezza , gli condufTero all'aliog- ic 
giamento , acciòchcfi ridorafllro dal lungo trauagliodel 
mare , come veramente haueuanobilogno , accarezzan- 
dogli Se constandogli nelle cale loro, come fecero amo 
mólt'aitre perfonc particolari per rieompe n fa della cor- 
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tcfia , c'haueuano fatto à i noftri , ma tutta le fefteèranò 
turbate dalla memoria della fuga di Limahon,dc Omon- 
conc , de Smfai ne mofirauano particoiar triftczza , folla 
citando ad ogni momento il Generale à fp/edirli , de tor- 
nare alia China con lperanza,che'l Gouernator di Chin- 
chieo, eflcndo auifato per tempo delio fiato di quel nego* 
tio , folle ancora per trouar modo d'opprimer il corlale, 
prima che potette rifarli , come defideraua tutto quel Re- 
gno . Mail Generale, ch'atrendeua adarfi piacere, nfpon 
deua,chc come le naui sbattute, & conquaflàtc dalle tem- 
pelle pattate il follerò racconciate , e i marinari alquan- 
Quanto do- to ricreati , fi faria partito fubito . Si rifentì fra tutti il Ma 
ir^ufro* di ^ ro C^ m P° fopta modo delia fuga del corfale, de mol* 
Campo delia to più , quando Teppe , che la fincerità , de fede iua erano 
hon. d Lim * f°*P cttc » P cr U che > fc i fuoi capitani non follerò itati af- 
flirti dal lungo attèdio,& da i molti patimenti feftcnuti in 
quell'imp refe, gli fi faria motto dietro lenza alcun dub- 
* hio,ne rharebbe a ban lo nato, fin che non i*haucfle,ÒTnór 

to,ò hauuto nelle mani, ancor che fotte certo ch'etto fatto 
cauto dal pericolo, &trauaglk> fcorfo,trouadofi con poca 
gente, harebbe procurato più tolto di Tatuarli, che atrefoà 
daneggiar altrui, ne fi farebbe voluto porre in parte, doue 
potette cfler efpolto alla rabbia di tanti, che fi riputauano 
v offefi da lui , de erano defiderofi di vcndicarlcae , come 
auenne appunto. Pcrciòche Limahon pcr ridurli in iuo- 
co ficuro , poi c'hebbe metti in punto i vafcclli fatti nel 
forte , come fi Teppe da poi , de raccolte vettouaglie Tuffi* 
denti per il viaggio 5 fi nafeoiè co i fuoi in vn'Ifòla remo- 
ta , doue fi pensò d'effer occulto da gi'occhi di tutti , de 
vi fi trattenne alcun tempo . Quiui confiderà ndo la dccii 
nation dei Tuo fiato, de ricordandoli delta pattata profpc- 
Morto *h Li- rità , quando era temuto da tutto il Regno della China , 
KoU cadde infermo di così potente humor mciancolico, chcd 
nor mcUnco lafciò la vita , onde i fuoi compagni li fparféro qua , de 

là talmente* che non fc n'hcbbc mai noucila • Era pcr cut 

to 
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fociò giocondiffimo ài Chini i’amoreuol trattamento. 

Se la gratiflima la conuerfation de i noftri , di maniera , 
che non li guardauano di fargli partecipi d alcuni fecreti 
dei Regno loro , eh erano (Iati celati à i padri, & à i folda 
ti, quando ci andarono, per edèr foraiticri , & haueuano 
piacer , che fi ragionaflc loro Ideila Fede noitra , diman- 
dando curi olamentc molti dubbi; à i padri . Finalmente, ICh *" ifi P tr 
Come li ruron ben ricreati , hauendo il tempo propino , li ti da Miai- 
partirono , moftrando di dolerli , che non potcflcro goder s Ii# * 
lungamente quella così amabile , & cara compagnia , Se 
promi fero di procurar con ogni induftria , che l’amicitia 
cominciatali continuale ,doucndo giouare aU*vna,& 
all’altra natione, c*l Generale s’offcrfc d’haucrne cura fpe 
ciale* Se di trouar occahondi narrar diftefamentc al Vice 
f è d’ Auchico s di cui elTo era confidente , Se domeftico fer- » ' ’ , ; 
nitore , la cortefia , Se buona maniera dclii Spagnuoli , 

& quanto nobilmente li fodero portati co i Chini , di che 
fi partiua molto fansfatto , aggiungendo, c’harebbe rap- 
prefenràto il negotiodi Limahon apputo, com’era fiato. 

Se fatto fede , che! Mafirodi Campo, & gl 'altri capitani 
Spagnfioli , non ne haueuano colpa alcuna , acciòche, le 

0 moncone , Se Sinfai pariafiero altramente per lor ri fi- 
petti , non fodero creduti . Scoperfc oltra di ciò fccrc- 
tamente ai Gouernator alcuni modi atti à facilitar la jnftgnT Voi! 
conclufion déiramiritia,chc fi prctcndeua : vn de i quali me fi porti co 
fu , che i nduceficro la Macftà catoiica à fcriuer al Re del* «Iti* fracchi 
là China , Se mandargli ambafeiatori , & pcrfonc,chc m.&iSpa- 
rilluminaflèrodellaFcdechriftiana,pcrciòche vfandoli 8 aMolu 
diligenza in ciò , era ccrtifiimo , che nonfol fi fermareb- 

bc ramicitia fra l’vno , Se l’altro, Se s’vnirebbono inficme 

1 fudditi > Se vafialli loro , ma chc*l Rè, Se tutto il Regno 

iilariano conuertiti alla fede di Chrifio , hauendo i Chi- 
ni mólte cerimonie limili à quelle de chrifiiani, Se perche 
nella vita loro morale oficruauano in molte cofe i diccc 
commandamenti della legge di Dio, com’egli sera mi- 
e- . P 4. nuta* 
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nutamenteinformato, 'dicendo , che non trouaua al*»*»* • 
difficoltà intorno à ciò , faluo che l'entrata della predica-, - 
done°euangclica , laqùal come fi folle ottenuta, tutto il, 
Regno fi farebbe fatto Chriftiano in poco tcm P\P°‘ C J“ 
adorando , come faccua , le feconde caufe , lana ,lat ° «5 
cilcofa, c’haueflc trasferita l’adoratione dal e feconde,al 
- • là prima come caufa più degna, & che fola meritaua 

: „< ì»-sr i,, sss5£ 

tria , della cala , & delle fue facolta non 1 Quelle me 
nuro fifarebbe battizato all bora fermamente , 

gl’increfceua non poter farlo fenza IV Unno 
li tutto il fuo , non eflcndo lecito à vaffalloveruiiadd U 
Prinnoiict d c [i a China riceucr alcuna religion foraftiera chffere 
SESu » dalla fua fenza fuoefpreflo confent.mento.&dc confi, 

elio reale, fc non vuol incorrer nella pena della vita mi* 
polla da vna rigorofa legge del 

Iabilmente,& fù fatta, perche i popoli non attendeflcr _ 
cofe nuoue , ma viueflero tutti conformi Cotto vn medefi- 
monto, & con le medefiroe cenmome , pero quei nier-i 
Snti Chini , ch’efiendo inclinati alla legge euangelica, 
aerano battizati nell'Ifole Filippine , haueuano voluta 
fermarli , & fi fermauano tuttauia m Man >8 lia ft " a 6 U 
Spagnuoli , onde ne fon poi rmfcit. buoni Chriftiao.- 
Con quelle offerte , & con promeffa di conferuar pcrpc 
tua bencuolenza verlo i noftri.il Generale cffiefecom^ 

, iDiatoimbarcandoficonOmoncone.&Smfan&lafcia^ 

' • & dogrande fperanza , effiaueflcroad elfer tutt,dVnaF«l 
con parole efficaci , & con molti fegm di part.colaraffet 
tionf . offerendofi l’vna parte , & 1 altra di giouarfiinfie* 
me in ogni occafione , c’haueffero . Per il che ì no 
ftarono pregando viuamente,& con molto • 

ftà di Dio , ch'incaminafiè quel negotio . come ricerca 
il fuo fanto feruitio,& deliberarono di Applicare il K 

Catolico à voler offerir la fua amicitia#lcRc biella ^ 


dì $' Afro fi. dUa China. t 

na per ▼n’atnbafciatore , & eforrerlo à riceuer la Fede di 
ChriRo,noncflcndoci mezo piu efficace , che Tauttorità 
di lua Maeftà^come diccuano i padri di Saint* Adottino, e 
ilor compagni , ch’cflcndo ftati alla China , lnaueuano 
jntefo molte voltc,& come haueua configliato il Genera- Qgd Jdllfli 
io. Fatta quella rifokuionc,fù Inedito in pochi giorni vn 
melig a procurar quefia grafia dal Rè in nome dcgl’ha- tortai ni Fi 
bitatori di quell* l loie , & fargli conofccr con ragioni cui* 
denti conucmrli alla fua thri Ria ni filma intentione con- 
ceder i'ambafciata , che lì chicdcua, la qual fh mandata ; 
come s*c detto nel capitolo vltimo del terzo libro della 
# noli r a hi fioria i douc lì parla à lufficienza di quello 
negotio , & dello Rato , in eh elio hoggi fi tro« 

^ ^ ua_* : Così piaccia à noRro fignor Dio, J 
che può , di fcorgcrlo à felice fine , 
come fi richiede al fuo fanto 

(cruitio per faluezza ^ , ‘f 9 1 * ; w 

4 it v , di tutte quelle 
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Debordine eli San Francefo della Prouincta di ’. 
San Cjtofefo ; mentre era Minìjìro nell (fole • 
Filippine -, infume con tre padri della f 

medefima Religione ifixViuu- # 

«0 A \ ! ", LOtl tui'tcn .> .*U ; Jv- n ! 

' - * 

Douc fi vede, come cntraflcto miracolo famente 
in quel Regno , & fi fa ihèntione di tutte le 
cofe belle , {^curiofe , che notarono 
in fette mefi, che ci fletterò. 

. 

Jl P. K^ilfaro , & alcuni altri padri dì San Trancefe 0 prò» * 
curano dipanare dalTì fole Filippine alla China con »•. 

defi derio di predicarci il fant' Euangelio. 

Capitolo Ermo . . ; * 

RANO fòllcdti, & feruenti nella 
conuerfion dcllllble Filippine i padri- 
deli' Ordine Eremitano di Sant'Ago- 
ftiilo , ehV ano frati 1 primi miniftri 
dcll i Euangclio r in quelle parti , & lo 
predicauano con molto zelo, & pro- 
r fitto dellanimc,. quando la Maeftà 

Cato!ica,e*l fuo configlio dell’ ludk,in tendendo, che non 
fol haueuano battczato più di cento millia perfone , ma 
andauano tuttauiainftrucndo, &difponcndo gl’altri al 
culto del veto Dio , ancorché follerò foli à tante fatiche » 



* man 


N » 


l •*. 


di S. Frane. aR* China. 2jf 

mandarono loro in aiuto quattordici padri di San Fran-, 
cedo , fotte la cura del P* F. Pietro d' Alfaro eletto Mini- 
Rro di quella Prouincia con ordine di pattar anco nel Re- 
gno della China conia prima occàfìone, c’haueflcro, à 
ieminarui la parola di Dio * I quali , ettcndo già p a flato 
vn’anno , da che haueuano cominciato ad impiegarli. in, 
qucfto fanto efcrcitio, & hauendo intelò da i padri di San 
t'AgoRino , & da i mercanti Chini , che tratìcauano al* 
Prole , cofemcrauigliofcdi quel Regno, & oheldcmonio 
tcncua in fuo poter vn'infimto numero d’anime con l'in* 
ganno della fua falfa idolatria , fpinri da vn’ardente dcil-» 
derio delia laluteloro, deliberaronod’andar ad illuminar 
gli , con la predication della verità , & poi che n'hebbero 
parlato cfficabemcnne col Goucrnatore , ch’era il dottor 
Francelco Sandi , & cercato d’accenderlo à fauorirgli in 
quella così re ligiofa imprefa, trouandofi vna volta nel 
porco di Maniglia alcuni mercanti Chini co i lor nauilij , 
gli chiefero licenza d andar con loro à dar principio à 
quello , c’haucuano propofto nell’animo , dicendo,chc le 
ben folle Raro neccflario venderli per fchiaui, & fottopor 
fi à qual fi folte ben dura , & acerba conditione « lì lada- 
no adoperati talmcre , che gl’harcbbono indotti ad accet- 
targli : ma vedendo al fin, ch’egli le ne curaua poco,& gli 
tratteneua con promette » che non veniuano mai ad effet- 
to, ricordandoli molto bene, che la prima loro intendono 
d'vfcirdi Spagna , era Rata per procurar d entrar nella 
China per queRa caufa , & facendoli il defiderio tanto 
maggiore, qua nto vedeuano i Chini eltcr gente trattabile , 
& discreta , &: di Suón’intel letto • onde poteuano perva- 
derli , ch’i lor dilegni li doucRero condurre à buon finc,& 
che lo Rendardo della Reiigion ChriRana s’hauclfo à pia 
tare in quel Regno più facilmente, concluforo d’adopra- 
rc altri mezi , poi che quello del Gouernator fi prolunga- 
ua tanto : Et ecco , mentre Rauano trattando di quelto , • 
& pregando continuamente , & caldamente la JMaeR^ 

d’id- 
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il w. i l d'iddio, che gli g«idaffe,& incaminaflè,cornepi& ricerca 
> : ua il (uo feruitio in falutc di queirànimc;ch'vn dei Tacer- 

- i doti della China , che fono in gran joun ero n ogni luoco. 
habitato,andò all , lfole J & cóuerfando k pciio nei monade 
rio de i padri di San Francefco, ragionaua con loro della, 
creation del mondo, de d’altre colè, che furon caufa,ch'cf- 
' v /. fi gfi vcniUèro dcchiarando glarticoli.dc precetti della Fe 
de noftra, chetano afcoltati da lui cofl grand attcntione, 
& piacere, cftnc egli moftraua, bora feoprendo alcun le* 
creto,& parlando della magmficcza di quel Regno;della 
3 ìi». cui conucrlionc conofceua,ch'i padri haucuanotatodefi- 

V» fiord " h°ra facendo alcune dimande lottili, & acute ìn- 

tedcuicSk torno alla rcligionchriftiana, riè paflàrono molti giorni 
tufi butiza. che chiefc il battelìmo con grad'inftanzà , che quan<A£o 
| ^ ^ J À Sii a fu inftrutto à Tuffici éza di quello, che li ricerca intorno al- 

la legge noftra, gli fu dato da i padri con allegrezza mere* 
dibilc,nonfoldcl monaftcrio,ma della città,& Tua : Cov 
fluì fatto chriftiano,mangiaua co i frati» ne volcua altro» 
c’hcrbc crude, & vedcdo,ch elfi li leuauano à ineza notte 
, à dire il matutino, & li batrcuano.ftando vna gran parte 

della notte in oratione inanzi al fanti fs.SacramctOj facc- 
ua il medclimo con molta diligenza, & con fegni di gran 
deuotione , la quale incitaua tanto maggiormente il pa-, 
drc Miniftro , & gl'altri padri à dar pericttione à i lor di- 
fegni. Egli adunque tornò à pregar da nuouo il Gouer- 
natore có la maggior caldezza,^ affetto, che fcppc,c*ho* 

' lt Miniftro fi ma * cflergli liberale del fauorluo , dando licenza, 

r reteft» col & modo à quei padri di condurli alla Colina, fra i quali of 
huorco^r Ferina anco la perfona propria, & gli proteftaua, ch*c(Ica 
viaggio delia do negata loro la licenza , ci farebbono andati di propria 
Chi**. auttorità , & con la prima occalione , che trouatlero, ha- 

ucndo la benedittiondi Dio , de dei lor fuperiori , poi che 
fi trattaua della falutedel prolfirrio. Ma nclc inftanze, 
ne 1 protefti,nc l’clèmpio del buon Chino còuertito noua- 
uamerne giouauano,perciòchcpericucrandoil Goucrna- 
V ■* r ' * tot 
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tfSr nètti faà' durezza, rifpondcua, che non era ajricor tem 11 Gouernt - 
^ po di tentar quello , ettcndò debile , &* nuoua Pàniicitia , 

^he s^haùeuatoi Chini , onde i padri di Sant’Àgoftino, UCluna, 
che ne haucuano fatto tante volte la proua,erano tempre 
rettati inganna ti , perche quei , c'haueuano prometto di 
condurgli alla China, gl’haucuanolafciati in alcuna Ilo- -, v 
là , & (chetimi , he ci farebbono entrati’ vd timanten f e, te 
capitano OpaorVcon non fi fotte arrifehiato di codurucgfir 
con l'occafìbn dett'attedio di Limahon per proprio còrno J 

I f . . — m A m M l* A.tlMf ■ A A* A Ai a i A a i A .. ' 
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do ,& cdn tutto ciò non haucuano potuto pattare Àu 
chico , ne haucr licenza di fcrmaruifi , Se che noti tt potè * 1 
uafarné altra ef^rienza fenza vergogna , & Corno della^j^^^'* « 
nationc Spagnuola , pcfòch’afpettaflèro il moto di DioT* 
ch’va giorno haVcbbe aperto la ftrada al rimedio di quel- ’j ' 
Pani me, ne potetia tardar molto tempo à farlo . il Padre 
Miniftroadiihquc, che conofceua dalla rifpofta , quan- daraiuchìl 
tó il Gouernator fotte poco difpofto ad aiutargli , comin- na% 
ciò à trattar fccretamcntc di partirli di nafcolto , poi che l 
nempotcuafar altramente , & inficme coti vn'àjtro pa- 
dre chiamato F: Stefano Ortiz ,ch'andaua tùtrauia ap - 0r ^ ttfal0 
prendendo la lingua della China à quello: fine , & già la 
itìtcndcuà Wdiocrcmcntc , communicò quella fua deli- ! 
boranone ad trn foldato lor commune amico ,Sc molto 
deuoto;c’haucua nome Giouanni Diaz Pardo, il qual ha 

. |-_U liiL: t_ i ni i À .rf • : Gl^UI»*! 



diteguitai^lifin’allamorto . Per il che andaronò tutti ! 
inficme à parlare ad vn capitano delia China , eh era nei 
porto con vn fuo nauilio, Se (òlcua andar fpeffo ai lor con 
uètitoà dimandar la rifolutionttalcuni dubbi; intorno à 
Dìò,Sè alcfelò,moftrandod’hauer buon g: udi ciò, Sedate- 
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£° = ° di condurgli alla China, quando gl’Iiaucflcro dato tantói» 
partenza . c k e £ 0tc fl c pagare i marinari, onde Giouanni Diaz dille, 
mj che fi farebbono riconofciuti, come egli mc4cfitno haiict 

fc ordinato , Se gli diede alquanti reali per arra, & perche^ 
la partenza nop veniflc allorecchic del Gjoti^nator f ne 
d’altri , gli ditterò , che fi fpedifle predo , Se andallc ad a- 
p r frettargli nel porto di Bindorodìfeofto vent^ leghe dàì- 
la città di Maniglia , Se menade fcco il Chino bàttizaùu, 
cTiabbiamo detto di (opra . Il capitano fi fpedl quatopìu 
tófto pvjotc , Se fc n’andò al porta, & pochi giorni da poi 
il P.Miniftro Iq feguitò con vn compagno,& con Giquan^ 
ni Diaz, ma quando furono à Bindoro, lo trottarono mu- 
«o C r?ndeP« tat ? d’opiniopc « & talmente oftinato .clip non' giouaro- ^ 
r*,&nó vuol nò iprefent! , ne i prieghi à pervaderlo , cH’qilcruaflc fuT 
dn*tuia!£ P rome fà fatta à Maniglia , anzi refe lorp l’arra, dicendo 
p«. ri foltamente, che non volcua lcuargli per niun partito, 

. fapendo per cofa certa , che fc lo faceua , yli (arie codata 
la vita»/. Di che il Chino religiofonuoufmcntcbatriza- 
to piangeva di rottamente , di di giacer > & ca^cJjQghp , di- 
c " cendo , e he’l /demonio haueua i ndotto il capitano à man- 
‘ car della pa cola, perche ta ntc infelici ani me non fent die '* 
ró il frutto della predicatiopc euangcii,ca-, . li P. Miùj 
djro adunque, vedendo la cofa in quello ftatq t deliberi 
tornare à Maniglia , & afpettar miglior’occafione, come 
foco . . In tanto il Goucrnatorgji dimandò vn diate per 
inaiarlo al fiume Cagaian^doue haueua mandato pochi # 
giorni prima alquanti Spagnuolf , porche habitaflcrp il » 
pàefè circondante, à cui egfi rifpoV, che douendo andare 
alla Prouincia, che chiamano de los Hilocos , mcnarebbe 
fcco vn compagno , Se di là poi Tinuiarebbe al Cagaian , 
Frtncefco di però che per ficurtà della drada gli dette l’AlfierFrancc- 
Putgntt. feo di Ducgnas,& Giouanni Diaz Pardo,ch’cra il foldato 
fuo amico,con animo d'andare alla China, come fece , Se 
come diremo .. Di che contentandoli il Goucrnator , che 
• volcua compiacerlo, fi partì molto predo co i detti lolda- 
- ..... . ‘ • 'J * ti. 
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ti\ Se con F. Agoftino di Tordcfiglias , che IcrilTcpoi di- F - 
(tintamente tutto quel viaggio>dal qual s'è tratta quella gii as . ordcri " 
picciola inforni a tiono. Siunti che furono alPìfola de 

Ips Hilocos , che fu alli 4. di Giugno , communicaronoil ^ 

ior penficro con F, Gio. Batti fta,& con F.Scbadiano del- F.Gio.Batti- 


là medefima Rcligion di San Frànce(co,che ftauanooccu ^no^s'a* 
pati neli'inllruttione di quei popoli, Se conci ufcrod'auen Francefco. 
turarli tutti, & andare alla China à conumirc i Gentili , ò 
inorirciparlandonc anco con Pietro di Villa Roel (oldato, Pietro dì vii 
' che li trouaua in quel luoco , le ben per noncllèr (coperti , l4Roe] * 
non vollero dirgli la cofa intieramente, come (taua , ma 
gli dillcro (blamente , che le volcua trouarli con loro , Se ‘ * 

con quegPaltri doi (oldati à trattare vn negotio apparte- 
nente al (èruitio di Djp, Se alla falute di moicani me, li la- 
fcialfc intendere rilbiutamcntc , ne cercal!c,doue s’andafc 
iè, ne à Far che, clTendocofa , che non gli fipoteuadir, fin 
che non foflè il fuo tempo , il qual rifpolc prontamente , d 
che grhaurebbe accompagnati molto voiontieri,nc fareb villtRtìtl. 
bc per abandonargh fIrr%Wla morte * Per la qual cofa s’a- 
uiarono tutti con grandifóma allegrezza verfo il nauilio, 
c’haueua condotto da Araniglia il P. Miniftro , col com- 
pagno , Se co i foldati , il qual era vna fregata di medio* 
ere grandezza , benché folle mal proueduta di marinari , 

«(Tendo pochi, Se poco atti al maro. Mcflò adunque nel 
▼afcelio quel poco , c’haueuano potuto metter inficine in 
così breue tempo , Se la prouifion del viaggio, fi mifero 
in punto, per nauigar il medefimo giorno, che fu alli ic. 
di Luglio. Il venerdì poi di mattina fecero vcla,sforzan 
doti d'vlcir del porto , ma non potendo per cller il 
mar molto gagliardo nella bocca , Se conten- 
dendo per uincerlo , furono à rifehio di 
perderli . Per il che tornarono feon- 
tcnti al luoco di prima , Se ci 
dettero tutto quel 
u giorno* * 1 
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E fiotto del porto de les Hiloccs , ir fi or fi ^ filmerete Alcune 
fortune^ giungono miracolo/amente aHa Chine, 

*'• ’ : > '■ 11 Cap. II. ■ ''' ••• V "l f " fc ' 

It ■«••■■■ , • • , -• ", ' , w* 

L À mattina feguente , che fu il dì di Sant'Antonio da 
Padoua,poi cn i padri hebbero detta la meda, torna* 
rono co i lor compagni nella fregataper vfeir del porto, 
ben che! mar folle ancor molto commofio , & tanto ga- 
gliardo , chcl vafcello prole il mare à rraucrfo,& riceuct- 
te molt’acqua da vna parte,fin che, come piacque à Dio, 
fthi^°di°rom ^ drizzò, & giunfealla cofta,doue percuotendo vn buon 
pezzo nell’arena ,fù miracolo euidcntc, ch’cfiò non il 
fpczza (le con perdita di tutti quelli , che varano de ntró,i 
quali tennero per cofa ccrtiffima , che Dio gi'haueflc prc 
Temati da così manifefto pericolo per intcrccffion di quel 
gloriofocòfedorcjla cui folénità (I cclebraua quel giorno,' 
. n eflèndoglifi raccomandati deuotiffiraamentc, & di buon 
core, per il che tornarono indietro , le ben con gran tra- 
uaglio , & rifehio , che mife tanto fpauento à F. Stefano 
0^1 fi'pen! Ortiz,che nò badarono poi le preghiere, ne ragioni à per 
«e d'andar al fuaderlo à continuare il camino, per ciò che diccua non 
1» cium. voler.più tentar la bontà di Dio , à cui $ come fi vedeua 
molto bene per legni euidenti > non piaccua , che lifaccf- 
fc aifhora quel viaggio,di che glaltri impauriti pari- 
mente, cominciarono quali à mutarli di propofito. 11 Pa- 
li P. Miniato dre M iniltro folamentc , ancorché poco ficuro , diflìmu- 
fagìt ' 1 |C ° ^ aua ^ t * mor coftantcmeQte , & moftraua buon vifo,efòr 
tando graltri à non perderli d'animo^ diccndo,che tut- 
te Topcre grandi erano piene di difficoltà nel principiò, 
ma con la perfeueranza , & con la patienza li rcndeuano 
poi facili , come s era veduto molte volte per cfperienza, 
col quale officio gli trattenne , fin che venuto il di della 
fantiffima Trinità , i fa cerdoti dicendo la meda, e gl altri 
communicandofi , paruc che fi rinfrancaflèro ,onde la- 
rdando in terra F. Stefano, che non volfe feguitargli , c’1 
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nouo chriftiano Chino , che non puotc per vn'accidentc 
d'infermità foprauenutogli poco prima con di (piacer di 
tutti, raccomandatili à Diodeuotamente ^ornarono ad 
imbarcarli il di fcgucntc , Se vfeiron del fiume con molta 
fatica, trahendo vna barca à rimurchio, con la quale ha- 
ueuano deliberato dopò il pericolo, c'ho detto, di mettere 
in terra gl' Indiani, c’haueuano fcco, fc ben poi non lo fe- 
cero , dubitando che s’affogaflero , ma come furon fuori 
del fiume, s'indrizzarono ad vn'I Toletta vicina vna lega , 
degli Iafciarono interra inlicme con vn garzone bpa- 
gnuolo , ch'era venuto di Maniglia per lor feruitio, te- 
ttandoci la notte quei folamente , c'haucuano à fare il 
viaggio, i quali erano il P. Miniftro F. Pietro d'Alfaro 
Siuigiiano, F. Gio. Battifta da Pcfaro Italiano, F. Seba- 
flian di Bacca , Se F. Ago Ili no Tordcliglia , cittadino di 
Tòrdeflglias, tutti quattro faccrdoti . Haurcbbc voluto 
iLP* Miniftro menarne de glabri, s'hauefle potuto farlo 
fècrctamentc,& molto piìi,fc non haueflc dubitato di la- 
feiar quella Prouincia>doue erano già molti Chrilliani se 
za predicatori. Però ci lafciò alcuni, c’haurebbe poi volu- 
to naucr leco. I foldati, che s'offerirono d'accompagnar 
gli,cran tre,l*alfìcr Franccfcodi Ducgnas di Vclcz di 
Malega, Gio. Pardo di San Luca di Barramcda,& Pietro 
di Villa Roel Medicano, Se oltra di quelli vn giouancrto 
naturai della China , ch'intendcua la lingua Ipagnuola , 
Se era ftato prefo nella guerra di Limahon , Se altri quat- 
tro Indiani di Maniglia . Si partirono dall'lfoletta intor- 
no all, alba il lunedi , che fù alli 15. di Giugno , Se drizza- 
rono la proda vcrlò quella parte , doue gtudicauano, che 
potelTcclTcrla China, fenza piloto, ne altra guida,ò cer 
tezza del viaggio,fuor che di quella di Dio,& del buon zc 
lo loro , che rendeua facile ogni difficoltà . Quel giorno 
hauendoii vento contrario, fecero poco camino, ma mu 
tandoll verfo la notte, & foffiando Tramontana, che 
fuoicfTcr molto fortuneuolcà quella colla, nauigarono 
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con paura grande , nondimeno c (Tendo vinta quella da 
Tn altra maggiore , che nafccua dal dubbio d'ellcre feo- 
petti, & feguitatidi commitfiondel Gouernatordi Mani 
glia , quando doueuano tornare, Se coprirltcon la terra, 
leguirarono il camino, allargandoli, & entrando in mare 
con tanto maggior pencolo, quanto piùpenecrauano nel 
Talco , ma piacque à Dio, che’l vento cefialle con la noti- 
te conci a il Tuo Itile, fé ben lafciò il mar tanto commoffo, 

.& coll inquieto, che pcnfaronodi perderli più d’vna vol- 
ta .eflendo canto agitata la fregata, che pareua,che due 
legioni di demoni; le fi fodero attaccati alla poppa, &alla 
proda , & fisforzafièro d'affondarla à concorrenza , an- 
dando , òTvna , òd’altra il più delle volte lort acqua fi- 
no alla metà della coperta , ne potendo gTillcflì marina 
ri fermarli in piedi , fc non fi reneuano alle farte , & alle 
gomene . I padri confidandoli nel Signore , per amor del 
quale s’eran polli in quel trauaglio,gli dimandauano Toc 
corfo con calde lagrime , pregandolo à non voler dar tan 
ta forza al demonio , che potefie dillìpareil frutto delle 
lor fante fatiche , Se tanto vaifero le orationi , Se gicfori 
cifmi , che fecero contrai maluagi fpinri,che parcuano . 
vifibili,che la Tramontana fi fermò dopò la meza notte, 

Se leuandoli vn piaccuol Maeftrale , s'acqueto il mare, 
per il che ripigliarono il camino , per Greco Leuan- 
tc, fapcndo, che non fi poteua giunger in terra ferma 
piti prello, che nauigando per quel vento, il qual ben che • 
folle profpsro fui principio , crebbe tanto in due hore , & 
alzò tanto Tonde , che gli fece dimenticar la fortuna paf- 
fata , Se efiòndo il legno picciolo , & agile , gli sforzò à 
tagliar l’arbore, & commetterli alla difcrcrion del ma- 
re con pochillìma fperan adì faluarfi , fin che la macllà 
diuina,pcr feruitio della quale s'erà molli, Se polli in così ' 
pericolofa imprefa , indrizzòil lor viàggiodi maniera, 
che facendoli bonaccia il dì feguentc , hebbero tempo di 
rifar Taròorc , Se. feguitarono. il lor maggio.. Il venerdì 
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ftfguentc fcoprrrono terra, nel romper dell’alba, & crederi 
do d'eflèr giunti alla China , ne refero gratic à Dio , con 
tanta allegrezza, che nò penfauano piitoà i trauagli feor 
fi, però nauigando verfo quella parte, la prefero verfo me- 
zodì,ma fmontado,trouarono,che quella era vn’Ifoletta 
difeoila quattro leghe da terra ferma, eh effendo tato vici 
na non pareua diuifa,& quado le furono à cito, videro ta, 
ti nauilij, che copriuano lì può dire il mare,onde-dciìdera 
do i padri di fapcr,douc folle ro,fecero drizzar la proda ver * ^ ‘Jfj 

fo di loro,i quali non conofcendo la vela, lì mcttcuano in no dalli Sp»- 
fuga,di che no fapédoll la caufa,i noftri ne fcnciuano mol B nuoIi * 
ta pena,& fpecialmete, perche non poteuano intender in 
eòe luoco fi trouafTcro,pcrò vedédofenc tre apprefio lòtto 
vento,!! mollerò à quella volra,i quali mentre i noftri ere - 
dcuano d’accoftar fi, fecero, come naueuano fatto gl altri, 

& fuggirono,& così palsò tutto quel giorno, andado que- 
lli quà,& là per pigliar li ngua,& fuggédo quelli, & alfine 
ogni diligéza fu vana, però elTendo già tramótato il Sole, 
entrarono ih vn picciol leno , doue cadeua vn capo d ac- . 
qua più groflò,chc doi huomini inficmc da vna rupe alta 
ceto voltc,quàto faria luga la ftatura d , vn*huomo,& tro- 
uandoci tre nauilij uicini l’un’all’altro, diedero fondo nel , ^ 

mezo di loro,& dimandarono information del paefe, ma 
non puote ritrarne alcuna rifpofta,pche coloro nò taccila 
no altro, che guardarli run’raltro,& mirari noftri , & ri- 
der, quàto più poteuano. Stettero quiui tutta quella notte 
pieni di confusone , vedédo quegl'huomini così attoniri, 
detrouàdo tata difficoltà in vna così piccioia informano 
ne che ccrcauano>p il che fi partirono il dì feguete all’auro 
ra,& nauigarono fra alcune llòlc,tenédofi sepre dalla par 
te, doue pareua,che fotte la terra ferma. Trouarono quei * 
tratto di mare pieno di tati nauilij gradi, & piccioli, eh c- 
ra vna mcrauiglia, alcuni de i quali pcfcauano, altri face 
uano viaggio, & altri ftauano forti . A mezo dì feorfero 
miracoiolamcute vngran pericolo , perciòche nauigado 
4, . a per ‘ 
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per vno ftrctto,ch’c fra la terra ferma, & vn*Ifola,& può 
giunger ad vn quarto di lega di larghezza spallarono in 
mezo ad vna guardia dottata nauilij,chc vi ita ordinaria 
mécc,& nò furon vedutiggme fi può creder, perciòche cò 
mettendo i Generali dei ma^^?^^tutti i vafccili forafticri, 
che li trouano lungo à quella corte'ifi^cttino à forjdo,- nò 
hauendo lalicézade i Goucrnatori della' città mentirne , 
che fogliò màdar à chiederla, metre fono ancor rnt5Tto lò 
tani da terrajil vafcello de i noftri farià ft$toÌTenza alcun 
dubbio afiondato, & elfi ammazzatile i Chini fc ne folle 
ro aueduti . Quella legge, & guardia dicono eflerfi polla 
dapoi,ch’i Giaponcfi entrando traueftiti in alcuni porti, 
come naturali della China, & fingendo la lingua del pac- 
Icjhaucuano fatto ài Chini molti danni notabili , come 
s’c detto nel libro precedente-». Vfciti che furon dello llrct 
to, fi milèro à lèguitar per vn bellilfimo golfo tre nauili j , 
che vclcgeiauano , per pigliar porto con elfi , & intender 
quello, che dcfidcraua no ,& aggiuntone vno in due le* 
ghe di llrada , fecero dimandar daU’intcrpretc , che pac- 
le era quello , che fi vedeua , & doue andauano . 11 capi- 
tano, chiedendo lontano , nonpoteua intender quello, 
chcdiccuano,fcnonper fegni , entrò in vna fcafa,che 
ri murchiaua, & s’accollò à i noftri , & cflèndogli replica- 
te le medefime dimando , rilpofe,che quella era la China, 
ch’egli andaua à quella volta, aggiungendo, ch’era na 
turai di quel paefe , & veniuadi Chinchico carico di fale, 
che portaua à uendereà Canton , doue faria giunto quel- 
la fera altardi,& ragionàdo tuttauia, mòto nel lorvafccl 
lo, ma nòriconofccndogli à gl’habiti,ne al parlare, dima- 
dò chi erano , d’onde reniuano , & doue andauano , & 
•quid 'intefe, ch’era no Spagnuoiiji quali già fi fapeua,che 
itauào all’l fole Filippinei&che veniuano di Maniglia, & 
andauano alia China per negotij di Religione, tornò à di 
mandar con molta mcrauiglia, che licenza ne haueftero , 

& cficndogli xi(pofto,chc.no ne haucuano alcuna, moftrò 
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far dalle guardie , Se dall’armata dello ftretto , & tanta 
più , quanto gli ditterò non hauer trouato alcun’mipedi- 
menro , per il che tutto ftupefatto dell’vna , Se dell’altra 
ri fpofta, (aitando nella fcafa , s’allargò con molta fretta 
dalla frcgata,& tornò al fuo nauilio,& benché i noftri lo 
|>regaftcro,che gli guidartè alla città, & elio accénafte,che 


la i jgutuici , vii w in vjuti iviguu , vuiiud vjudji n vu* rou contri i 

glia perfona,chc c’introduce alcun forafticro ; ( come ho "*^ ral, » ch ® 
detto di (opra nella prima parte di queft’hiftoria ; ) Se du- fon nienti 
bitando s’entraua con ioro,d’cfter imputato d'haucrccgli ,a China, 
condotti , come fu meza lega fuor della bocca dei fiume , 
aperfe le vele,& mcflofl in mar prettamente, s’allontanò 
tanto dal porto , che i noftri in poco tempo lo perdettero 
di vifta , Se trouandofi fenza feorta , feguirono il camino 
medefimo , c’haueua tenuto etto, prima che pigliartela- 
Volta del mare, vedendo, che gl’altri doi teneuano la me- 
d-fima ftrada , & così fcguitandogli , poco inanzi ai tra* 
montar del fole feoprirono la bocca d’vn fiume molto 
largos che faceua doi rami tanto grandi , che ci nauiga- 
uanoi nauilij insù, & in giù , onde parendo loro, che’i fi 
nittro forte più dritto , Se opportuno al vento , c’haueua- 
no, c’entrarono , Se come furono inanzi vn quarto di lé- 
ga /videro tante barche , che parcuano vna gran Terra 
habitata , le quali conofciutigii per forafticri , quando 
furon più d’appretto, fuggirono tutte con gran tumul- Chnerl^ 
to,non mcno,ches’ hauettcro dubitato d’eller abbru- nodtinoftìi. 
lciate, ò gettate à fondo, per il che vedendo i noftri quel- 
la confulioncj Se conofcendo, ch’era fatta per caufa loro 
prefèro altra ftrada ,& fi mifero nel mezodcl fiume, Se 
abbaftàte le vele , fi fermarono , gettando l’ ancore in 
acqua, con animo di fcortercosì quella notte, che già 
s’approffimaua , come fecero, lènza ch’alcuno s’acco- 
ftailc alla lor fregata dilungo tratto. Il dì feguenter 
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che fu la Domenica alli zi. di Giugno jlcuatc- le ancore^ 
& fpiegatoil trinchetto, feguirono il camino , sù per il 
medefimo ramo del fiume, che dopò vnbreue viaggio, 
fi riuniua con l’altro, c'haucuano lafciaro , & s’allarga- 
ua tanto , che pareua vn maro . Andauano sii , & gii* 
molte barchette , & molti nauilij , & benché i noftri cer- 
catterò di faper quanto folle lontano il porto, coloro non 
dauano per rifpofta altro , che molto rifo , inoltrando 
merauigliarfi de gl’habiti loro. Fatte due leghe dica* 
mino sii per il fiume ,fcoprcndo vna molt'alta , & bella 
torre , lotto alla quale fteuano forti aliai nauilij all’on> 
bra acanto ad vn gran molo, s’indrizzarono à quella 
parte , & come furono alla punta , dubitando, che l'arti- 
glieria gloffcndclle, abballarono le vele fecondo ilcoftu- 
me di Spagna, ma eflendo fermati alquanto , & nonlen- 
tendo dalla torre , ne da i nauilij alcuna nouitàr, aprirono 
da nouo la vela , & andarono à trouar graltri valcelli,& 
meftìfi-fra loro , diedero fondo , afpettando d’eflcr ricono 
feiuti , & dimandati d’alcuna cofa_/ • o 

Giungono alla, citta di C Anton ^montano in terra,& fon vi- ■ 
fitati dx vn giudice , col quale hanno lungo ragiona- 
mento • Cap. Ili • 

S TETTERO fòrti i noftri in quella maniera vn 
buon pezzo , afpettando, pur ch’alcuno andattè à tro 
uargli , ma non vedendo , che perfona veruna fi mouelle, 
finalmente s’auiarono col battello verfoil molo,& fmon 
tando , dittero proftrati in terra , Il falmo , Tedcum lau- 
damus, accompagnandolo con caldillima gratie alla boa 
tà di Dio , perche fi folle degnata di condurgli miracolo- 
famentc fenza piloto , ne altra feorta humana al tanto 
bramato Regno della China. Dapoi caminando lungo il 
molo ; c’haucua da vn lato alcune cafctte,doue fi cuftodi- 
uano i guarnimenti da i nauilij, & cercando lentrata del- 
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la città , trouarono vnà porta lontana, quanto potria ti- 
rare vn arcobugio quattro volte > & molto grande, & fon- 
tuofa , & di vago , & forte edificio . I cittadini del luoco, 
vedendogli inginocchiare à quel modo, & non potendo 
conofcergli per la diuerfità degrhabiti, & delle maniere. 
He fapendo donde veniflèro , gli guardauano con incredi- 
bil attentionc , onde fi ferrò lor dietro vn gran drappello 
di gente , & fi mife à feguitargli , per veder che ftrada tc- 
ncllèro, per il che i noftri caminando tutta via uerfo la cit 
rà, entrarono dentro mcfcolati fra loro, che non folo i fol- 
dati della guardia della porta nonio vietarono, ma pur 
non fc ne auidcro, come quelli, che ftauano intenti all’in- 
folita moltitudine, & nouità di tanto popolo . Poi che fu 
rono vn pezzo inanzi , trouando vn portico fotto ad vna 
cala grande , doue i giudici del mare foglion dare au- 
dienza, vi fi fermarono . 1 foldati della guardia intanto , 
hauendo intclo la caufa di così gran concorfo di gente , 
& ch’alcuni foraftieri erano entrati dentro , & dubitan- 
do d’efler caftigati feucramente, fecondo ildiuieto,c J ho 
detto , le la lor negligenza fi folle feoperta , corfero pieni 
paura verfo inoltri, & gli cacciarono impctuofamente 
fuor della porta, ancor che non taccllero loro altro difpia 
cere, dicendo ch’indugìaflero , fin che fc ne delle auifo al 
Gouernatore, & s'haueirc licenza di lafciargli pafiaro. 
Mentre adunque i pouerelli ftauano attendendo quella 
• rifolutionc , doue erano ftati meflì dalli guardiani del- 
la porta > vn Chino chiamato Canguin andò à trouargli, 
& conofccndo , ch'cran chriftiani al portamento , & alle 
vcfti, dimandò loro in lingua Portoghefe, che cofa volcf- 
fcro , al quale cfli rifpofèro, eh efiendo andati in qùel Re- 
gno per infegnar la ltrada della falutc , & far conofcerc il 
vero Iddio creator del ciclo , & della terra à i popoli , ha- 
rebbon parlato volontieri al Gouernatore , per la qual co- 
fa coftui fece venire incontinente vnaltro Chino molto 
cfcrcitato nella fauella Portoghefe , come quello , c’ha- 
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ueua habìtato tre anni in Macao , città diicofta venti le* 
ghe da Cancon , con alcuni di quella natione,&. sera bat 
tizato con la moglie , de co i figli uoli . Fece la dimandai 
c’haucua fatto l’altro, & ettendogli data la medefima rii- 
pofta , tornò à dimandare, qual piloto glhauefle guidati 
in quei paefi,& come le guardie del marc,ch\:ran con l’a? 
mata dello tiretto , gThauettero lafciati pattare, à cui dif* 
fero non hauer hauuto altra guida, che’l voler di Dio,poi 
che non fapendocome , ne per qual via, dopò la nauiga- 
tion d’alcuni giorni fi trouauano in quel luoco,ch’m- 
tendeuano chiamarli la città di Canton, della qual hauc- 
uano intefo cole grandi , & che parimente non haueuano 
veduto guardia alcuna, eh impcdilTc loro il palio . Que; 
fl'vltimarifpofta empiè di merauigliail Chino chri fila- 
no , il qual mollo da buon zelo , gl’efortò à tornare al lot 
nauilio,& non ne vlcir, fin *ch etto non delTe auilo della lor 
venuta à i rnantelini , che fono i giudici del mare,& fi po- 
tette farlo fapcrc al Goucrnator, per pigliar intorno à ciò 
l’ordine, che fi doueua_i . I noftri tornarono alla fregata, 
& mentre fiauanocon gran caldo afpcttando la licenza, 
videro portar in lettica vn'huomo di grand'auttorità ac- 
compagno da molta gente , il quale entrato in vna cafa 
vicina alla porta della città, mandò à chiamargli per al- 
cuni de i Tuoi , inanzi à i quali caminaua vno con vn tauo 
Ione ingettàto in mano, dou'erano fcrittc alcune lettere 
grandi di color negro , che dcchiarauano la licenza, chel 
Goucrnator daua loro di potere fmontar in terra , fenza 
la quale non c lecito farlo à i forafticri t Per il che i padri 
vfeiron fubito di barca , auiandofi verfo la porta , con 
tanto concorfo di gente venuta à vedergli , che non potè* 
uano caulinare, conciofia che , fc ben 1 Tergenti del giudi- 
ce, che gl’haucua fatti chiamare, andauano inanzi facen 
do la ftrada, & dando molte baftonatc à quello, c à queb 
lo, & (e ben il camino era poco , fpefero però vna buona 
parte di quel giorno , per giunger alla cafa, dou cflogTa- 
i. fpct- 
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ipettauaJ . Quandogli furono inanzi , dicendo loro va 
dei (ergenti, che s’i ngi nocchi a Aero, lo fecero molto humil 
niente > Se prontamente-» • Lo trouarono allettato fopra 
.Vna ricchi dima {ediacon tanta grandezza , che ne rima- 
{ero ftupefatti,dc tanto maggiormente, quant’haueuano 
intefodal Chino Ch ri Iti a no nominato di fopra , ch'egli 
non era il Gouernatorc,nealcunde i giudici fupremi.Har 
ueua indolfo vna vetta di feta ferrata da alto à bado, con jvn^gTudicl 
le maniche molto larghe , Se vna cintura intorno tempe- OiCantoo. 
fiata di brocche d oro , Se vna berretta in tetta, c'haueua 
alcune fafeie pendcnti,come hanno le mitre de 1 Vefcoui. 

Teneua inàzi vna tauola con carta, Se inchioltro. Se dal r 
l'vno , Se dall'alrro canto haueua due fchiere d huomini , 
chcpareuanodi guardia, benché fodero fcnz'armesSt por 
tauano in mano quatì tutti alcune canne lunghe , Se lar- 
ghe quattro dita, Se grodedoi, con le quali fogbon batter 
i difobedienti nelle polpe delle gambe tanto crudelmen- 
te, quanto s'c moftrato ne i primi libri della noftra hitto- 
ria-r. Haueuanoin tetta tutti alcune celate di cuoio ne T 
grò con pennacchi di piume di pauone, Se certe medaglie 
di metallo, che fono i legni, che portano i mattri di giulti 
tia,de tutti gl'altri cfccutori.il giudice dille all interprete, 
che dimandata à i no(tri,di che nationeerano,de chècofy 
andauano cercado i n quel pacfe,& da chi erano fiati gui- 
dati, & introdotti in quel porto. Alle quali dimande rifpo R*r P oftadrU 
fero i padri, ch'era no Gattigliane de vaflfalli del Chrittia* li s P a s nuol< * 
nitfimoRè Filippo, Se andana no à predicar ìlfant'Euan- 
gclio , & inoltrar il vero Dio creator del ciclo , Se della 
terra a quel Regno, acgtoche lafciado l'adoration de gl'i- 
doli, che non naueuano altro edere, che quello clic daua- 
no loro gl'huoniini , che gli faccuano , adoratlèro , Se co- 
notccilero lui * riceuendo la fu«a (anta legge confermata * 
con legni diut ni, eflendopotta la falute dell'anime nelle • 
fue mani. Quanto alia guida del camino, ch'era l’vlti- 
ma dimanda , rilbolero D (corta Loro edere fiato Iddio 
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iflcllo , alla cui rolontà Hanno (ottopode tiittelfc creatu- 
re, co me al lor Creatore. Tutte quelle rifpollc,come fi Co- 
perche l»in- nobbe dapoi furono alterate dall'interprete, il qual atten- 
riVcrifle'u ve dendo folamentc à irar da i noftri vtilità , quanto più po'- 
tcua,& giudicando , che (&inrerpret.iua fedelmente le lot, 
parole, larcbbono (lati fubitolicentiati, & egli non ncha- 
rebbe hauuto alcun guadagno , fece quello, che gli parue 
doucr ellcr à fuo propofito , fe ben dille dapoi , che l'haue- 
ua fatto per non s'alienare il giudice, riferendogli le lor ri- 
fpollc, come ftauano, onde à loro, & à lui farebbe potuto 
nafeer notabil danno. Egli adunque rifpofe , che quelli 
erano alcuni Religiofi , cheteneuano vna vita afpra in 
communc , come faccuano quei della China , & andando 
dall'Ifola di Luzon , à quella de los Hilocos , s'eran rotti 
con vna naue per fortuna , & affogandoli* quali tuttala 
gente , che v'era fopra , s'erano faluati per gran diligen- 
za, c'haueuàno vfata , & medi in quel picciolo vafcello» 
ch'era di conlèrua col grande lènza piloto , ne marinari’, 
ch'erano morti quali tutti, & fpiegando le vele, come 
rticglio haucuanofaputo,con l’aiuto della necefiità, & te- 
diandolo correr doue la ventura lo guidaua , dopò molte 
tempefte , pericoli , erano giunti per voler del cielo in 
quel portoci cui nome non fapeuano ancorai . T ornò à 
dimandar il giudice, doue hauellèro hauuto quel Chino*, 
ch'era con loro, & gli feruiua per interprete, al qual fùri- 
fpofto, c'hauendolo trouato in Luzon fchiauo d'vnoSpa 
gnuolo,chc l'haucua comprato , l'haueuano liberato, per 
il che fapcndo egh,ch'efli voleuano andar alla China fua 
patria, gl'haucua ricercati , che lo mcnallèro feco , & clli 
l'haueuano fatto di buona voglia per fargli piacere ,& 
perche ne haueuanobi fogno in così fatto officio. Tutto 
quello falfifìcò l'interprete, acciòchcil giudice intedendo» 
‘ ch'egli era llatafchiauodi Chrilliani j non fe ne turbate, 
& dille, eh effondo andati i nollri à far acqua ad vn'lfote, 

haueuano trouato quel garzone , folpintoui da vntem- 
*• - pora- 
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porale ottoannf prima-, perii qual cttendofi affogato vn 
nauilìo d’alcuni Ricreanti, fopra il qual dio era imbarca- 
to per andar à Luzon,s*era faluato folo à nuoto, & eden- 
dò dato fchiauo fin’à quel tempo , era fuggito al vafccllo 
dei padri, ancor che non fapefie,dou$ andattero. Trou a- 
ua quelle bugiarde inuenrioni Ti nterprcrc,per giungere al 
gnde i fuoimaut iofidi legni , parendogli non poter cfler 
fedele in quello lenza fuo danno, poi che fapcua molto 
ben l'intcntion del giudice , {>rima ch'elio gli mandafle à 
chiamare al porto . Dimandò oltra di ciò il giudice , che 
cola portafièro in quel vafcellctto, à cui efli nfpofero non n G ; u j lc , n 
hauerci aitrOjch'vna catta con doi pezzi di libri, & vn pa- fa portar le 
ramento da metta-, . Quello riferì Tinterprete fedeimem spagauoh^ 
tc,pcr il che il giudice fi fece portare inanzi la lor catta,& le vede minu 
cauar fuori quello, che c'éra, & volfe veder tutta la robba ‘ imentc * 
minutamente, nella qual trouando alcune cofe llrane , & 
cuoue.quant’a lui, che non nc haueua veduto mai più» 
moflro d'hauerne gran piacere, & fpeciaimente delle ima. 
gini,ma quello , elicgli filmò più d’ogni cofa, fu vn'altar 
di pietra negra trafparcnte , che luceua , come vno fpec- 
chio, & poi che Thebbe confidcrata lungamente , de nota- 
to, eh era afciutra,ne fi vedeua fegnoalcuno, c'hauettè fen 
tito il mare ricordandoli , che l'interprete haueua detto , 
chel nauilio de i padri s'era affondato per fortuna , de 
ch’cffi s'erano faluati nuotando , & meffiu in quel perico- » 

lo,chegrhaueua condotti à Canton,& parendogli, eh 'efli 
gl'haueffero fatto dir la bugia, dimandò, come potcuaef- 
fcr vero quello ch'egli diccua,poi che quei libri , & l'altrc 
fc , che portauano,non erano bagnate, però, che fi pome fi 
vedeua chiaramente,ch'cffi haueuano mentito in quello, 
così harebbe creduto, c'haucttcro fatto neHaitrc cofo . 

Pertanto lintcrpretc, che dubitaua,che fi feopriffe la Attuti» dei- 
fua fallita con quell’argomento , poi c'hebbc parlato al- J » nier ? ro «« 
quanto co i padri , facendo alcune dimande , & rifpoflc 
molto differenti da quello, che gl'era flato commetto» 
i che- 
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th egli dicefic , rifpofe alla difficoltà moda dal giudice, S£ 
dille , che lì come 1 mercanti , quando la nauc e in peri- 
colo, cercano d'afiicurar le mercantic più pretio{c,& 
hon fi curano dcll’aitre , che vaglion meno , così quei pà> 
dri haueuano vfato ogni diligenza per Irònferuar quei 
libri , Se quel paramento, ch’era tutto il lor teloro, & 
che con tutto ciò ne haueuano perduti moli: 'altri . Tufté 
quelle menzogne vennero ali'orecchic dei padri dilàà 
molti giorni . Dimandò dapoi il giudice , s’haueuano ar 
me nel nauilio, Se rifpondenio elìache nò erano huomi** 
ni, che le vfa fiero ne potefiero portarle, poi ch’etlèndo Re 
ligiofi/aceuanoprofefiion contraria all’efèrcitio delir- 
ine, Se haueuano proitiefio à Dio perpetua caftità, & po- 
uertà , Se piena , Se perpetua obedienza à i lor fuperiori , 
Volfe faper , come viuefiero , Se fi prouedefiero ai vefti- 
menri , Se di libri , Se di paramenti, non hauendo denari, 
a cui efii rifpofcro,che tutte quelle cofc eran lor date di eie 
moli na per amor di Dio dalle perfone deuòte, acciòchc 
pregafiero per la fàlute dell' anime loro . Quello fui 
riferito fedelmente daH’interpretc , per il clic il giudice 
moftròdi' tnerauigliarfenc affai , & d’hauer compaffion 
di loro, fc ben non dando intiera fede à quelle parole, dif- 
fe che uoleua andare al lor nauilio, & certificarli, s'era uc- 
ro , che non hauefiero arme , ne mercantic, ne oro, ne ar«* 
gemo > Se ragionando tuttauia,commifeà i portatori, che 
ìoconduccflcroal porto , facendoli carni nari noftri ap- 
prefiò alla iettica , dietro alla quale s’auiò infinita gente , 
eilendone fopragiunta molta alla fama della venuta dei 
forafticri, oltra quella, che l’haueua fèguitato fìn’alla 
portai. Si fee adunque portar nella fregata , Se lenza 
fccnder della Iettica, màdòà veder che cofa ci folle détro, 
& effendo cercata di fopra,& di lotto, & detto al giudice, 
che non vi fi trouaua altro, ch’vn poco di rifò,ch'era auan 
stato dal viaggio, egli voltandoli à i padri , dille ad alta 
voce fi , eh ognun puote vdirlo . Quelli huomini dicon 
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la verità, ne fon perfonc d'haucrnc fòfpetto,& fi deue cre- 
der , che non fiano differenti da i noftri Religiofi , portan 
do grhabiti, i capelli, & la barba, come eftt fanno , & la- 
rdate da parte le dimando di fofpitione , Sedi moleftia , fi 
mife à trattar con loro di cofe piaccuoli,& quando occor- 
rcua,ch'cflì alzafiero gl’occhi al ciclo, come ral'hora ricce 
caua la materia , di che fi parlaua , ne moftraua parti co- 
lar allegrezza , credendo forfè , che lo mirafiero di quel- 
la maniera , perche lo tcneficro per Dio, come fanno i 
Chini • Finalmente» fattoli rimetter in terra , difie 
ài noftri, che reftaftero nella fregata,lafciandoui vna 
guardia de i fuoi huomini , con ordine cfprcfiò di tratte- 
nerli fui molo , & non abandonargli , il che egli fece più, 
perche non follerò molcftati , che per fofpctto , c'haucfic 
di loro , ò per altra caufa , perche la gente moltiplicaua 
tuttauia alla fpiaggia,& tutto queldì,ch'eftì fletterò nel- 
la fregata , non cefsò mai il popolo d'andare à vedergli , 
con non minor allegrezza loro , che merauiglia , quando 
confiderauano il guadagno di tant'animc,ch'cflì fpcraua 
no di far con l'aiuto di Dio , & col mezo del battemmo . 

Il dì feguente à buon'hora videro venir verfo la fregata „ 

, , ° ... x .. . , ° \ n'altrot la 

vn altro di quei mantclini, o giudici con molta compa- dice fi ccr— 

gnia di gente, & con poco men grandezza del primo ,il 

quale entrato dentro , & fattala cercar tutta da nuouo di 1 ‘ c 8 ata * 

fopra, &di fotto , per veder fc fi trouauano arme , ò mer- 

càtie, poiché fi fu certificatole i noftri non haucuano al 

tro, che i libri», c i paramenti , gli fece cauar fuor della cafi 

fa, & volle veder minutamente ogni cofa à pezzo , à pcz 

zo,mirandoattentamente i libri , & l'imagini , & molto 

più l'aitar negro , che gli piacque fopra modo, & difi 

le à i padri, che leggefiero fopra quei libri , & feriuefiero, 

& facendolo vn defli , gli fu molto grato , & dimandò, fe 
fi poteua fcriucre con quelle lcttcrcin altra lingua, & cf- 
icndogli rifpofto , che li poteua fcriucre in tutte le lingue, 

& fattogliene veder Fclpcricnza in quella della China 

io- 


v 


Digitized by Google 


2 Viaggio dei ‘Padri 

fopra vn pezzo di carta per fùo maggior certezza, rimafe 
fl:upcfatto,& dille ad alcuni, eh erano feco. Quelli huonù 
ni non fon barbari, ne di cattiuo ingegno per qucllo.ch’io 
vedo,& così dicendo, vici del nauilio,& andò à riferire al 
Gouernator , che l haueua mandato, tutto ciò , c’haucua 
veduto, & intefo della vilita della fregata, & delle manie- 
re de i noftri , il qual mandò loro fubito in vn tauolonela. 
licenza di fmontare in terra, & entrar nella città . 

% 

« « i i 

£ fio no della fregata , ò - entrati ne Hi citta , dicono la me fi 
fu in cafa del Chino chrilltano , & [oh menati ina#- X 
H^advn altro giudice ftipremo nell' audien^a f 

^u'olic a , (j fi parla di moli' Altri acci- 
denti , che p affarono*, 

• Caf. lui, 

I Noftri fubitohauutalaliccnza, vlcirono della frega- 
ta^ entrarono nella città, ancor che con la foiita nio- 
Icffia della gente , che concorreua à vedergli , còme cola 
li ch’no cri nuoua_> . Andarono alla cafa del Chino chriftianojc'ha-. 
fc «Voftcri vcua f alt °l 'officio d' 'interprete, il qual gli raccolte molto 
fei d* aiutar cortefementc , & li sforzaua di far ior credere , cfiauclfty 
i li • riferito al giudice quello , cheffi gfhaueuano[ordinato, 
offerendoli di difporrc i giudici à procurar la licenza per 
loro di fermarli nella Chi na,& vna cafa per habitaro*. 
Dapoi gl efortò à non parlar in quei principi; di cola ap- 
partenente alla Religione , ma differir, fin che fodero piò 
conofciuti , & prattichi della lingua , per ch’ail'hora fa- 
rebbe ffato poi faci 1 cofa-» . Tutto quello prometreua,& 
diceua coftui con quel fin, che l’haucua mollo à dir la bu 
" già al giudice , ne riufeiua ad altro , come effì andauano 
lòttrahendoà poco à poco,ch*à tenergli in fperanza, & 
guadagnare , parendogli , che non poteffe effer , che non 
haueffèro molti denari, pattando da vn paete ricco ad vn 
altro copiofp d oro, & per vn negotio di tanta impor tan- 
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za così lungo , ancor ch’intcndcfTcro dapor , che.s*c- 
gli haucllc riferito giutòamenle le loro rifpofte al giudice, 
ò non harebbon potuto fmontare, ò furiano Itati incarce- 
rati per hauer penetrato tant'oltra fenza licenza , ò faria 
fiato nccellario"; che to'rnaflèro fubito per la medefima 
firada con pericolo d'cfler gettati al fondo dalle guardie 
del palio , che fi fon dette, ò fecrctamentc, ò pubicamen- 
te, come da quelle, che fi teneuano molto offefè da loro, ori 
de TAitao j (ch J è comchabbiam detto nel primo libro, il 
Prefidente del conligliodi guerra;)h«iucndo intcfo,ch*clH 
eranopafiati per mezo del rannata fenza efler veduti, ne 
prete fecteta informatone , & trouatolo vero con mera- 
viglia vniuerfale , fece batter crudelmente quei capitani , 
& confifcò tutte le loro facoltà , condannandogli à per- 
petua prigione, per il che tutti i lor parenti, & 1 altre guae 
aie erano molto sdegnate contra i notòri, & fe ne farebbo- 
no facilmente vendicate , fe non hauefiero hauuto paura 
della giutòitia, ch'è tanto rigorofain quel Regno, quanto 
puòellerin qual fi voglia parte del mondo. Mangiarono 
i notòri in cala dei Chino chritòiano quel giorno , mol- 
t’altri. appretto, dormendo però la notte nella fregata,àc- 
ciòche la robba loronon rctòatte fenza cutòodia,& perche 
i giudici non voleuano , chedormilferoalrroue. Quattro 
giorni dapoi , che furono entrari nella città, ctòendo giun- 
ta la fetòa della natiuirà di S. Gio. Ratti fta, accommoda- 
iono*v n'altare in vna ftanza della cala del Chino , & pre 
parate alquante hotòie,& Taltre cofe,chefi ricercano pei 
celebrar lamella, vn de i padri la dille , & comma- 
nicògi’airri ,che nefcntironogranditòìma eoa 
folatione fpirituale,& corporale , rice- 
ucndo forza, & viuacità per fuperar 
tutti i trauagli, che potettero fo ‘ 
prauenire, fiifiaila concia 
fiondi quello, che ' - 
defiderauano.. 
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Son chiamati , df e fanti nati da vn altro gind. ce , che ferì • x 
uc al Viceré in lor fauore y il qual gli rimette all' \AÌ- 

„ tao, & in tanto fono accHjfati dal capitan mag- 
gior di Macao j eh* erano (pie , & fi trat~ 1 

t ano altre co fe cunofLa* 

C 4 />. v. 4 - ' ’ ' 

L *I (ledo giorno di S. Giouanni.cdèndochiamatiino- 
(tri dopò la meda in nome d’vn giudice di maggior 
auttorità , v’andarono , & comparendo nella danza, do- 
u’egli daua audienza, furori fatti inginocchiare con gran 
difpiacer de i foldati . Egli dimandò loro quello, c’hauc- 
uano fatto gfaltri , & cllì gli rifpofero in poche parole , 
ch’erano andati in quelle parti per predicare il tanto Euà- 
gelio , Se che lo pregauano à confentir , che potedèro (ta- 
re in quella città per imparar bé la lingua del paefe,& po- 
ter infegnar il modo diconofccrla vcraftrada del cielo: 
ma l’interprete falfifìcò la rifpofta , come haucua fatto 
con glaltri giudici , Se dille , eh cllcndo (tati fpinti dalla 
forte , & dal tempo contrario in quel porto, delìdcrauano 
di viucr fra quelle genti , fe ben fodero (lati certi d i feruir 
per fchiaui , poi che fe ben hauedèro voluto tornare al- 
l’ifoladi Luzon » ò à Maniglia, non harebbon potuto, 
non fapcndo il camino , ne hauendo alcun piloto, che gli 
guidado . 11 giudice moftrò d’haucrnc difpiacerc, & dif 
fe , che gli porradèro quelle cofe > c’haucuano nella frega 
ta, perche defideraua di vederlo . Fra le qual i gli paruc- 
ro merauigliofe le (lampe, Se l’altar di pietra negra, c’hab 
biam detto . Dapoi chiefe in dono le (lampe , & edendo- 
gli date, diede fegno d’haucrlc care,comc cofa non vfaca 
. di là , inoltrandoti molto affabile s Se (landò edi tuttauia 
inginocchiati , gli fece rizzare, Se volfc per honorar- 
iSh?che G 8^ » che beuedero alla fua prefenza vna certa beuanda 
da pcrhqpo fatta d'alcunc herbe , Se vfata molto fra i Chini,anco(en 
ruc alcuno* za fete, per cffer di grangiouamento al core, come cfli 
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tengono, il qual fauor fu (limato affai da quelii, eh erano 
predenti . Quello giudice fèppe meglio l’intention de i 
noftri, che glabri, hauendogli detto Tinterprete, che vo- 
leuano fermarli per curar glinfcrmi,& fotterrare i morti; 
l’vno, & l’altro de i quali offici j cflì fapeuano fare eccel- 
lentemento . Ma*egli intendendo quello,diede vna gran 
percofTa con la man sàia tauolajc'haucua inanzi,& dille 
con legni di gran merauiglia à glabri giudici , ò quanto ud^iSpa* 
buoni moflrano d’eder quefl’huomini . lo vorrci volon- gnuoji. 
rieri hauer auttorità di far quello, ch’effi dimandano , ma 
non pollo , hauendo contrarie le leggi noltre , che lo vie- 
tano molto flrettamento . Mentre flauano in quelli 
ragionamenti , entrò nella danza dellaudicnza vn Chi- 
no plebeo infanguinato gjjdando ,& gettatoli à terra, 11 la 
mento , eh edèndo venuto alle mani con alcuni altri dei 
luoco , era dato caricato di molti pugni , & trattato di 
quellajnanicra , per il che il giudice ordinò à i fuoi mini- 
dri » che gli conducclTeroinanzi i delinquenti, i quali fu- 
ron prelì incontinente , & erano tre Chini , che modra- 
uano eder di bada conditone . 11 giudice , intefo il cafo, 
gli condannò fenz’alcuna fcrittura à venti battiture per 
vno,ondei minidri Cubito mede loro le mani adodò con 
vna crudeltà diabolica , gli deferoin terra col vilò in giù 
per efequir la fentenza del giudice, & tratte loro le calze, " 
cominciarono à battergli talmente nelle polpe delle gam 
be con quelle bacchette di canna , dhabbiam detto abro- 
uc , cHi padri modi à compalfione , & gettatili à i piedi i padri i.be- 
dcl giudice , lo pregarono con cenni»che per amor di Dio ” no al 5 a , ni 
non lafciade padar 1 efecution piu manzi , il qual per battiture, 
compiacergli commideà i minidri , che lì fermadcro, 
facendo gratia à i delinquenti di quindici battiture per 
vno. Codui d mcrauigliaua molto della pouertà dei 
noftri, & delialprezza deilor vcdimenti,ma quello, 
che lo faceua dupir fopra ogni cola , era , cHedì follerò 
entrati per mezo all armata dello drctto fenza clfer vc- 
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duri, giudicando imponibile, che quedofode potuto fuo 
ccdcr fenza la volontà del ciclo . Fornito il ragionamen- 
to, & refame, dille che tornadèro al nauilio , prometten- 
do di fcriuerc al Viceré , ch'era difeodo trenta leghe , & 
fargli fede , ch'edì non etano perfone di fofpetto , pcrò- 
ch’cgli .fi contentale , ch’andaffero à parlargli , il quale 
con quella relàtione harebbe rifoluto , fe doueuano an- 
dare , ò redaro . Seppero poi di là à pochi dì , che'l giu- 
dice haueua olferuato la promeda ,& che'l Viceré haue- ^ 
uà commcdo il negotio alTAirao , al qual tocca partico- 
larmente conofcer le caufe de i foradieri , con quelle pa- 
role-) . M’è dato fcritto da Canton cderci giunti alcuni 
huomini vediti a fpri dima mente all’vfanza , & niodode 
i nodri Religioni deliberemo ,<h c non hanno foco arme, 
no altra cofa , che dia fegno alcuno di cattiuo animo , pe- 
rò elfendo tuo carico , intendi quedo fatto con diligen- 
za, prouedendo come meglio ti parerà , & ausandomi 
del tutto minutamente , & fedelmente-) . Il mcdelinìo 
giorno di San Giouanni , dando i padri , c i foldati quie- 
ti (lìmi dell'animo , & molto allegri , per liauer riceuuto 
il fantidimo Sacramento , c'ho detto* gfinterpreti anda-% . 
rono à trouargli al nauilio , & feoperfero apertamente la 
loro ingordigia, dice ndo,ch*i nodri haueuano* già ve- 
duto quello, ch’edì haucuano operato per loro, & in 
quanto pericolo li fodero medi ogni di per feruirgli , pe- 
ro che douedero ricompcnfargli delle fue fatiche, fe vo- 
levano trouargli pronti ne ilor negotij , poi che man- 
cando dii , non li faria poi trouato perfona alcuna, c'ha- 
uede fatto queli'ofHcio tanto volontieri , & con tanta di- 
ligenza , quanto efli faceuano , come haucuano modra- 
to con l'efpcricnza , aggiungendo , ch’i nodri fariano 
già dati incarcerati per eder entrati nel Regno fenza li- 
cenza , fc edi non li fodero adoperati per loro , come ha- 
ueuano fatto , ò almeno * quando i giudici hauedero vo- 
luto viar con loro molta mifcrico» -ha * fatti tornar adie- 
tro 
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tropcr la medefima drada , &che per la medefima cau- 
fa erano dati veduti , & trattati amoreuolmento . IL 
Padre Miniftro vedendo , che! fin de gl’interpreti era to- 
talmente fondato fu‘1 guadagno , & c’haucndone molto 
bifogno , fe gii lalciaua partir poco fatisfatti , non ha- 
rebbe trouato facilmente , chi hauelTe fupplito à i Tuoi 
bifogni , fi ridrinlc ali’vltimo rimedio, & diede loro per 
pegno del pagamento vn calice di doi , c’haueua feco, ^ M nl ' 
pregandogli itrettamente à confcruarlo , & tenerlo , co- n TO 'fo 
me cofa confacrata dedicata à Yiceucre il fangue di kccà ^i»ìn r 
Chrido. L'interprete principale lo prefe fubito molto tcrfretu 
Volontieri , & gli trouò vn'altro padrone , yendendolo 
quanto più puote ad alcuni orefici , che lo guadarono, 

& ne fecero altri lauori , ne contento di quedo , creden- 
do pure , ch'i padri fodero ricchiflìmi , fece molti vezzi 
al giouanetto Chino loro interprete , pcrcauargli di boc- 
ca alcun fccreto» & (aper s'haueuano argento , ò oro» 
ò gioie, ò altre cole di prezzo, ma intendendo pure, 
eh' elfi non haueuano cofa alcuna , fuor ch'i libri, el 
paramento della meda , cominciò à penfar con tutto fa- 
nimo ad hauer in fuo poter Taltro calice , c'haueua già 
veduto, &per poterlo hauer tanto più facilmente, tor- 
nò à far la medefima indanza ài padri, aggiungendo 
altre ragioni , & parole, & affermando , c'haueua fpe- J u a c è a Y 0 a cJu 
fonel vmer loro aodici ducati Cadigliani , ch’edì chia- giùno. * 
mano Taès, più di quello, che pelaua Taltro calice, 
ancor che, quand'egli daua lor da mangiare, dicede,, 
che lo faccua per elemofina , & non per altro , che per 
amor diiDio , anzi vedendo falcuna volta , ch'i nodri 
non fi curauano de icibi delicati , & lauti , ma fi con- 
tcntauano di vuiande grolle , gl'eforataua à mangia- 
re allegramente , & fenza alcun penfiero , dicendo , 
che fc non haueffè hauuto di che fodentargli , harebbe 
impegnato vn figliuolo , perche non patidero . il Padre • 
Miniìtro adunque , conofccndo chiaramente , che colui 
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haueua poffo rocchio airaltro calice, gli rifpofè,chc 
non haueua che dargli , & che gl’haueua già dato per pe- 
gno del viuere , & delle fuc fatiche ciò , ch'egli haueua 
voluto . Replicò l’interprete, che fe non haueua che dar- 
gli, lo troualTc, hauendo mangiato, vfandofiin quel pae- 
lc , che quand’vn’huomo haueua vn debito , ne fi troua- 
ua il modo di pagarlo, vendeua i figliuoli , ò fifaceua 
fchiauo del creditore , però che gii deffe l’altro calice , 
poi che’l primo non pefaua più di ledici Taès , che non 
baftauano à pagar fidamente la mercede, ch’egli merita- 
ua,come interpreto . li* P. Mimftro cercaua d’acquetar- 
lo, come meglio poteua, promettendogli di fatisfarlo , &. 
delle fatiche , & del mangiare, quanto prima haueflè po- 
tuto^ che fi farebbe sforzato di farlo, però che lo prega- v 
ua in tanto ad hauer cura dell’altro calice , & tenerlo con 
molta venerationc, come cofa ftimata da lui , & da i fuoi 
compagni più per eflèr facro , &c dedicato ai culto diui- 
no , che per il valore ,& ch’in tanto harebbe datoauifo 
ài Portoglieli di Macao della fua neceflìtà, & diman- 
dato loro alcuna elemolìna, la quale gl’harcbbe data tut- 
ta , ò poca , ò molta , ch’ellà folle fiatai : L’interprete , 
che non miraua ad altro, ch’ai guadagno»replicò,che feri 
ueflè fubito , perch’eflc/ harebbe trouato vn niello per ^ 
mandar la lettera , & tornar con la rifpolla , come haue- 
ua fatto pochi giorni inanzi adinltanza lua_/ . Haueua 
il P. Miniflro auifato per lettere il Vefcouo di Macao, 
del fuo arriuo à Canton co i compagni, & della diligenza, 
ch’vfaua per hauer licenza di predicare il fant'Euange- 
lio per conuertire,& illuminar quei ciechi idolatri, e’1 Ve- 
fcouo gl haueua rifpolto , che lodaua il lor buon propoli- 
to, efortandogii con parole fante, & feruenti à mandarlo 
ad effetto , Se dicendo, c’harebbe veduto volonticri le Bol- 
le, ò i Brcui, c’haueflero dalla Santità del Papa intorno à 
quei carico per potcr-far , quant’era obhgato , hauendo 
patticolar cura dalla Sedia Apoilolica di tutti quei^paefi 




di S. Frane . alla China. 26 1 

fia’al Giapon. Haueua replicatoti P.Miniftro,chc quan 
to prima hauellèrohauuto commodità,non fol l'harcbbo 
no obedito , & moftratogii l'auttorità > c'haueuano , ma 
fi (ariano sforzati d’andar à trouarlo in perfona , per ba- 
rdargli le mani, & fatisfare à tutti quei cittadini , i quali Si (copre, • 

s*intédeua,che gli calunniauano,dicédo ch’erano huomi- 
ni di mala forte , & non veri rcligiofi , ne facerdoti , & ha cao cercano 
ueuano pregato alcuni Chini , eh 'erano (lati à Macao in d j. J ,tu P ertc 
quei giorni, che quando tornauano à Canto n,dicc(Tero à u. p fiUU 
i giudici , che (I guardadero da i Caftigliani v , eh' edi 
fapeuano effer capitati in quella città,& fodero certi, che 
non erano della lor nazione , ma d'altri paci! > & vadali i 
d'vn'altro Rè , & penfauano , che portando quell'habito 
sfacciatamente, non ci fodero andati con buon 'animo, ma 
che fodero piùtodo fpiede gli Spagnuoli , che dauano 
ncll'Ifolc di Luzon , & che dubitauano che dietro à loro 
vcnidc alcuna armata per far loro danno in alcuna par- 
tc^erò che gli confìgliauano à proucderc à tempo, acciò- 
che occorrendo poi alcun difturbo alle cofe loro, non ha- 
uedèro ad efièrne incolpati edi . Tutto qucfto faceuano 
i Portoghcd , come fifèppe poi chiaramente, dubitando , 
che gli Spagnuoli non toglicdero loro il guadagno,e'l tra- 
fico,che teneuano in Canton,& quella gelofia era pattata 
tanto inanzi,chc i Chini certificarono i noftri, che’l capi- 11 capitano 
tano maggior di Macao miniflro del Rèdi Portogallo M«»oc«tu 


pr 



lun 


haueua auifato l'iftcdo ài giudici d'vn'altra città vicina ni* gii spa- 
à Canton , proteftandofi di non voler eder imputato de i fo“è /gfflef 
danni, che fodero potuti foprauenire al pacfe,ricettandofi di Canto», 
i Caftigliani . Ma il giudice di Canton,conofccndo il cat- 
tiuo animo de i Portoglieli, & che le loro parole nafccua- 
no più da inuidia,che da zelo , ò bencuolenza alcuna ,ri- 
fpolc, ch'era particolarmente informato della qualità di t 
quei Rcligiofi , eh 'edi accufauano, & fapeua non hauer 
caufa di temere , ne d'hauer alcun folpctto di loro , come 
s'era veduto manifcitamente,quando era flato cercato il 
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lor nauilio ,doue s’cran trouati /blamente alcuni pochi 
libri 1 , & altre cofe , eli erano indicio più rollo della loro 
dcuotione , che d’alcun penderò , c'haucffero di fufeitar 
guerro • Ma con tutta quella rilpolla, acciò che il capi- 
tan maggior non haucflealcuna occalìon d’oftènderlo, 

' ' " .'J, *. fece (àper ogni cofa al Viceré della Proni ncia d’Aucìiico,. 

mandandogli in di ligen za finita nza fopradetta , ilqual* 
comprendendo facilmente da ella lintcntion di chi la fa- 
ceua , & giudicando dalfinformation del giudice,ch'i no- 
. Uri crenati nnocenti di quello , ch'era loro appofio ,'fece 
ff«tc!checli commetter al Gouernator.di.Canron, clic gli trattale be- 
Spagnuoii fi» ne, ne lafciaffe far loro aLcun difpiaccr.c,& glieli mandai 
*«ì! <CarC1 a ^ a -città. d'A uchieo, perche deliderau a di vedergli, ha- 
uendo intelò, ch'erano huomini di fanti collumi , & por-, 
tando vn'habito differcte di colore, & più.afpro,che quel- 
lo dei padri di Sànt’ A goffi no, .ch'egli haucua veduto, 
ancor che folle della medcffma forma , & molto limile à 
quello. Il capitan maggiore» vedendo dall'altra parte, chq 
H Capitano i fuoi difegni non gli riufeiuano co i giudici Chini , fece 
SE: prohibir per vn bando publico in Macao , lo fcriuerc , & 

non lì ferfua, tener prattica coi noilri fotto pena à chi contraface (ledi 
gouo co ìC« c ^ cr bandito, & P a g ar doi niillia crociati. Ma quello non. 
fiigiiani. puotc raffreddare il feruor d’alcuni deuoti della Religio- 
ne del gloriole) San Franccfco,anzi gl’accelè tanto più ad 
offerirli in lòr fa uore, quanto conofceuano. eli! hauerne 
maggiorbifogno-, & particolarmente il VelcQUO,.& vn 
Andrea Co. prete honorato chiamato Andrea Cotino , che gli foucn- : 
IZT*- ncro f ern P re con l c loro facoltà , & fenza curarli del ban- 
do^criflero molte volte à i noilri molte volte, fc bendi na . 
frollo , accompagnandole lettere con ì’ciemolinc, & con. 
molte eforratiom intorno alla perfeuerjza del Tanto zelo,, 
c'haueuano moflraio,& oltra di quelli vn Caffigliano di 
tr ^canuti riandato Pietro Qui mero, c'ha ucua viuuto molt'anni»&- 
uo. tuttauia. viucua fra i Portoglieli di quel luoco, mandò lo- 

to con buone occalioni affai grefenn , & lettere fenza fot> 
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toferittione, perche non gli norcflcro , effendo trouateJ . 

■7 mt «pr«e adunque;pcr tornare al noftro propofiro.-ddì 
aerando d’elTerriltorato della fpefa, chediccua d’haucr 
tatti, prefentò il meflo offèrto à i padri.acciòclie poteffe- 
ro indiare à Macaole lettere , che voleuano , i quali fcrif- 
lero a 1 lor dcuoti,& amici, c’hauendo bifogno d’aiuto per 
latistare all’interprete, gli fupplicauano per amor di Dio 
a mandar il mododi ricuperar ilealiee impegnato, non 
lapendo ancoraché fotte ffato disfatto. 11 métto andò,& 
torno pretto. & fecretamente,& recò, quanto etti ha ueua 
•no chicfto,& molti delicati prefenti appreflo.che vennero 
a tempo, trouandofi ammalato di febre gagliarda vndei 
padri, che fi chiamaua F Sebaftiano di S.Fràcelco, il qual Fra Scialli» 
poco dapoi pafcò fattamente à miglior vita con ardétiffì- «*0 t„ F o« 
hio defiderio di effer martirizato per amor di Dio: Quan JnC.ntoadi 
do torno il metto, era giuro già l’Aitao.ò giudice de i fora- Ì b £ c ° n V* 
ftien,& era fuori della città con la cómiflion.c’habbia det marS 
*°» d ^laminare 1 noftri , la qualemeffainefecutionc con 
ogni diligenza, ordinò.che folTero trattati amoreuolmen- 
te,& cortefemcnte.comc cómctreua il Viceré d’Auchieo. 

Che non bauendoi nojiri da viuere.pi padri vanno mendicando 
per le ilrade , & venendo all' orecchie dciGottcrnator fon 
Jhucnutt afpefe del R è : L’interprete per feuera nella 
■' ' fraudo foltta y & efi i fon condotti inaiai à i giu- 

dici della citta , coi quali trattano alcu* 

t>e cofe, che fon fatte fapere al V tee* ■ • 

■rè il qual cornette, che glifi*- • ' 

no imitati in Atte luco . . .. - ; 

- $ > Cap, fi, • • -c i 

I Noftri adunquc,per non entrar in nouo pericolo coti 
1 'intcrprctc , li rifolfcro di non andar à mangiar più 
à cafa fua,ma per dar di fe buon efempio à quei della ai- 
ta, yfciuauaogni giorno à doi,à doi à cercar lVicittofizKr i i 
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l padri chic- j a quale era lor data da quelle genti infedeli molto volòn- 
filwpicftrit tieri , Se allegramente, benché folle cofa noua in quel Re- 
di. gno veder altri à dimandarla,non cflcndoci poucri,*(comc 

bJo ?l c™p°io habbiam detto altroucj)nc permettendoli, benché ci folle. 

ro,che vadano, chiedendola per le dradc,& per i tempij • 
Ma il Gouernatore,comc leppe quello, 5c intefe, che io fa- 
ccuano per nccelììtà , non hauendo altro rimedio da po- 
ter foftentarfi, commife che folfero mantenuti à fpefe del 
Rè tanto largamente, che non folo la prouifion deputata 
fuppliua al bilògno loro, ma harebbe potuto mantener 
monete^ £h« degl’altri , eflèndoin denari, ch'era no lei maicfid'argen- 
fi fpédono at to , Se per ellcr ogni cofa à vii prezzo , come s'è detto in 
v^fono’va molti luocbi $ auanzauano fempro. L'interprete dall'ai 
R«*i rvm. tro canto , vedendo il largo lòccorfo,ch'clfi haucuano ot- 
tenuto da Macao , Se fapcndo , ch'vn lor deuoto haueua 
mandato fccrctamcnte vna ccdula , nella qual promctte- 
ua di pagar tutte le fpcfc,ch'elfi faccllcro ne i lor bifogni, 
cfortando inlìeme il Minidro con vna calda lettera , Se 
gl’altri à perlcuerar nel buon propolìto , che Dio haueua 
loro infpirato nel core perfaluczza di quell 'anime, co- 
minciò à pcnfar,che volendo guadagnare,era di medierò 
ftuua dea*’ trattenerla partenza loro , però lì riteneua anco la metà 
terprcte» " del denaro, eh elfi gli dauano ogni giorno per comprar da 
viucre,& vndì venne tutto alterato nel vifo, fingendo che 
T Aitao hauellc commcfiò , che fodero mandati fuor dei 
Regno, & confortandogli condir, c'harebbc dato vna fu p 
plica in nome loro, & ratto indanza, che non cllcndo al* 
l'hora il tempo commodo per nauigare , ne il lor nauilio 
in (lato da poterli adoperare , folle lor deputata vna cafa, 
doue potelièro ritirarli per tre, ò quattro mcfi,& apparcc 
chiarie prouifioni necellaric ai viaggio, onde vedendo in 
quello fpatio di tempo i Chini la buona. Se cfemplar vita 
loro, gl’harcbboapoi lafciati dar nei paefe libcramctc,& 
elfi facendolìiatàto la lingua famigliare, harebbon potu 
- to comi adare à predicare t Se inlegnar il camindcl cielo . 

Tutta 


dì S. Frane, alla China. ad y 

Tutto ciò diceua coftui attuta mente, per condurre à fine 
i Tuoi di fegni, Capendo molto bene hauergli detto l'Aitao* ^ 

ch'etto dicette à i noftri, che non fi poteuano fermare in 
quel paefe , come chicdcuano, lenza licenza dei Rè,etten 
do cofa contraria ad vna legge del Regno , che io vietaua 
cfprcttamcntc,& egli la negarebbe tempre à i Cattigliani 
& ài Portoghefi più, eh 'àgl’altri, dicendo vna profetia p ro f ttJa | n- . 
del demonio » che fi tien per certa nella Chi na> per hauer tomo tiufi 
peredetto molt 'altre colè , che fi fon poi verificate , ch'i 
Chini deueno etter foggiogati da alcuni huomini,c*ha 
ueranno molta barba, il nafo lungo, & aquilino , de 
gl’occhi grandi , de fimili à quelli del gatto, intorno à 
che l’vna,& l'altra natione è molto differente da i Chi- 
ni , c'hanno tutti à pena venti peli nella barba » il nafo 
(chiacciato , de gl’occhi molto piccioli, onde quando vo- 
gliono offendere alcuno, ò fargli vna grande ingiuria, fo- 
giion dirgli , ch'cgl'ha gi’occhi di gatto . I nottri adun- 
que , che non defiderauano altro , che fermarli per poter 
metter in efecutione il lor buon zelo,ringratiarono l'inter 
prete , che s'offeriflc di fauorirgli tanto , de lo pregarono 
con grand'inftanza à voler pretentarc vna fupplica con- ùr m 
forme al lor defiderio per feruitio della caufa di Dio,inten " 
dendo etti d'introdurla per la porta della predicanoli del- J A , , 
la fua parola. La fupplica fti data alla prefenza di tutti ** r si 

i giudici 9 i quali hebbero molta pietà de i nottri , de gli 
fecero chiamare , con defiderio di fapcr , de intender ben 
adentro quello , ch'etti voleuano , i quali v' andarono 
fubito con molta allegrezza', de come furon nella fala, 
vn de i giudici, ch'era il maggior di tutti,& haueua molta 
auttorità , dimandò loro per l’inter prete à che fine volc- 
uanoquella cafa, al quale il P. Miniftro rifpofè defiderar 
la per poter imparar ben la lingua,col roezo della quale 
fatto conoteercif vero Dio à i popoli, fperauano d’indriz^ 
zargli per la via di poter goderlo , ette odo officio loro, de 
■hauendo prometto à Dio di farlo* Ma l'intcrprctc,chc 
* pò- 


Effigie del 
popoli dell* 

Cmoa. 


*»’ &|sA r. 

'.k t»',r 




I }J 

di*! i. 

.* 


ì66 ■Viatgtod il’adri '•% 

poche volte riferiua la verità, come habbiam veduto, diP 
ì'e altramente. Replicò il medefimo giudice per tutti gl’al 
tri , che la lor dimanda non fi poteua efaudire , ne cfli rc- 
neuanoauttorità di farlo, ma ^interprete non afpeitò 
ch'i nollri pariafiero, & rifpofe, ch’alme no defiero lor li«> 
cenza di poiertrattenerfi in quelle parti fingila venuti 
dei Portoghefi, che doueuano eterei di breue per caricar 
le naui di LiTercatie,& ch’aiPhorajfe ne (ariano andati cò 
loro, cllcndo tutti d’vna legge . Il giudice , vedendo que 
ilo , dimando , le i Portoglieli , ei Caltigliani erano vna 
medefiaia cofa, al qual rifpofe il P. Minifiroche fi, quan- 
to alla Rcligione,& alla legge, ma peròcheranouafiàlli 
di diuerfi Rè, benché l’uno , & l’altro fodero parenti mol 
toflretti. Quella ultima dimanda parue ai giudice piùra 
gioneuole , & più accettabile , che la prima ,«lè ben dite 
non poter riloluergli , però che fi farebbe adoperato col 
•Viceré per difporio à Contentarfene, non potendo tarda- 
rci Portoghefi à vfcnirein quel porto più di quattro, ò 
cinque meli , & che in tanto harebbono libertà di poter 
andar , douunque volefièro , lenza alcun dubbio dcller 
Il Gì udic* fa punto moleftàti , e’1 dì féguente, ohe fu all! doi d’Agofto 
r#pcr a J ri’ oteruò la promefla , mandando al Viceré la richiella lo- 
rioVeli^Spa ro , & infieme lopinion , elicgli , & glaltri giudici tenc- 
gnuoii. uano in quel cafo „ Il Viceré non rifpofe , le non dopò al 
quanti giorni, commettendo al Gouernator di Cantone 
icheglinuiafiei nollri alla città d’ A uchieOjdou’egli rilc- 
< deua,& mand alle infieme con loro tutto quello, 

, ch’ellì haueuano recato (èco, per il che efiendo 
• , l ellì aiutati dal giudice di quella nuoua 

commiflione, fimifero in punto per 
auiarfiad Auchieo prcllamen- ; p 5 
xc , & volonticri , come fi 
dirà nel capitolo 

-, fcguen- • 
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S t partono per x^ìncineo , & fi narra (puffo , che videro %. a 
& incontrarono per la {Ira da . Cap. VII. 

A D V N Q^V E il dì figuenre,poi che i noftri fippero 
lordine del Vicerè,che tu alli 10 . d’Agofio, fi parti- 
rono per Anchieocon. molta fperanza d’ottener laliccn- ^ 1 uchl,<%% 
za , chedefiderauano, & volendo lafciardoi de i loro in-* 
diani alla guardia del la fregata, di fièro i giudicijchfirana 
prc Tenti, che quella dilige nza era fiiperflua , Se fecero at* 
laccar dapoi vna certa fcrittura con la colla fopra le por- 
te del nauilio,che nò fi poteua lcuar,chc nò fi conofcefie «► 

Furono accommodati in quattro barche molto buonc^&i 
guarnite di bei corritori , & gelofie con ordine efprefio dii 
condurli, quanto prima potefiero alfobediéza del Viccrè»t 
& furon mandale con loro perfone prartiche,&: d’auttorii 
tà, che gli guidafiero,& lòuueni fiero per la firada delie coi 
fè neceilàne.Nauigarono fimpre per vn gran fiume alTia. 
su, nel qual videro in quattro giorni, che durò il viaggio,; 
cpTc molto notabili, perciòche elio haueua le lponde pie — >, 
nedi tare terre, & città grandi,che non fi ne ricordarono,^ 
cosi per il numero, come perche catminauaoo quarti Tem- 
pre di notte, per hauer il vento da Ponete in fauore, & peri 
fuggir il gran caIao>che fi finriua nel fiume di giorno , Se 
la parte dishabitata era Teminata . La terra era lauorata comefChi. 
da molti bufoli afiai diijerfamenteda quello, che fi vTa in »>Ì. fo|j!iono •• f 
Cafiigliadofientàdql*aratro,& arando vn 1^1 o, cacci ato “ r ^’ & t ^° l a tl, ‘ 
da vn huomOjchc lo caualcaua , & guidaua facilmente , 
doue voleua con vn capefiro legato ad vn’annello^ che 
gli paflaua per il naTo, Se feruiua per briglia-» .. .Vìdera^Nota qua»», 
parimente molti Tquadroni di più di venti millia anirre'> dlfc ‘R ! | n * di * 

1 vno ,.che foglion firuire per cauar l’hcrbe nociue , che ere/ 11 an *" 
nafeono dentro al riTo , Se all’altrc biade , & grani, che 
l fiminano. Se vanno peri fiminati, di maniera che 
pzion animali rationali , Tcegliendo le cattiue dalle buo- 1 - 

a Sfacendo quell officio con tanta difcxetione per ìioit 

* > far 
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t» 1 *efc°un ^ ar ^ anno quando le buone, che i noftri ne tettarono {lu- 
to habltaco , pefatti , più che di cola , che vededèro. Tutto il paelè è 

k«dir/°iUto tanto P°P°l ato > & i luochi habitati fon tanto vicini IV- 
fto la'dtt’H no ’àltco , che fi potrebbe dir più torto, che fodero tut- 

lun 1 rK gno ** vna c * tta * c ^ c mo ^ tc > & piu propriamente s’harebbe à 
* ma * chiamar la città, che 1 Regno della China . Non v’e pal- 
mo di terreno incolto , edendoil paelè popolato grande- 
mente, & perche gl’otiofi non fono in modo alcuno tole- 
rati , come ho detto più diftefamentc altrouc , perii Ghc 
edèndo tutto fertiliflìmo per natura , il viuere è molto 
abondantc, & vifitrouaà badi (Timo prezzo. Ma tor- 
nando al viaggio , che fu molto felice, & giocondo à i no 
ftri, edèndo rtati molto accarezzati, così nelle terre delle 
riuierc,come neiriftcttc barche, erti giufero il quarto gior 
no , che fu alli venti d’Agofto , nel borgo d* Auchieo , (è 
ben tanto tardi, che furono sforzati à ftarci fino alla n^at 
tina , ancor che ci fodèro ben trattati» non meno di vkian 
de alla cena , che di letti per il ripofo della notte . Il dì fc 
gucntc poi , edendo follccitati da colui , che gli guidaua 
ad elèquir prettamente l’ ordine del Viceré, fi partirono , 
& caminarono più d* vna lega per vna ftrada molto 
grande, di maniera che penfauano derter nella città , ma 
come furono alla porta,inte(èro che tutto quello, c’hauc- 
noMb^e*' de* uano trapalato, era borgo . Io non raccontarò hora le 
borgo d*Au. gran colè, eh erti didèro di quella città, & quanto fi mera- 
chk». uigiiaderOjfra l’altrc molte, che narrarono particolarmen 

te, della frequenza del popolo, che ci videro, & dVn rarif- 
fimo ponte,chc pattarono, haucndonc parlato piùlunga- 
• mente nel Viaggio fatto dai padri di Sant’Agoftinoin 
: quel Regno. Giun{èroinoftri,douehabitaua il Viceré, 

ch’egli non s’era ancor leuato di letto , ne era aperta la 
porta del fuo palazzo , che fi fuolc aprir (blamente vna 
volta il giorno con le circonftanze,chc fi fon già dettò, per 
il che vedendo colui , che gli menaua , eh erta non era per 
aprirli così pretto , gli menò nel cortil d Vna cafa , ch’era 


ap- 
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appretto al palazzo , quando appunto tutti i giudici an- 
dauano à dare audienza , i quali intendendoettèrgiunti 
alcuni foraftieri , fe gli fecero condurre inanzi , & come 
quelli , c'haueuano veduto prima i padri di Sant'Agofti- 
no,non notarono altro, che l'afprezzade i lor veftimenti. 

In tanto fù aperta la porta del palazzo con gran rumore 
d artiglieria, & d'alcuni inftrumenti di mufica,& fpccial- n<nabirc"c'h« 
mente trombette , zampoene , trombe, & pifferi con tan- s ‘ vfa in 
to ltrepito , che pareua , che la citta andane in ruina_i . s a pre la pò* 
Erano nel primo cortile molti foidati armati d'archibu- 
gi, & di lancie in ordinanza, & in vn'altro più adentro ; rè> c 
( ch'era molto grande , & haueua intorno vn cancello di 
legno tinto di color negro , & d'azurro , che da lontano 
pareua di ferro, & era alto, quanto farebbe la ftatura d'vn 
huomo ; ) fi vedeuano altri foidati ftar parimente in ordi- 
nanza veftiti della liurea de i primi, ancorché moftrattèro 
d’ettèr gente più feelta i & quiui fù prefentato à i noflri 
vn'ordine del Viceré , per il quale egli commetteua loro, 
che tornattèro la fera, non potendo afcoltargh prima^er 
alcune occupationi,c'haueua con gl'auditori dei confi- 
glio , che non fi potcuano differire, con la qual rifolutionc 
vfcironodal palazzo , & tornarono la fera nel medefimo 
cortile, dal quale furon condotti in vna gran fala adob- 
bata riccamente , in capo della quale erano tre porte, vna v 
grande, ch'era nel mezo, & l'altre pie ciole,& d'cgual roi- 
lura,rifpondeuano à filo ad altre tre della medefima gran CcrJ n onj 
dezza , che feopriuano vn’altra fala più inanzi , dou'cra intorno alle 
il Viceré à federe all’incontro della porta di mezo , per la P ortc * 
qual non era lecito entrar, ne vfeire à veruno. La fedia era 
lauòrata pompofamente d’oro,& d'auorio,& ttaua fotto 
vn baldacchino di broccato, in mezo del qùale eran rica- 
mate l'arme del Rè , che fono ,* ( come ho detto altre uol 
te; ) alcuni ferpenti annodati infieme . Tcncua egli anco 
ra inanzi vna tauola,fopra la quale erano due candele ac 
cefe , per ettèr l’hora tarda , & carta da fcriuero * Allm- 
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contro della tedia era dipinto in mezo ad vn muro ^bian- 
co vn fiero , & fpauentofo drago , che gettaua fuoco per 

deiu^fu/ii - ^° cca >P cr gl occhi, & per il nafo,il qual fi Tuoi dipinge- 
b U * re , come effiintefero per tutto il Régno inanzi alle tedic, 
Se tribunali di tutti i giudici , per lignificar , che colui, che 
fiede in quel luoco,deue eflcr terribile , &rigorofo. Niu- 
no , come ho predetto, entra, ne efee perla porta di mezo, 
nc palla inanzi al Viceré, ma gira intorno per l’altre due , 
che ftanno apprefib alla grande , entrando per l'vna , & 
vicende per l'altra-, . 11 modo di dar audienza è quello , 
c'habbiam inoltrato nel viaggio dei padri di Sant'Ago- 
ftino , Ogn'vnogli parla inginocchiato, ancor che fia giu 
dice,ò Loirio ,come videro i noftri molte volte. Riucdeua 
airhora il Viceré gl'atti de i notarij per faper,s'efercitaua 
no l'officio loro legalmente, però i noftri,métre afipettaua. 
no d'efier introdotti, ne videro à batter cinquanta, ch'era-", 
rio fiati trouati colpeuoli , altri perhauer trattenuto i ne- 
gorij malitiofamcnre, Se altri per hauer riceuuto prefentir 
da i negotianti contra gl’edirti regi) , che lo vietano Torto, 
grauifiìme pene, pagandoli Rè i Tuoi minifiri tanto, che 
pollòn molto ben viuere, acciò clic non dimandino paga- 
mento. Furon battuti crudelmente con alcune canne del . 
la maniera, che s'è detto in altri luochi ; Gl'huomini del 
la guardia paftauano il numero didoi millia tutti veftiti 
di drappo àliurca con le celate di ferro lucente in capo 
guarnite di gran pennacchi j faceuanoquclti foldati vna 
“dirada dalla porrà principal del palazzo fin'à quella del- 
la fiala del Viceré. Quelli , ch'crano nelle fiale, & perle 
leale, portauano le fipade alla cintura , gl'altri , che fiaua- 
nò ne i cortili, erano interzati di lande , & d'archi- . 
bugi . Tutti i foldati di quella guardia erano 
. Tartari, nc v'era alcun naturai della Chi 
na , & cercandone i noftri la caufia 
con gran diligenza , non potè 
' , . rono mai fapcrla-a . 
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S" diaccino col Viceré ,£? fon rime fi dopo darne di- 
tn aride al Luocotenente , dal quale hanno 
(erteli accogliente • 

Cap. Vili . 
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V S'C I fuori in tanto vn feruitor del Viceré, che mo 
ftraua d'cflèr perlbna d’auttorità,& accennò à i no 
ftri , clfentradéro nella feconda fala, Seslngi nocchi a de* 
ro all'entrata , il che edì fecero incontinente, maeflendo 
il Viceré lontano più di cento piedi, fu fatto fegno à i pa- Entrarono a 
dri , chVn di loro fi faccfle più inanzi,onde il P. Miniltro parlare al Vi 
leuatofi , fi mode verfo il Viceré , & inginocchiato vn’al- ctrc ’ 
tra fiatali fermò approdo alla tatto la ch’egli fi tencua di- . • 
nanzi , il qual poi che l’hcbbe mirato fifo alquanto, gli 
dimandò con molta grauità , di che patria egli , ei Tuoi 
compagni fodero , &c che cola andadero cercando in quei 
Regno , la cui entrata era vietata per leggi capitali à i fo- 
raltieri, che non ne haueuano licenza da i giudici della co 
ita, al quale rifpofe il padre fe,& gl’aitri edere Spagnuoli, 
che modi dal zelo dclferuitio di Diohaueuanp voluto ^ 
padare in'quel paefé per faluar 1’anime , predicano la ve- 
rità Euangciica, & infognando loro la ftrada del cielo , le 
quali parole non-feppcro i noftri, fe fodero riferite fedel- 
mente dall’interprete , ben che da vn'altra dimanda, che 
fu lor fatta, fi poda vcrifimilmente congietturarc,cne fof- 
fe ro falfificate, come erano date tanfaltrc volte, per* 
cièche il Vicerè,non replicando parola à quello, che toc- 
caua la predicanone , dimandò loro , che mcrcantia ha- 
ueuan portato, & rifpondendo il padre edi nonhauer 
feeo mercantie di forte alcuna, non edendo huomini di 
quella profedìone , come (quelli , che attendeuano fola- 
mente ad ammaeftrare , &indrizzare lanime per fica- 
min della falutc . Il Viceré vdita quefta rifpofta, ò quel- 
lo , che volle finger l’interprete per il fin de i fuoi dife- 
gni , gli licentiò dicendo , che tornadero vnaltro giorno. 
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& rccaflero fcco Immagini, & i’altre cofc , che glcra fcrit- 
Jada C ie im* to da Cantori eflére fiate trouate nella ior fregata, perche 
gioì , « libi!, voleua vederle tutto . Per il che eflì lì partirono , & tor- 
narono l’altra mattina ail’hora , c’haueuano intefo do- 
uerfi aprir le porte del palazzo, come li fece nel medefi- 
mo modo , & con Tiftello ordine di mulìca , & d’artiglie- 
ria, che s’era tenuto il giorno auanti . 11 Viceré, elle ndo 
auifato della ior venuta , cómife ch'vn di loro folle intro- 
dotto, doue egi'era,con l’interprete, & con le cofe, ch’egli 
haueua ordinato, che gli lì porrafléro à moftrare,& come 
furon dentro, cominciò à guardar le imagini , e i libri à 
pezzo , à pezzojmirandocon diligenza , & conlìderando 
ogni cofa minutamente, con dimoftration di léntirne mol 
to piacere, & particolarmétel aitardi pietra negra,ch’cra 
parutocosì nuouo,& così raro à tutti gl 'altri giudici, che 
l’haueuano veduto. Stette il P. Miniftro Tempre inginoc- 
chiato con l’interprete à cato , & non elsédo ricercati così 
l’vno,come l’altro di cofa alcuna, non dillèro mai vna pa 
rola , e in tanto alcuni huomini di riputatione, come mo- 
flrauano,& principali, andauano prelentando quelle co- 
fe ad vna , ad vna in mano ai Viceré , acciòche le vedette, 
il qual, come lì fu ben fatisfatto , le fece ripor ne i luoghi 
loro, accennando al P. Miniftro, & all’interprete, che le le 
portaftèro à cafa_* . Per il che fe ne andarono , & con eflì 
vfcì fuora vn di quei vecchi, che gli ftauano appretto , & 
quando fu nella feconda fala , dille che ’l Viceré haueua 
hauuto gran piacer di conofcergli , & veder quelle cole 
loro , però ch’andalfero à trouare il Timpintao Tuo luo- 
cotenentc , c’haueua carico di fpedire , & rifolucr tutti i 
negotij, che lì trattauano coi Viceré in fcrittura, perciò- 
chc elfo gliene harebbe parlato , & dato lor quell’ordi- 
ne , c’haueftero douuto tenere , il chei noftri fecero fubi- 
to, andando alla cafa Tua, ch’era molto grande, & bella, &_ 
trouarono , ch’egli teneua vna guardia poco minor di 
quella del Viceré, Se ltaua quali con la medefìma gran- , 

dcz- 


I 




_ di S: Frane, alla China . ; 373 

dezza 1 & 'fattogli dir, c'haueuano à ragionar feco di 
commiflìon del Viceré , benché afpettaflcro vn buon pez 
zo nel cortile la rifpoda , finalmente furono introdotti in 
vna fiala molto ben guarnita , & poco men che quella 
del Viceré , dou’cgli liaua allettato in vna ricca fiedia con 
yna tauola inanzi ; Volfic, che fi cauatfero fuori delle caf 
fc le imagini , e i libri , & mirare , & confiderai ogni co- 
fa ad vna , ad yna , Se piacendogli {òpra tutto le imagini* 
dimandaua auidatncntc, che cofia fignificadèro alcune 
d ede , & veduto vn crocififiò , poiché Thebbc efaminato, 

& guardato con molta attentione, dimandò chi era colui 
che daua confitto di quella maniera,dc che fignificauano 
quelle lettere, ch^egUhaueuà (òpra la teda, intédédo del • ' 
Titolo,& eflendogli dechiarato il tutto dal P. Minidro,fi IJ 
mifie à ridere, nó menomile s’hauedè vdito vna nouclla bc 
degna di ri fo. Dapoi toccando Thabito dei padri, moflrò 
con cenni di mcrauigliarfi aliai di quell'afprezza , per il 
che parédo al P. Minidro,ch egli fiofle affabile, & hauede 
pietà di loro , lo pregò con la maggior indanza, che fiep. 
pe , à uoler fauorirgli approdò al Viceré , per c* hauede- 
ro licenza di poter habitare in quel paefe , doue piu 
gli piacede , eiTcndo liuorruni , che non fa ri ano da tino- 
lofi à veruno , ^mettendo tutto il lor penderò neircfer- 1 
citio delle buone opere , & in procurar che gl'huomi- 
ni terreni andadcro à goder la beatitudine , per la qua- 
le fono ilari creati . Ma l'interprete riferì quelle pa- 
iole altramente ^come foleuà.fare, Se didé, ch'i pa- to ic 
dri defidcrauano , eh' egli, ottenedé loro licenza dal Vi- 
ceré di dar in quelle parti doi,ò tre meli, cdendoal-, 

1 bora il tempo contrario alla nauigatione , onde non" 
poteuano lenza molto ri fchio della vita tornare ali'Ilò- 
le Filippino . Il giudice rifpofe , che non dubitadero 
di nulla , ma dedero allegramente,perche s'adoprareb 
bc tanto, c harebbono vi^ cafa per tre, Se quattro meli, de 
va faluo condottojcol qual fariaa ficuri da ogni moledia, 
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Ma l interprete dille à i padri , che’1 luoeotcnente diccuà 
fentir molto piacere , eh ’cifi volelTcro fermarli di là , mo- 
Itrandod ellcr huomini di vita efemplarcf& nccelfarij 
per il ben publico , & che poteuano imparar liberamente 
la lingua , come defiderauanò, perinlcgnare à quei po’ 
poli ilcamindel cielo. Efli intendendo quello ,'rim ale- 
rò llupctatri , &: da quel punto cominciarono à fperar di 
giungere al fin della loro intentione , & prefa licenza dal 
giudice con quella rirpoftà , Se con molta all egrezza fpi- 
rituale , andarono à cala , douerefèroà Dio infinite gra- 
fie del buon*efitó , chefortiua il lorncgotlojfiipplicando- 
tifrtuaedel lo ad aiutargli , & fauorirgli fin’alfine. Tutta la fraudd 
giòliVaUà C pa dell'Interprete fu permeila da Dio; ( come conobberol 
jjnuoii. nollri dapoi, quando eglrmcdefimo fi feoperfe , mòftran- 

doà che fine Isabelle fatto ») perche lèi giudici haueflcrò 
faputo verauicnre ch'olii procura fTero di fermarli, non 
; glbarebbono lafciatifmontare in modo alcuno in terra, 

c'1 Viceré , elìcndone auifato , gl'liarebbe cacciati via , & 
trottandoli la llagiori contraria à i viaggi di male , fi fari- 
an potuti affogar turri facilmente , ellendo i mefìdi Lu- 
t# gl io, d’Agollói&di Settembre molto lòttopoiìi alle tem- 

peflc in quei mari , 
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Si trattengono afe unì giorni in K^iuchìeo , & vì/itano $ 
nobili di quella citta , tl General del mare , il quale 
applicato f animo alla, pietra negra $ vfa gran* 
d* indù fina per batterla, 1 • 
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O N fecero altro i no Uri , mentre li trattennero iti 
_ ^ Auchieo , che vilìtar tutti i primati della corre à ca- 
la , trai quali il Generale della gente da guerra JfT quella 
Prouincia li rallegrò di vedergli più de gl' altri * Se £>k r a 
che gl accarezzo , Se riceudtte ^oreuolmenrc^iq^wSo 
fù vibrato, gli prego, che tornaflci-o Udì fcgucnte,3t por- 
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raderò (eco l’altar di pietra negra >c'haueuano tnoftrato 
ai Viceré , poi ch'eficndogli molto lodato, dciideraua di 
vederlo inlìe me con alcune ilampe delie imagini , c'ha- 
ucuano . I noiiri lo compiacquero, tornando Paino gior 
110 , & lo trouarono alla mcnla con molta grandezza^ . 

. commife,chc fodero introdotri incontiujnte nella fa- 
la , doue mangiaua,& edendofi edì ingfn occiliari con rin 
terpretc $ che quando fu apprcllo al Generale, ne haueua 
lor fatto fegno i gli fece rizzar fubito, & coprirli la teda, 
cominciando tuttauia a confederar 1 aitar con attenrione, 
& con moiri legni di profonda merauiglia, dapoi fatte à i 
.. padri alcune di mandc^^gtfje fanno gl huomini curiolì , 
dille, che le voleuano pendergli quella pietra, l’hareb- 
be pagata loro , quant'haueflcro voluto , & rifondendo 
il P. Miniltrojch'cllì hon vcndeuanocofa alcuna, de mol- 
to meno harebbon venduto la pietra, eflendo confacrata, 
dedicata al culto diurno, replicò, che non volendo ven- 
derla »glic la ionallero, che ne (ariano ftati ricompenfa- 
ti in altro , che folle flato di lor fatisfattiono : Tornò à 
fcufarlì il P. Mi ni Uro , & dir che non fi poteua farlo in 
.modo alcuno , cllcndo cofa, che fcruiua alla mclTa, quan- 
do lì cchbraua , & faceua facrifìcio al vero Iddio , & flen- 
dcndoin queUplc mani il Generale per toccarla , gl’ac- 
ccunòjche la laici alle Itarc, dicendo, eh era graupeccatoà 
.maneggiarla- . Egli a dunque gli li centi ò pregandogli, 
ch'almeno gliela lafcialìero, acciò che poteiic vederla 
coni moda mente , cheTharebbc poi reflituita.’ 11 Padre 
Miniflrofene contentò , auuertc^ndolo à non toccarla , 
.ma egli, poi che 1 hebbe molto ben veduta, crefccndo lem 
pre d delidcrio d'haucrla m Ilio potere , s'imaginò vn'a- 
.flutia,per non mancar della fua parola, & mandò à chia 
mare il P. Miniftro» il qual v'andò molto volentieri , cré- 
dendo fermamente di rihaucr la fua pietra . Il Generale 
gli fece gran Iella, & dille, che Uaua per andar ad vna cer- 
ta guerra di comnailllonddfuo Rè , & die fra gEaltri ter- 
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cultori menaua (eco doi Chini Chriftiani fuggiti di Ma- 
cao, dou’crano Ilari prigioni d alcuni Portoglieli, dai 
quali haueua intefo particolarmente le cerimonie de i 
Chriftiani, però eflendo andati i noftrialia China per 
battizar quelli , che voleuano conuertirfi , & piaccnao- 
♦ gii l’information , c’haueua della legge noflra , fpera- 
i uad’eflèr vno dei primi, che la riceueflero, quando il 
. Rè fé ne foflè contentato . Diceua quello il Generale , 
perche i padri gli lafciaflero la pietra , alla qual egli ha- 
ueua già applicato l’animo grandemente , come ho det- 
HP Mini- to> nondimeno il Padre Minillro fu tanto deliro, che 
ftro ricupera gliela cauò dalle mani , ben che non lènza gran fati- 

ca_> • Ma pochi giorni dapoi , eflèndo il Generale per 

imbarcarli , & andare ai Ilio viaggio, mando à dir à 
i noltri , che doi di loro li Iafeiaflero vedere , & portai 
fero la pietra , perche voieua moltrarla ad alcuni ami- 
ci Tuoi. 11 Padre Minillro non fapcndo, come negar- 
glielo , v’andò prontamente , & glie la recò , 5c pen- 
sando , che fé gli donaua alcun’ altra bella cola , ha- 
rebbe forfè potuto lcuarlo di quel penliero , portò f eco 
anco vna figura della Maddalena fatta di piume , che la- 
feiando llar la confacratione , valeua molto più , che 
la pietra^ . Il Generale auifato della venuta de i padri, 
gl’andò ad incontrar più di diecc palli inanzi , con gran- 
difìima fella , & ritiratoli da vn canto con loro , tor- 
no à dire , che quei Chini gl’haueuano lodato tanto 
la lor virtuofa maniera di viuerc , & parlato talmen- 
te de i beni del cielo , eh’ egli haueua già cominciato 
ad amargli viuamente , & homai delideraua , clic rc- 
flafleroin quel paefe per battizare i popoli, perciòché 
harebbe voluto cflcre il primo elfo à riceuer il batteii- 
mo, fcbenlafciaua di farlo all’hora, per non incorrer 
nelle pene ordinate in quel Regno contra quelli, che ricc* 
uono leggi, &. cerimonie flraniere fenza particolar li- 
cenza dei Rèi & perche doucua partirli in gran fretta; 
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per dar principio alla popolation d'vna Prouincia , nella 
qual procurarcbbe, quanto più prefto potere, che fi pian- ra!c p hauer 
taflcla Rcligion Chriftiana, però ch'c (fendo la pietra ne- ,a P‘ ctra * 
gra confacrata , defideraua che gli folle data , & laicista 
portar leco , hauendo intention di metterla nella prima 
chicfa, che fi folle edificata da i nuoui Chriftiani, il che li 
farebbe effettuato molto prefto, deliberadtfdi mandar di 
là à pochi giorni à Macao à chiamar doi di quei padri . 
per hauer piofna in formation de i precetti , &: delle regole , 
delfa legge Chriftiana. 11 P.Miniftrogli rifpofe,chc qua- 
do conoicefle, ch’egli hauefte veramente queft animo, fa- 
rebbe andato fcco con tutti i Tuoi compagni , ma egli ri- 
fpofc,chc ciò non fi poteuarifoluere,lc ptima non fi facc- 
ua la chiela , ò non s’haueua licenza di farla dal Rè,ò dal 
Viceré, & che partendoli con tanta fretta, non poteua ha 
uer tepo di chiederla. Il P.Aliniftro gli replicò, che gli prò 
metteua di nudargliela, fubitoche la chicfa fi folle fabri- 
cata,& di nò darla à niuno, & che per pegno della fu a pa 
rola , gli daua quella imagine di piume , moftrandogli las^ . 
figura della Maddalena , la quale egli accettò molto vo- N 
lonticri,merauigliandofi della fottihtà del lauoro, & da- 
poi s adoperò tantoché quali per forza hebbe anco la pie m? 

tra], ordinando che fi dettero ai P.Miniftro due pezze di 
damafeo di gran valore in ricompenfa delia pietra per fa- . i 

re vn paramento facerdotale, ma egli,à cui increfceua gra ; 
demente, che la pietra, & immagine reftaficroin poter 
d'vn'huomo di diuerfa religione , béchc eftò gliene faceflc 
molta inftanza , non volle mai accettarle, penfando tut* 
tauia,che rinterprctc fi folfc lafciato perfuader da vn fer- 
uitot del Generale ad alterar le parole fue, & offerirgli la 
pietra, & ogn'altrafua cofa.che gli fotte piacciuta, poiché 
elio non fi faria mai arrifehiato di propria auttorità à pi- 
gliar nulla contra là loro volontà . 11 General finalmen- 
te tutto contéto d’hauer la pietra, &rimagine,s'imbar- •. . .. 

cò per andar al fuo viaggio, fi come il P. Miniftro, c i fuoj 
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compagni rimafero con gran difpiacere , Se fdegno di ve- 
deri!* prilli di due cofc così prctiofe,& così rare . Gl'acca- 
rezzò molto alla partenza, accommiatadoli con fegni di 
grand’affettione, Se dicendo parrirlicon molto rammari- 
co, poi che non potcua menargli feco, com'cflì l'haueua- 
no ricercato. L'interprete dairaltro cantogh confortaua 
donandogli Jftardi buona voglia , benché! Generale 
haueire hauuto quelle cofe , poi chiedendo vn gran perfo 
naggio,harebbe potuto fauorirgii appreflò il Viceré , ol- 
tra che crcdeua fermamente , c’harebbe offeruato la j?ro- 
niella,&lì farebbe battizato, inoltrandoli molto affet- 
tionato à i Chnftiani $ il che era vero per quello , c’hauc- 
uano affermato più volte à i padri i fuoi propri; leruitori, 
che come ho predetto, erano Chriftiani. Nondimeno 
il padre Miniltro fe ne prefe affanno appunto, come s'ha- 
ueffè perduto vn gran tefóro, & defìderando di ricuperar 
l'vna, & l'altra, fi raccommandaua di corca Sant'Anto- 
nio da Padoua, come quello , che li tiene effer particolar 
auuocato inanzi à Dio per le cofc, che fi perdono , votan- 
doli di celebrare ad honor fuo alcune mede, quando folle 
' in parte , che poteffè farlo commodamcnto . In tanto 
Sant’Anto- venendo à contefa infieme gl’ interpreti, minacciando 
ua°auuocaco 1 -Vno delti all'altro, eh 'era il principale, di far faper al Go 
particolare ucrnator , ch'elio haueua prefo molti denari , per indurre 
chclf crdol i'P ac lri a dare a ^ Generale i'altar di pietra , Se ch'effì ,non 
00. rhaiieuano dato volontieri , ma per forala , colui trottan- 

doli veramente colpeuole , & dubitando d’effèr caftigato 
rigorofamentc , andò incontinente à trouare il Generale » 
che come dilli , s era già imbarcato, & non afpettana per 
partirli altro , che! tempo , & gii riferì le parole , c'haue- 
ua hauute col compagno appunto , com'erano ftatc, Se 
le minaccie , per il che il General, fapcndo per cofa certa, 
ìe^Nnter* c ^ c ^ ’Aitao delia città di Canton, effènaonc auifato, 
prefi è cluVa gl'harebbe fatto alcun difpiacere, come faria potuto occor 
«b#’i Genera rcr facilmente , li fece portar la pietra , Se l’imaginc , Se 
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mandò lVna,& l’altra à i padrii quali ne Mentirono in ere ,e rimi J ( li 
dibile allegrezza,ringratiandone molto la maedà di Dio, m»gme. * 
cl gloriolo Sant’A ntonioda Padoua , per la cui interccf- 
fione credettero d’hauer ricuperato quello , c’haueuano 
•perduto. 

Il T itnpinUo fpedifcegli SpA*nun[i t 'Ltndn loro Alcun : let~ 
fere , / quali fi partono, ^giunti a Cani on drliber 4- v 
no, parte di tornar all' J fole , & parte d' andare 
ù UMacao . Cap. X. 

I L dì feguente , che fu alli 3. di Settembre , il Timpin- 
tao, ch'era come ho detto, Juocotenentc del Viceré, 
mandò à chiamare i noftri>& diede loro alcune lettere, che 
com’egli dille, conteneuano la gratia del tener, ch’cdi ha 
ueuano dimandato, con ordì ne al Goucrnator di Canton 
in lor fauore , peròche poteuano tornare à lor piacere , & 
gli licentiò con parole molto cortei!, & amorcuoli , per il 
che cfli s’accommiatarono da lui con allegrezza incredi- 
bile , credendo d’elle re itaci cfauditi di quanto haueuano 
chiedo al Viceré, & di poter fermarli nel paefe à predica- 
re , perii che tutti pieni di fi Ita s apparecchiarono pretta 
' mente per metterli in camino, come fecero il dì leguente, 
con moire prouif oni , & commodità , che volfe ordina- 
reil Timpintaoin leruitio delle perfonc loro. Giunti à 
Canton, andarono fubito à vilitare il Gouernatorej& gli 
diedero le lettere, il qual, lettele, dille che fodero molto he 
tornati , & che li rallegrarla di vedergli tanto fauoriti dal 
Viceré, per il che quanto à,fe poteuano eder certi, ch'egli 
harebbe efequito diligentemente , & intieramente quan- 
to gl 'era comincilo» fe ben poi diede principio ali'efecu» 
tione , deputando loro per habitationc vna cafadel Re Son confina 
meza ruinata , ch'era nel borgo , doue andarono à dare, 11 ,n CJta * 
con cfpreda commiHìonedi non vfeirne , ne entrar nella 
città fenza par ticolar licenza^. Quiui confumarono mol 
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ti giorni nel Fingali no di prima , & con gran méraùiglia , 
cho’l Goucrnatore prolungato tanto la fperata licenza di 
fare vn monafterio,& d’entrar nella città per dar ordine à 
quello , checredeuanod’hauer impetrarodal Viceré , (In 
che intefero dal giouanc Chino, c’haueuano menato dal- 
1*1 fole Filippine , la f raude de gl’interpreti , & feppcro ve 
ramentc , che non sera mai trattato , ne detto à i giùdici, 

\ ch’cflì riccrcatoro di fermarli nel Regno , ma credendo- 
ci capitati dopò vna gran fortuna di mare , deliderauano 
fedamente di poterci ilare, lin che s ‘affettato il tempo , ò 
ci venitoro le nani Portoglieli , & che quelto era quanto 
il Viceré ,‘e’l fuo luocotcncnte haucùano lor conceddto . 
B P..Miniftro,ei compagnia (eh erano molto allegri, cre- 
. dendod’hauerfconclufò , & dato buon fine al lor nego- 
tio; ) intefa la malitia , & la faifità de gl’interpreti , k ne 
attriftarono grandemente, & per prouederc à quel di- 
fordinc,concluferodi trouarne vno, clic ri fende fedclmcn 
te al Goucrnatore il defiderio loro, fina ben che non man- 
calle chiliarcbbe potuto farlo coL mezo della lingua Poi> 
toghefe , non fu però chi voleto accettar quel carico, nè 
per preghiere , ne per promedè , cheli faccllerò,,pcr il che 
Qncfto pa. p. Miniftro , vedendo chc’l tempo fi confumaua fenza 
cfaBatt.ftì frutto alcuno , trattò co i compagni di quello, che fi douc 
daPcfaro. U a , ò poteua fare,fecondo la necellità delio datò* in che 
fi trouàuano . Le opinioni furon diuerfe , perciòche il P- 
Miniftro, & vn’aitro Padre conligliauano , che s'andato 
à Macao , etondo vicino , doue fi làrian potuti amraini- 
Ifrare i facramcnti * & predicare il Tanto Euangfclio,& ap 
prefa la lingua della China , affettare , & procurare oc- 
cafioni opportune à i lor difegni , come harebbon pòtuto 
facilmente , podedendo ben quella lingua, & non haucn* 
do bifogno a interpreti , ne dubbio d’cllèr piùingannàti , 
oltra che andando in quella città , harebbon fatto cono* 
fccre à i Portoghefi , quanto hauctoro errato , credendo 
quciiojche’l Capitan maggioie haueua publicato contra 
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di’foro , Se fi dittero molt’altrc ragioni in quefto propofi- 
to . GTalrri doi padri , e 1 faldati haticuano vn’altro pa- 
rere, & voleuano, che falciato Macao da parte, (i tornalle 
airifole Filippine , edèndofene partiti fenza licenza del 
Gouernatorc, & rìon fenza molto pericolo di fentir alcun 
danno in luoco di piantar la Fede di Chrifto nel Regno 
della China, però che non hauendo potuto hauer effetto i 
lor pcnderi per occulto giudicio di Dio , doucuano tornar 
fatto la Tua obedienza con fperanza d'ottener facilmente 
il perdono dell’error pattato, cttèndo (lati perfualì à coiti 
metterlo dal zelo dell’honor di Dio, & della fallite dell’a- 
nimc , Se tanto più , che fi (ariano giudicati apprctto'à 
quelli, c’haucttero interpretato la lor partenza in cattiuo 
fen(o,& harebbon fatisfatto all’obligo, c’haueuano d’hcn 
norare ilGoucrnatore: là onde andando à Macao , cor- 
reuano rifehio de (Ter tenuti, Se riputati traditori del Rè, 
c’1 lor viaggio (I faria potuto giudicare, come altri hauef- 
fc voluto . La rifolutiondi quede varie opinioni fi prò- . 
lungo di communconfènfo alcuni giorni, nei quali pre- 
garono tutti la maedà di Dio caldamente , che grinfpi-- 
rade à far quello , che fotte in fuo fcruitio , & finalmente 
il P. Minidro , Se l’altro padre , ch’io didi , vollero perfe- 
ucrar nel propodto d'andare à Macao , &gl*altri di tor- 
nare all’l fole con la prima occadone, la qual non puote 
venir così predo , che non mori de d’infermità naturale il 
padre, che doueua andare à Maniglia. Ci fpefero nondi- 
meno più tempo, che non penfauano,attendendoi giudici 
della città ad alcuni cfamidi fcolari Rudenti, che 
fi fanno di tre in tre anni nella maniera , c’ho 
raccontato di fapra al fuo luoco, he i qua 
li dettero occupati più di quaranta- 
cinque giorni in cótinue fede , 

Se còuiti,ne trattarono in 
quel tempo alcun’al 



. C '3-?t 


san 


I > 




tro negotio 


Prt- 


fafolSxadel 

Capitan a»g 
giotc. 


U Vrfcouo 

difende gli 
Spagnuoli. 

'.A4. 


zS 2 Viaggio de ì c Padri 

Procuri il P. lM ini tiro per lettere dal V e (c ouo di tMacao, 

, & da vn prete amico alcun fòccorfo per la parten \a s 

1*1 Capitan maggiore % fipendoLo ,j ’ oppone *r 

con offici] contrari y , procurando 
danno alli iipaguuoli. 

Cap . X /• 

I N tanto il P. Miniftro auisò il Vefcouo di Macao , c’1 
prete amico fuo , c'ho nominato di fopra di quello , 
c'haueua deliberato di fare, pregando l'vno,& l'altro, che 
volclTero aiutar quelli , che doucuano tornare allUfolc, à 
prouederfi di vettouaglia per il camino , & mandar à lui 
tanti denari, che potette andare à Macao con vn compa- 
gno . Qur fto , benché ci folte mandato vn mellò , non (I 
puote far tanto fecretamentc* ch'cl Capitan maggior de 
i Portoglieli non lo fapefle , il qual perciò tutto commof- 
fo,& pien di fdcgno,dilte al prete, che voleua veder le let- 
tere del P. Mi ni Uro , ch'egli fapeua ellcrgli Hate recate da 
vn Chino,minacciancolo, fe non glie le daua, di cattivar- 
lo rigorofamentc,& cacciarlo fuori della città,coin‘ huo 
mo di fofpetto. Il prete gli rifpofc,che non potcua negar 
d hauerle hauute,ma che lo ccrtifìcaua d'hauerle manda- 
te fubitoal Vefcouo, al quale erano indrizzate , fopra di 
che conte lero lungamente, tanto chc’l Capitano gli mite 
le mani adotto per prenderlo , ma il Vefcouo lapcodolo , 
andò in perlòna , quanto più tolto puote à prouedere à 
quelto di lor. ine , & glielo tolledallc mani. 11 Capitano 
adunque, vedendo» ch'i fuoi ditegni non gli riufciuano , 
come haurebbe voluto, fece molta inftanza al Vefcouo, 
che non lafcialte dar ricetto alle lettere de i noftri , dicen- 
do, che fapeua di certo, ch'etti non erano frati, ma fpie,& 
fi proteftaua,che feguendonc danno alcuno per esula fua, 
ne haurebbe dato la colpa à lui, come contentiente,& fan 
tor loro'. Il Vefcouo rifpofe, etter fìcuro, & fàper chiara* 
mente.ch’i noftri erano veramente frati , & buoni ferui di 
, Dio 
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Dio , pero che di buona voglia pigliaua (opra di le tutto 
il danno,chc fotte venuto per cau fa loro alla Terra, ouc- 
ro al Re di Portogallo , ma il Capitano indurato contra i 
poucri Spagnuoli,ben che moftrattè d’acquctarfi à quelle 
parole , non reltò però di penfer nuoue cole contra di lo- 
ro , perciò che fenile incontinente à gl’interpreti , che le 
s adoperavano, che i giudici gli faceflcro andar à Macao 
co i foldati,gl harebbe rimunerati largamente, dicendo , 
c’harebbon potuto farlo facilmente , fc la prima volta, 
chi notòri andauanoà parlare al Gouernatorc, quando 
dimandauano di tornare all’lfole Filippine /haucttero ri- 
ferito altramente , & dettoche defiderauano licenza d’an 
dar à Macao.Gl interpreti, ch’erano ingordi al guadagno, 
cominciarono à maneggiar quello negotio con gran dili 
genza,& lo guidadanotanto bene, che i giudici harebbon 
cótòretto i notòri à pattare à Macao, ò per amore, ò per for 
Dio , che non voleua,chc i Chrittiani , &. lerui fuoi 
fodero ingannati in quella maniera, non ci hauettè prouc 
duro appunto, quando 1 arti loro erano per hauer effetto, 
come dirò nel capitolo feguento . 

V» Por toghe fc dt Macao Accorgendo ft det cattino Animo dal Cd - 
t ltAn Maggiorenne ani fa i ho (tri per vna lettera fèn\a (otto* 

Jcr itti one ,i quali prouedono al danno imrnwentrtSon 
chiamati dall ^ ittao nella citta , di' fi narra tl 

r Agtonamcntcyc’bi bbcro feco^ & la lictn* * ' 

^ eh ottennero d‘ andar vna parte 

(Tefiia Macao , & l'altra a • •-** 

Lu^on. Cap. Xil . ' - fi* 

A I * , . n . * . ‘ ’,^ n Porto- 

A vn buon Chn iti ano Portogliele di Macao ac- auift 
corgendofi di quello , c’andaua macinando il Ca fidciK! 
pitan maggiore contra inoltri poueri Spagnuoli , della todcl Capi • 
cui fama intentione cgl’era molto certo, & ndn potendo 
comportare . chi Chnftiani fifacellcro danno lW al- 

' ' lai-» 


M 


2$ 4. Viario de i^Tadrì 

l'altro con impedimento della falute dell anime, fi rifol- 
fc d'auifargli del tutto , come fece , quanto prima puote, 
feriuendo loro in vna fua lettera lenza fòttoferittione , 
che! Capitan maggior procurarla col mezo degl'inter- 
preti , ch’efll fodero mandati , doue egli potette prender- 
gli, &; inuiargli al Rè di Portogallo, & far loro difpiacerc 
con alcuna bugiarda inuentione,pei ò che {tetterò auuer- 
titi,& tt guardattero di nò etter traditi. I noftri letta la Jet 
tera , &. auifatidi quello trattato, conclufcrodi conferir 
ogni cola ad vn Chino Loro conofccnte , c li ausila no tro* 
uato fedele , & {incero , & cordiale amico in alcune oc- 
cattoni i il qual promife d adoperarli talmente, che fra 
poche hore ,tt faria no certificati , fe quello , c’haueuano 
fntefo era vero, ò fallò, & con quefto appuntamento an- 
dò là , doue i giudici dauano audienza , & vi fi trattenne 
fenza feoprirtt , fin che vide venire vn de gl'interpreti con 
vnaferittura in mano, & darla al fu premo giu dice,ch era 
ì'Aitao , il qual fattalafi legger da vn notaio , commifc , 
che fi fatette ouato in ctta fi chiedeuai L interprete fi parti 
molto allegro, e’1 Chino la vide,& trouò che fi dimàdaua 
licenza al' giudice in nome de ixioftri d andare à Al acao , 
come in luoco più opportuno à i Ior bifogni , chel Ifolc 
filippine, & etto lTiàucua già concedutole mancaua al- 
tro, cne fottoferiuer la commiffione , il che scia difterito 
fino alla fera per vnoccupatione,che gl'cra loprauenuta, 
& fù lenza dubbio volontà di Dio, per emettendo iotto- 
fcritta, faria ftato necettario cfcquirla fenza alcuna repli- 
ca. Il Chino tornò con quefta certezza à i noftri, à i quali 
il medefimo interprete haueua già detto, c'hauendochic- 
• fto licenza per parte loro à i giudici di tornare alinole, 
non sera potuta ottenere, volendo efsi darla folamentc 
per Macao , per etter luoco più vicino , dou era neceftàrio 
andare,fe non voleuano ctterci condotti per forza . I no- 
ftri ne dimandarono configlio al Chino amico per pro- 
ludere al danno imminente , che L'interprete haueua or- 
- c ' . ' dito 
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- dito contra di loro , il quale dille , che fapeua , che 1* Ai- 
tao gl’amaua , Se che haucndogli compiacciati di quel- 
lo, chef! contentaua nella fcrittura pre tentatagli dal- 
rinterpretc in nome loro non con altra intentione, che 
di fauorirgli , poi che non l'haucua ancora fottoferit- 
. ta,fi poteua rimediare à quel difordi ne , portandoglie- 
ne fubito vrt’altra, ch'cilo harebbe fatta. Se dicendo, 
quando gliela dauano , eh’ vna parte chiedeua la licen- 
za per Luzon*& l'altra per Macao, nel quale officio 
diceua il Chino , che gl'harcbbc aiutati per l'affettione 
che portaua à tutti loro, te non hauelle dubitato d'in- 
correr nella gran pena polla contra quelli, che parla- 
no per i foraftieri lenza cfprelTa licenza , Se commiffion 
de i giudici . Mentre adunque i noftri , accettato if 
configlio deil'amico , haueuano già in mano la fcrit- 
tura fatta , vn famigliar dell’ Aitao gli chiamò dicen- 
do , che! fuo padrone dellderaua di vedergli , Se 
parlar con loro , prima che fi partillèro , per il che 
vfeirono fubito di cafa fcco , Se andarono alla porta del- 
la città , dopò c'hebbcro caminato vn buon pezzo per 
il borgo , doue furon trattenuti , fin che venne vn'al- 
tro con la licenza fcritta in vn tauolonc , come hab- 

* biam detto altrouo. Pallata la porta, carni narono al- 
trotanto per vna ftrada piena di così pretiofe , & beh» 

1 le merci , che'l Padre Mini Uro tutto ftupefatto dille ,• 
ch’era flato nelle principali città di Fiandra , Se d’I- 
talia , ne haueua veduto mai cofe fi ricche , ne fi va- 
ghe, come vedeua all'hora , le quali veramente eran 
tali , che quelli , che l'hanno vedute , confcllano elio ha- 
uer hauuto caufa di lodarle con merauiglia: Come fu- 
rono al fin di quella ftrada, eflèndo all’incontro d' vn'al- 
tra porta di ferro , fi videro ferrar in faccia con gran- 
fi* impeto vn raftello di legno da i foldati della guar- 
dia , per il che chietero licenza di pattar oltra da vn 
fincftnnq del medefimo raftello , ma i foldati , ancor • 

• i. . . j » che 
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che ci vedeflèro il famigliar dcll*Aitao,& ttnterpret'c J 
non vclferolafciar entrar alcuno, fin che la licenza del- 
l'Aitaonon fu fcgnata,& riconofciutada vn'altro giudi- 
ce, che tornò con etfa,& fubito aperta la porta, furon chia 
niati , & menati à cala d’vno , ch'era come vn giudice di 
»g ,u corte , &c che chiamaua il Techifi.c'haueua à gir con loco 
cortc * all* Aitao d’ordine fuo. A coftui diedero i nofiri lafcrit- 
tura , eh era fiata fatta fenza faputa deirinterprete , prc- . 
gandolo à darla all' Airao,& procurar , ch’orteneflerola 
grafia, ch’in ella gli dimandauano,5c dicédo nel dargliela 
cori molta turbation dellintcrprctc , che colui eravn la- 
dro,& vn traditore, che volcua vendergli al Capitan mag 
gior di Macao, & haueua data vna feri ttura in nome loro 
per ingordigia d'ale uni prefenti , che gl erano fiati pro- 
mefii, dicendo che defidcrauano d’andare à Macao, non à 
Luzon.doue haucuano à tornare . UT ecliifi, inteio que 
fto,vfcìdi cala co i nofiri , per andar all* Aitao , che ftaua 
poco difcofto,& leggendo per la firada la fcrittura,& tro* 
uandola diuerfa da quella, eh elio haueua veduto prefen- 
tar dall interprete ali’Aitao , rimale alquanto lofpcfo , 
confiderando le parole dei nofiri , perciòchc le ben 
comprendeua da i fegni , & dalla commotion dei vilo , & 
de i gefii,che fi doieuano deirinterprete, non haueua però 
ben intelò la caufa del loro fdegno , per non eficrgli fiato 
detto chiaramente nella lua lingua, ma vedendo poi , che 
le fcritture eran di vario tenore, & ricordandoli , che l'in- 
terprete s'era fmarritOjlo chiamò, & gli dimadò come fta 
uo il fatto, il qual rifpofe tremado,c'hauendo intefo che! 
P. Miniftroj( à cui gl'altri obediuano,come capo,& co cui 
egli haueualempre negotiaro>)volcua,& fi mettcua inpu- 
toper andare à Macao, & credendo ; che grafiti follerò 
dell'iftello animo,haueua dato quella lcritrura,& diman 
data la licenza per beneficio loro , acci che porcilero far 
liberamente, quanto:egtì credeua, ch'cfiì defidcraflcro. 
Quefia.icula famfccc ^kTcchifi, &. raiitopiù, ch’i nofiri, 
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effe ndoì’in ter prete tutto fpauentato,& raccommandan- 
dofi humilmentc , non fecero altra inltanza-». 11 Techifi 
entrando nelle ftanze dell’ Aitao con la fcrittura in ma- 
no gli fece fermar nelle loggie, Se pocodapoi furon chia- 
mati nella fala,doue erano ragunati i giudici , & haueua- 
hogià veduta, & confiderata la fcrittura : come furon alla 
porta della fala,douc era 1 Aitao , s'inginocchiarono , co- 
m'era fiato loro accennato, circa venti palli appreso alla 
tauola, ch'egli haueua inanzi . Egli tencua vna fcrittura 
in mano, & benché l’hauelTè forfè letta , tornò à rilegger- 
la, dapoi dimandò, quali erano quellbche voieuano anda- ** 
re à Macao , & quali à Luzoru . 11 P.Minifiro moftrò le 
Hello, & Frate G 10 . Battifta, dicendo, che lo faceuano per 
la commodità del luoco vicino, ellendo vecchi, & temen- 
do il mare, & che gl altri, eh ’eran piùgiouani, & potcua- 
no fopportar meglio la nauigatione , voieuano tornare à 
lAizòn , dondeeran venuti, per viuercoi loro fratelli , Se 
amici L’interprete dall'altro cato accufato dalla propria 
confeienza della fua perfidi a, ftaua con tanta paura, cn o- 
gn’vnofc nepoteua accorgerei lenza dubbio efiendo 
quei magiftrati tanto rigorolì , fe la querela folle pallata 
inazi,faria fiato caltigato feueriflimamente, colfuocom 
pagno, ma i padri non volfero,ch’i (oldati ne taccile ro pa 
rola, ancor che elfi ne hauellèro gran voglia , conte ntan- 
dolì non fenza compafiìone di vederlo in quella aff fittio- 
ne per pena dell'error luo. L'Aitaonon rilpofe altro à 
quello, ma dille, c'harebbe veduto volontieri le in* agini, 
c i libri, per la qual caufa anco gl’haueua mandati à chia- 
mare , & ellèndogli moftrati con fuo gran piacere i volle 
che*l P.Miniftroii faccfie piu inanzi, & gii dechiaralTc al- 
cune colè, che gli pareuano più nuouc , & poiché fifù la- 
tisfatto in queito lo fece legger fopra vn di quei libri , Se 
afcoltandolo attentilfimamente , moftraua difxupjrfi di 
quelle lettere, clTendo molto differenti dalle Cucì che come 
ho detto altroue , saffimigliano alLe Gierog lificho - 


' . . . : •:& 
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Poi c’hcbbc mirato ogni cofa molto benedille , che queir 
li, che voleuano andar à Macao fi mettefièro da vna par- 
te , & gl’altri 5 c’haueuano intention di tornare à Luzon» 
paflaftèro dall’altra, &. eftendofi fattogli licentiò tutti có 
parole amoreuoli, dicendo, che gl’harebbe lafciati an- 
,dar di là à dieci giorni doue,& quàdo volefièro,ancorche 
non potefie farlo lènza elprellò conlènfo del Viceré d’ A u 
chieo , dopò i quali vna parte d’elfi fi faria potuta auiare 
à Macao, & l’altra à Chinchieo,doue il Gouernator gl’ha 
jebbe imbarcati di fuo ordine per Luzon con la prima oc 
L'Aìtio f* cafion,c’haueftè hauutodi vafcelli di mercatia.Detto que 
▼n prcfeacc ftoefsédo perfona trattabile,& humana, vinto da vna cer 
tin i>pa S «uo |. a tenerezza, Se compafiìon de i noftri, che gli pareuano 
huomini da bene , commife ch’oltra la prouifion del Rè, 
folle lor donato vn porco, &del rifo,& altre cofe da. 
mangiare, per il che tornarono à cafa contenti , ne fumi 
nor l’ailegfezza dell’interprete , à cui parue d’eiIer,comp 
£ dice , rinato quel giorno, i . : 


-i 


li- 


Si tr Attengono alcuni giorni in C Anton , t intanto an- 
dandoci alcuni Portogheft di Macao ne hanno fòfpet- 
to da principio , ma poi afficuratijì infieme Cuna 
parte, & C altra, (è gli fanno a/ni ci: Il Vi- 
. cere d* % AucbieovaaCanton,& 


t • 


ite» 


gli (pedifte favoritamente^. 
Cap. XIII . 


tot 


I 


E RANO già paflati i diece giorni prefilfi dall’Aitao 
alla partenza dei noftri , & alcuni altri apprefto, ne 
. fitrattaua di licentiargli ,comefe non fodero mai flati 
veduti in quelle parti , per il che erano molto confufi , Se 
non lènza folpctto. che’l Capitan maggior di Macao, ha- 
uendo intefo , ch’i fuoi artifìci j s’erano feoperti, ordifte 
noui inganni contra di loro , feruendofi d’alcun gfudice , 
ò perfona potente per inftrumento del fuo maluagio ani- 
' ' * " x " : ino. 
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fnò : Mentre adunque ftauano in quella agitation di 
mente, giungendo in Cancon quattro mercanti Portoghe 
ii per lor negotij coi faluo condotto , c'ha quella nationc 
da i Chini à quello effetto, cominciarono ad étrar in mag 
gior penderò, che prima, Se dubitar di quei liniftri cali, di 
che erano flati auuerriti inanzi da Macao, fin c’haucndo 
parlato con loro alcune volte, Se vifitatigii per faper l’in- 
tention , c’haueuano $ dalle medefitne rilpoitc ioro,s’cra- 
no aflìcurati , Se liberati da ogni fofpctto , poiché non fi> 
lamente non gli trouarono contrari; à i lor difegni, ma ne 
hebbero larghe elcmofinc , Se molto aiuto , come ricerca 
la carità chnftiana,per il che acquetato Tanimo, non pen 
fauano ad altro, ch'à fpedirfi, Se andar via, ma vedendo, 
che non fé ne parlaua , per effèri giudici occupati nella 
inoltra dei lòldati del territorio,(chc fi faceua in vna gran 
campagna, doue erano elàminati in tutti grefercitij mili- 
tari, & fatti tirar d’arco, & d’arcobugio, giocar di làcia,cor 
rer à cauallo,& far altre proue fi fatte, dopò le quali quel 
li, che fi portauano meglio de glabri , ò haueuano altri 
meriti precedenti , erano fatti capitani ,* ) deliberarono di 
ricordare all’ Airao quello, ch'egrhaueua lor promcffo,& 
per farlo più facilmente , Se più preftò , gli portarono vn 
memoriale à cala, doue poteuano andar già liberamente, 
ma il Tcchifi, trouandogli per forte ,gli chiamò, Se di- 
mandò che cofa voleuano , Se dicendogli ii P. Miniftro , 
chcdefiderauano diprefentar quella Scrittura all* Aitao 
per ridurgli à memoria il lor bilogno, prefa la, s’offerfe di 
dargliela elio, come fece poco dapoi . L* Aitao letto il me 
modale , fottoferiffe , che tcneua particolar cura de i no- 
flri,& non afpettaua altro , che! confènfodel Viceré , il 
qual non potcua tardar molto à comparire , però che fu- 
bito venuto grauifarebbe,come fece pochi giorni dapoi, 
hauendo ottenuta la licenza appunto, convelli defidcra- 
uano,con ordine, che follerò proucduti largamente d’ogni 
commodità , Se di tutto quello, c'haueflcro bifogno per il 
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viaggio. Ilmcdefimodì,die venne quella commi (Ito- 
ne , s’intelè che’i Viceré doueua cflèr fra pochi giorni in 
Canton, per il che i’Aitao,& gl altri giudici tutti condili, 

, non fecero altro il di , & la notte , ch'apparecchiar le co- 
fc ncccflarie perriceucrlo con tanta pompa , Se grandez- 
za , come fe fi foife afpettato l'iftedo Rè , & particolar- 
mente d'archi trionfali, di tapezzeric,& d’altri ornamen- 
ti , che tralafcio per breuità , & perche dcfidcro homai di 
dar fine à quefta picciola hiftoria , fe ben fon cofe degne 
d'cftèr intefe; per ciò che s'io haucfll à raccótar tutto quel 
lo , che fi fece in qucll'occafionc , potrei farne vngran li- 
bro. Quattro giorni dopoi la venuta dei Viceré fu data 
dxl à i noftri di fua commiflionc vna patente , per la qual fi 
commandaua à i Gouernatori , Se à i giudici , che gli ricc 
ucftéro nelle terre, ficluochi della lor giuriditione,pcri 
quali paftaftéro , ne Iafciafterofar loro di fpiacer, ne ingiù 
ria alcuna, aftìcurandogli nel camino,fin che fodero giun 
ti à i luochi cfprcdi nella patente, che erano Macao,& Lu 
zon, Se facendogli accópagnar da i capitani, fin che fode- 
ro fuori di pericolo , dedèro à quelli , ch'andauano à Ma- 
cao , tutte le prouifioni nccedarie per cinque giorni , ben 
che baftadéro per tr c,Se per quaranta à quelli, ch'andaua 
no à Luzon, ancor che'l viaggio fi faccia in quindici , ò in 
veti, Se commettedèro à quelli, che gli guidauano,c*haucf 
(èro particolar cura della falute di tutti , dando loro ogni 
commodità per la ftrada,dccaminado adagio. Diede poi 
ordine l’Aitao à gl'interpreti, che védcllèro la fregata de i 
noftri, & dedèro loro il prezzolile fe ne trahcdc,i quali ve 
dutala,fi ritennero la metà del denaro, Se molt'altrc cofe, 
che'l Viceré haueua lor deputate per il viaggio>bcn ch’clfi 
lo didìmuladéro , poi c'haueuano à liberarli predo dalie 
fraudi,& bugie loro. Mentre era per partirli il P. Miniftro, 
Pietro di Vida Roti foldato mutò péficro. Se volle andar 
fecojveftédofi in habito di Portogliele, poi che nó poteua 
farlo ficuramete in altra ma mera. Elle ado aduque ogni co 
- ^ ^ fa 
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fa io punto, s’accomiatarono inficine con molte lagrime, 

& di(piacere,c’l P.Miniftro giunte alli ij.del Nouembre fé : v » 
guére in quattro giorni co i compagni à M acao.come egli 
medefimo fcriflè.doue non fol fu raccolto dal Vefcouo, & 
da gl’altri molto amoreuolmente, ma hebbe pochi giorni 
dapoi vnluocoper farcvn monafterio , & habitarci col 
fuo compagno, & con tutti quelli.chepigliafferol'habito 
del fuo Ordine. Quci,ch’andauano à Luzon, vfeironodi 
Canton in vna di quelle barche grandi ben coperte , Se bé 
guarnite con buone camere, corritori , & gelofie dipinte , 
che fono in tutto quel Regno in gran quantità, douc furo 
no bé trattati dal padronc,& da i molti paflaggieri, ch’an 
dauano indiuerfe parti con mcrcantie. Quello, che videro 
nel viaggio fin’à Chinchico,fi dirà nel capitolo fcguentc. 

. Quelli, che temine à Lu7g», Ji fintino ferii cittì di 
C bine hi eo , C/' troiano nel contino molti fiumi 
terre, & litro co fe_j . Ctf, XI HI. 

V Scirono i noftri del fiume di Caton.fc poi c’hebbero Sfpmono , 
nauigato per l'acqua falfaintorno à tre leghe, entra lul0,# 
rono in vn alrrogra fiume , per il qual caminàdo quattro 
giorni, videro vn'incredibil quantità di città , & di terre sii 
per le riuiere,& tanto vicine l’vna all’altra, che pareuano 
vna fola. Nel fin dei quattro giorni,hauédoprefo porto in 
vna di quelle dtrà,còcorfe tata géteper vedergli, che pare eócorfo eri 
uà, che 1 popoli di quel Regno vi fi follerò ragunati à quel ^ s ct «& 

fine , di maniera che fletterò piu di quattr^iore à giunger 
all alloggiamcto, benché non piu lontano , chVn quarto 
di lega , & ci giufero molto ftachi per la calca delle pfone. 

Stettero quiui vn giorno, &l'altro fi partirono à cauallo à 
buon bora, & carni narono altre due giornate quali sépre 
per città, & terre habitate,il terzo dì tornarono ad imbar- 
carli in vna picciola barca. Se poi c’hebbero nauigato cir- 
ca due horcp vn fiume, c’haueua pochiflima acqua, entra 
tono in va'altra maggiore , ch’era in va’altro fiume , che ' 
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parcua vn braccio di mare, per il qual carni narono ci nqoe 
giorni, doue videro andar in su , de ingiù tante barche, de 
giunchi, che rimafero ftupcfattidc riue erano piene di ter- 
rc,comc quelle del fiume nominato di fopra, onde filase- 
pre più credibile quello , che s'è detto della grandezza di 
quel Regno,dc delia quantità deiranimc,chc ci I0110. Co- 
me furono fuori di quello fiumc,cntrarono in vn’altro,nò 
coll gràdc,ma più rapido, & tutto adombrato d’arbori pia 
tati dall’vna,de dall’altra parte delie riue, di maniera che 
non fi vedeua quali il Sole, de ben che*! paefe fotte afpriffi 
moin quella parte, v’erano tuttauia molte città murate , 
de infittire terre, de cartella, de così vicine , ch'i borghi det 
l’vnali toccauano quali inllemc con quei dell’altra^ . 
Viriti che furono di quello fiume , carni narono per terra 
altri quattro giorni co molta merauiglia della gran fecò 
dità di quei terreni, de d’altre cofc,che videro, come io di- 
rei particolarmente, le nò hauelli fatisfatto à quello di lo 
pfa nel viaggio de i Padri di Sàc’Agollino: L’vlcimo gior 
no giunferoin vna città difeofta quattro leghe da Chin- 
chico,de furono alloggiati nel borgo.Quiui àcora corfero 
tate perfone, che fe bé ferrarono le porte per difenderli da 
quella moieftia,nò poterono vietar loro l'entrata, perche 
. non fol rompeuanole porte,mas'ingegnauano d’entrafc- 
per i muri, de per le fineltre,pcr il che vedendo l’albergato 
re, che gl’era fatto dàno notabil nella cafa, pregò i noftri 
ch’andallèro in vncàpo vicino , che era fra alcune horta- 
glie,il che eli! fecero volótieri,così per compiacerà colui» 
come perfàtisfare alla gente , cheli moftrauaranto bra* 
.mofadi vedergli, li tumulto del popolo,chc còcorreua da 
ogni parte per quello, era tàtogràde. che IGoucrnator da 
bitaua d’aicun’altro accidente, de come inrefe il fatto,mà- 
dò à dire à i noftri, ch’àdallcro à cafa fua,chc voleua veder 
.gli,i quah i’obedirono,auiàdofi incòtinéte,dc aucnnc,chc 
jnentre pallauanoper vna fttada,trouarono alcuni, che 
tiecitauaao vna coutsdia, ma come la gentc,chc gl afcoL* 
-£q . a 4. *' *aua 
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taua , vide i noftri > gli feguitò , Iafciando 1 comici foli . il popolo U 
Entrarono nella cafa del Gouernatoredl qual benché ftef £‘ f ai c ^ m,c }' 
fc con gran riputatone, & pompa di feruitori, & di Tolda- s^a|nwu. 
ti, che faceuano la guardia alla Tua pcrfona,fece loro non* 
dimeno molte amorcuoli accoglienze, dimandato di che 
catione erano, & d onde veniuano , à cui Pinterprete mo- 
Uro la patente del Viceré, il tenore deila quale era in fom 
ma, chi noftri andauano con Tua licenza à Chinchieo,pe- 
xòche niuno impediflè il lor viaggio , anzi ch'ognVno 
glaiutalTe,& prouedeilè di tutte le commodità neceftaricf 
il qual lettala tutta,difte,c’haueua intefo quello, che bifò- 
gnaua,& vedeua la commilfion del Viceré, peròch eden* 
do vno de i Gouernatori, s offeriua in feruitio de i noftri , 
per tutto qucllo,che poteua,& rofteruò,fauorendogli, Se 
accarezzandogli grandemente-» . Il dì feguente fi parti- 
rono di quella città per terra con buona prouifione per il 
camino,& giunterò il medelìmo giorno ad vna Terra fat ' 
ta da nouo,& diteofta cinque leghe,doue deliberarono di 
fermarli quella notte, per nò alloggiar in vna cittàjch’era 
vna lega piu inanzi, dubitando di non efter moleftati dal- 
la gente, come erano ftati nellaltra il giorno precedente • 
Nondimeno,ben che il luoto foftè picciolo, concorfe qui- 
lii ancora tanto popolo dalle parti circonuincinc, che fu- 
rono sforzati à partirli la mattina teguente molto piùà 
buon J hora, che non harebbon fatto, non hauendo potuto 
mai dormirla notte per il gran romor delle perfone. Giun 
fero tolto nella detta città , la qualparue loro di fito , Se 
dedificij la piu vaga,& la più bella, c'haueftcro veduto an 
£ora in uttta quella Prouincia , per mezo alla quale feor- 
reua vn groftìflimo fiume, che fi pallaua (opra ponti mol- 
to belli, & grandi. Quiui parimente trouarono il me- 
defimo concorlo di gente , onde non poterono entrar den- 
tro per] vnbuon pezzo , Se come furono entrati , fi tro- 
uarono circondati di maniera dalla calca delle perlone, 
che non potendo, andar à proucd$r,fi per il definare, fìt 
^ ' T 3 nc- 




ZP4- Viaggio de i 'Padri ' 

mediarlo , ch’entrallèro in vna barca , & andallèro à fe- 
conda del fiume à metterli fra alcuni arbori , ne faria gio- 
uata quella induftria, perche lanciandoli lor dietro le per- 
, ' fone fenza alcuna difcretionc nella medefima barca, lì fa- 
^ rian riuerfati,& affogatile quelli,che v’erano entrati, ve- 

dendo il pericolo, non follerò tornati à faltar in terra, la- 
rdandogli foli co i vogatori, & col barcaiuolo.il qual recò 
da mangiare , Se diede loro albergo quella notte nella fua 
barca-» . L'altra mattina, prima che foprauenide la noia 
della turba , fi partiron per acqua , verlo la grande, Se fa- 
mofa città di Chinchico,douegiunfero la Domenica di 
mattina alli lèi di Decembrc,& reftando in barca per mag 
giorficurtà, & quiete , mandarono Tinterpretc al Gouer-^ 
natore con la patente per faper , come hauellèro à goucr- 
narfi,il qual dille, che s allegraua, che folfero giunti fani. 
Se falui , Se c'harebbe hauuto gran piacer di vedergli , Se 
accarczzargli,come gl era comincilo dal Viceré nella pa- 
tente, nondimeno, perche dubitaua,che riceueflèro fouer- 
chia molefìia dalla gètc,che farebbe concorfada ogni pat 
te per vedergli ; fi contentaua di priuarfene per non dar 
loro tant mcommodo,& gl'efortaua à continuare il viag- 
Aìtim porto S}° > & andar con quella medefima barca nel porto d’ Ai- 
titi;, doue harebbon trouato il modo di pallare à Luzon, 
perciòche darebbe ordine , che fodero imbarcati , & con- 
dotti alle cale loro,qua nto più tolto folle podìbilc>& rite- 
nutali la patente del Viceré, ne fece fpedire vn'altra al Go 
uernator del porto d'AitimjCommettendogli quello. c*ha 
ueua lor promeflò . I noltri, ancor c'haucflero veduto vo 
lontieri quella città, che fapeuano ellcr famofa, & princi- 
pale, accettaron per buono il conllglio del Gommatore } 
Se lènza replicar parola f feguitàdo il camino, fi trouarono 
in Aitim la mattina à buon'hora del dì feguente,& man- 
darono Tintcrprete al magiftrato con la patcnte,reftando 
cili in barca, come haueuano fatto à Chinchieo,il qual fu 
bito lettala, volle che fmontaflèro in tcrta i Se aadadcro à 
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tremarlo, come fecero.fe ben con l'ifteflb affanno della J. 
te,c haueuauo prouato ne gl'altri luochi . Il Gouernator 
gli raccolte con buon vifo,& con parole amoreuoli, & al! 
la loi pi eie n za mando a chiamare vn capitano d’vn naui 
ho, che doueua andare à Luzon, per faper quand’era per 
partirli, & intcndendo.ch'egh non tardarebbe più che die- 
ce giorni gli commife che menade fcco i noftri, & o^I’ac- 

^. uanto rac 8 lio fa P c ^,& potcffe.il che colui 
promife di far largamente, onde il Gouernator di liccriò, 
raccomandandoglieli caldamente, & offerendo loro tutte 
le commodita neceffano . Il capitano adunque gli con- 
duffe al fuo nauilio , Se poi c’hebbe inoltrato loro o<mi 
cote, volte che faccffero collationo . Quiui fletterò quin- 
dici giorni parendo freddo, & difagio,però vedendo che’l Jìf'T 
gaudio non fi fpediua , anzi era per trattenerli ancora al- nel poi 

quanti giorni , & hauendo vn'incredibildefideriodi ri po- tod ’ Aitim * 
farfi,& goder g ramici,& parenti loro della narionc,anda- 
rono a trouarc il Goucrnatorc , che dalia audienza, & oli 
diflcro ad alta voce, come fi cofhmia in quel Rco no , che i 

capitano, al quale erano dati raccommandati perii viag- 
gio di Luzon , non fi rifòlucua di partirli, ne moftrnua di 
douer farlo così prefto , però che io pregauanoà lalciar- 
gli imbarcare in vn 'altro nauiiio, ch'era alla vela perla 
nieciefima Ifoia di Luzon, & commettere al capitano, che 
kuahe * P®* ftauano nelfait ro vafccllo con °ran- 

d incomniodo di freddo, & di trauaglio danimo . 1? Go- 
uernator irritato da quelle parole, commife con mol- 
to (degno ad vnde i Tergenti , chefubitogh mcnafTeroin- 
anzi il capitano del namlio , dou erano ì noftri, & così fìt 
fa.tocon merauiglio/à preftezza, andandoci egli contan 
ta paura» che non fapeua douc follo . 11 Gouernator oli 
dimandò, perche non li foftè partito nel termine de i dicce 
giorni, come gl’haueua promefTo j il qual rifpofe edere fta 
to caufa di ciò il tempo contrario, che tutrauia impediua 
Janauigation^ma replicando ilGouernatore, che qticfFó 
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non potcua efler vero, poi ch’vn’altro vafccllo ftatia per 
metterli in mare di punto in punto, & non rifpondendo il 
capitano prò irtamente, & allegado alcune ragioni poco 
rilcuanti , il Gouernatore impofe à i mini Uri , che lo bat- 
tellero alla fua prefènza in pena della bugia dettagli da 
lui , i quali perciò lo cominciarono à fpogliare, ma paren 
do à i noftri , ch’egl’ haueflè manieri di perfona honcra- 
ta, ne hebbero pietà, & pollili inginocchioni à i piedi del 
frdano^ 0 Gouernatore , lo pregarono à perdonargli , il qual fé nc 
capitano del contentò, & lo fece lafciare incontinente, dicendogli tut- 
ina uilio. tauia alcune parole tant’afpre $ come giudicarono i noftri 

dalla faccia , & da i gefti dcll’vno , & dell'altro i che for- 
< fe gli douettero dolere , & incrcfcer non meno, che fe fof- 
{èro Hate tante battiture,; . Dapoi mandò à chiamare il 
capitano dell’altro nauilio , ch’era per vfeir del porto, & 
impoftogli quello, c’haueua detto , & ordinato prima al- 
l’altro , gli commifc ftrettamente , che portaffe i noftri à 
Luzon fatto pena molto grande » Se ai ritorno rccaftc fe- 
coalcimafedeinfcrittura d’hauercegli condotti falui. 
Colui , che fapeua il cafo dell’altro capitano , per non in- 
correr net medclìmo pericolo , ditte c’harebbe fatto quan- 
to gl’era commandato , promettendo anco più di quello, 
che’l Gouernator gli commetteua , & tornato con gran 
fretta al fuo nauilio , fi mife all’ordine per vfeir del porto 
prettamente , dubitando tuttauia dettargli richiamato 
manzi • 
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Si p arto no per Lu’Znn , (corrati fortuna . , & riprendono ì 
mari nari , ctitnuocauano il demonio : al fine giungo- 
no in porto , & fon riceuuti con gran fefia . 
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V SCIRONO i noftri del porto d*Aitim alli 7. di 
Genaro con altri doi nauilij di confcrua,& có buon 
tempo, benché durafle poco per la malignità della fta- 
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gione,& giunlèro quel dì medefimo airi fola d*Amoi di- Araoilfol». 
lcofta Tei teghe dalla terra ferma , doue fi fermarono vii 
giorno , dopò il quale, mettendofi in mare per continua- 
re il camino ,~furono afialiri da vn così gagliardo, Se così 
fpauentofo temporale , ch’andarono errando qua , Se là 
pieni di confufione , Se molte volte priui di fperanza , Se 
con pericolo di perderli , per quattro giorni continui $ an- 
corché! vento , e l mare tal’hora fi placalfero alquanto ; 
di maniera, che feparandofi i vafcclli l’vn dall’altro in - 
qucUcrrore, ciafcuno per fe cercò di faluarfi , come fuolc 
auenireinfifatticafi lènza penfarc al pericolo de glabri; 
Finalmente, come piacque à Dio, il nauilio de i noftri, Se 
l’vno de glabri doi arcuarono in vn porto lìcuro tanto 
sbattuti, & mal trattati, & pieni d acqua, che quali ggda- 
uano à fondo, & fpecialmente quello della confcruaS . Il 
terzo parimente prefè porto cinquanta leghe lontano, be 
che, come intelèro,conIa medelima difficoltà, & cò Tiftef 
forifchiod’affogarfì.Quiuiftetteroalquantigiornirifto- 
rando i nauilij ,& afpettando il vento profpero , fin che - . 

ralfettatofi il tempo di maniera, che pareua fermo, Se buo 
no,fi partirono alli ventitré di Genaro,& carni narono cin 
que giorni feliccmente,tanto che feoprirono l’Ifola di Lu 
zon con fingular allegrezza di tutti,rendendo i noftri af- 
fctuolègratie à Dio d’hauer fuperato colfauor fuo vna 
così fiera, & così horribil tempcftarMa mentre andauano Sono affaita 
corteggiando Tlfola per pigliare il porto di Maniglia , Se li da vn ‘ aU 

00 ir il- - v r . ! \ °rì " «ro tempora. 

poteuano cflerne ducotti intorno a crnque leghe , 11 lcuo j c . 
vn’improuifo vento da Tramontana con tant’impcto, & 
con tante onde ,che fi videro in vn molto maggior perico- 
lo del palla to, di maniera che col folo trinchetto à mcz’ar 
boreinauiljfifracafiauano,& ftauanodi punto in punto xchiniinu# 
per affondarli. Per la qual cofa i Chini, che fon fuperfti- canoiNcn-o 
tiofi,& dediti à gl’incanti, cominciarono à chiamare il de nc 1 P cii 

monio,& chiedergli aiutoj(comc fogliono;quaIunque voi 
ta fi trouano nc i pericoli yrgenti,com’era quello,* ) Se pre- 
* garlo 
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garlo à moftrar loro il modo di liberarli da cosi gran tri- 
bolatione , il 'che intendendo i padri, non gli lafciarono 
pattar più inanzi con le forti , & con le inuocationi,& co- 
minciarono ad eforcizarei demoni;, i quali perciò non ri- 
fpofero alle dimande dei marinari , ancor che follerò qo- 
uretti in molte maniere , com’ho detto nella prima par* 
tc di quello libro cttèr collume di quei popoli , & vdir 
rono vn demonio , che diccua la colpa del lor llientio 
cllcr de i padri Caftigliani,ch'crano nello* nauilio, ne gli 
lafciauano parlare-» . Finalmente piacque alla bontà di 
Dio , che la fortuna venittè celiando verfo la notte , & fi 
bona cci alle il mare in poche hore, ben che quello durattè 
poco,perciòche, quando tornarono ad ijtydrizzar le prode 
verfo il medefimo porto , efiendo quali per entrar dentro, 
fùron ributtati da vn’altro fiero temporale , &. sforzati à 
rimetterli nciralto per faluarfi, &già cominciauano ad 
'hauer carcllia d’acqua fentir mancamento di vettoua^ 

tertlboMt cra vn ' aitra fortuna, onde venero à tanta ettremi- 
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tà,chc ncuanta lei perlònc, ch’erano nel nauilio, non ha 
ueuanoda mangiar, ne da bcuer per doi giorni . Pertan- 
to i Chini tornarono à gl’incantcfimi , inuocando i demo 
nij in fcrittura , ch’c il più efficace modo , eh etti babbi»- 
no di conflringergli à rifpondcrc,come;feceio aji’hofaiàa 
cor eh i padri s afFaticaflero aliai con gicfoccifini per im- 
pedirgli, ma Iarifpofla riulcì bugiarda, hauédoellì detto 
chi nollri farian giunti à Maniglia in termine di tre gior- 
. ni , benché tardattero più di quattro , Al fine , luperate 
con la grafia di Dio tutte le difficoltà del mare , & la ne- 
cclfità della lame , 6c della fetc , entrarono nei bramato 
porto alli doi di Febraio del isso.doue il Gommatore , 8c 
Giungono ì tutti glabri gli riceuettero con grandilììma allegrezza, 
Wanigiu. rimettendo loro lettor della licenza prel'alì d’andare alla 

• China fenza conlcnfo de i fupcriori , & accarezzandogli 

• • con molto affetto, & con particolar difpiacer della dclibc 
radon fatta da i lor compagni di pallate à Macao , & Ipe 
: ' cial- 
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miniente dal P. Miniftro amato da tutti viuamente per HP. Mipt- 
la dottrina , & fantitàfua , il quale pochi giorni dapoi, 
che fi partì di Canton,{crifte à graltri padri di Maniglia 
haucr hauuto vn felice , & breue viaggio, e'i Ycfcouo col 
Capitan maggiore , & con tutti i cittadini di quel luoco 
haucr inoltrato allegrezza della fua gita in quella città, 

& cflcrfi mutati della falfa opinion , c’haueuano conce-* 
puto’di lui, & dei Tuoi compagni , onde viueua con mol- 
ta fiducia di douer giungere al fin de i Tuoi defiderij , poi 
che ftapdo in parte , doue conuerfaua , & negotiaua ogni 
dico i Chini , fperaua; quanto prima hauefle potuto im* 
pararla lingua loro tanto che baftaftej d’ammaeftrargli, 

& introdurgli ne i dogmi della Tanta Fede j aggiungcndó 
hauer intelo da buona parte , ancor che l’auttor glie l’ha- 
liélle taccommandàtò lotto figillo di gra fccretezza, chel 
Regno di Cochinchina lontano quattro giornate da Ma- 
cao , douci Portoglieli tengono continuo commercio , Se 
le naui,che vengono dall’India, fanno (caia,haueua man- 
dato à chieder alcuni facerdoti de inoltri al Yefcouo di _ 
Macao, acciòchcinftrui fiero, Se batfizaffero quei popoli, ] 

& ch’in alcuni luochi haueuano già tagliato il legname 1 ,; j * 
per fabricar le chiefo . Quefto fi credette, che folle detto [ 

al P. Miniftro dalì’iftcfto Vefcouo per quello, ch’egli dicc- 
ua nel fin della letterale cui parole fon quefte . M'hanno Capitolo 
inuitato à quefFimprefa , & io vorrei po termici impiega- d * vna lc “ crl 
re con molti compagni, efièndo quefto il tcforo,ch’andia- MinU 
mo cercando : li luoco è pollo in terra ferma , doue Dio 
ha apparecchiato vna copiofa mefic , Se la gente è politi- 
ca,& più facile à conuértirfi, che quella della China , non 
potendo il demonio impedir cbn tante fraudi il corfo del-» 
l'Euangelio di Cfyrifto,come può in quel Regno,& tanto 
più che confina feco , onde entrandoci la Fede con l’aiuto 
di Dio, fi troncarebbono tutte le difficoltà, che ci fono ho- 
ra,noncftcndo anco tanto grandi, c’habbiamo à diffidarli 
di vederi? fuperate. Se tanto più , quanto j popoli fono di 
-Di. Ir ~ buon 
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buon’ingegno, comcprouammo noi , quando ci fummo; 
& tanto manfueti,& amoreuoli,chc fc ben c’erauamo en- 
trati di propria autrorità nodra ; & perciò incorfi in pena 
capitale, fummo trattati benc,& màtenuti di quello, che ci 
fu nccetìario,& faremo dati lafciati anco predicar l’Euan 
gelio , fc haueflimopoflcduto la lingua loro, la qual pia- 
cendo à Dio pofTederemo predo , efTcndo in parte , douc 
negotiamo continuamente con grhuomini di quella na- 
tiono . Pregate adunque di viuo cuore la maedà di Dio 
che guidi , & conduca qued’imprefa à buon fine ad efal- 
tationq del dio fanto npme , & acciòche lanime di quedi 
cicchi idolatri Io conofcano , & gli credano, & credendo- 
gli i fi faluino . Qucd era la fodanza della lettera, con la 
qual mi par che fi conucnga por fine à quedo viaggio, & 
oar principio ai terzo , il quale {pero douer eller molto 
grato al mondo , adendo pieno di colè nuoue , & belle , 
fcritte , Se riferite dal P. F. Martino Egnatio delPO rdlne 
/ jdelgloriofoS. Francefco,chc le ha vedute con gl’occhì 
propri; , & dopò hauer circondato il mondo , è venuto à 
nc*vc!"conó R° uia con Mar Simeone Vefcouo dell* Ifola delpepc nel 
deli’ ifola Tlndia orientale, col quale io ho parlato molte volto . 
dei pr p e. Eel’è Caldeo di natione, fy. nato in Niniue città di T 
predicò gìo babilonia, il cui Patriarca gli diede quel Veico 

oa i rofcta. ' U ato, Se giunfe in Roma l’anno padato> 

che fu del i58+.alli Z4.di Noucmbre, 

?.'[ per dare obedienza alla Santità / J ‘. 
diPapa Gregorio XIII. 
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Dal P.F. Martino Egnatio dell'Ordine di SanFrancefco 

* infieme continuanti PadH; della Prouincìa di Sàn * 

1 Giòfèfo della jnfeHèffrria Religione 11 

della Maeftà Catolica del Re Filippo. 1 rf,n i 3 

, • n::rq wrnjnjplhhq topo rii girini 

Nel qual paffindo per l'ìndia Orientale per moti* al-'** 

tri K egni , circondarono tutto tl mondo . 05 

.w fi i _ jL» v!» r /in ' o i ui:)»l;o; uii irò ri ni) aito i dfkiooos 

'Doue fi raccontano le co fé più notabili , cli’clTì fnrefero f&vidèró^?! 

* camino; fi tratta dei riti, delle cerimonie, & de.i co fiumi dei po-d 
i , poli, che trou-irono, della ricchezza, dcirabonAÌ.^at J Óe‘ j 

della fortezza de i paefi, chelqorfero, & li defenuonuj . _ 
quanto più difttntanjcnte fi può , \ firi , & le qua- "* 

' lità de i luochi, che videro fecondo là noti- J ’ ‘ 
ria, che poccrono haucrne paflando . ■ 

;ort oh 6ì non t ’jThhsui iv 6rjfcÌJ& Ino 
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qual confa il Re Cat olito manda ff i padri di San ri r “ 'f 
Francefco alla china: che Rimbarcarono f i" 

C 1 Qt un fero al' /fole Canarie. O . J s - i r - h i ob 1 s,:i * *£ 
Capitolo Primo é r > ! s>p Yj < od doli . i ,roM 
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RA informatoli Re Filippo* noftro fi 
gnore da alcuni padri di-Sant^Agodè. 
no venuti a Ila fu a corte dtlla gra ru- 
dezza,^ magnificenza del Regno del 
la China , Se hdueyai hauutoda lori) 
due rdatioin intorno al palleggio fac 
to in quelle' parti dà alcuni altri padii 
cosi Agoitmiani ,come Irancdcarii , del^qualc hahbiam 
ragionato difopra^ quando i Gougniàtondèil^lple-Filip 
■ ^ pine. 
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pine, e i Prouinciali delle Religioni, che ci datino, lo (ap- 
plicarono per lettere à mandare alcun* ambafeiatore a 
quel Rè per (èruijtiode i Tuoi vafialli , Se alquanti padri , 
&miniftri , così per facilitarla conuerfion dei naturali 
dell'I fole fcopcrte , & di quelle , cheli veniuano (copren- 
do ogni dì, come anco perche non vietando quel Princi- 
pe , che fi prcdicade TEuangelio nel fuo (lato , fi fermafi 
(ero in parte , douepotefiero aiutare , Se alleggerir facil- 
mente le fatiche de i padri di Sant*Agodino , ch’crano en 
trati primi in quelPlfole : per il che tua Màedà , non fol 
inuiò in quei paefi quaranta padri dei medefimo Ordine» 
Se molt*altri ai San Francefco , & dopò efiì gl'ambafda- 
tori chiedile con tata indanza per il Rè della China , ma 
acciòchc i minidri non mancafièro , commifc del 1 5 8 o. 


jchc (e ne inuiafiero à quella parte altri quaranta de 1 Di- 
scalzi della Prouincia di San Giofefoj ( come fu fatto (ot- 
to il commifiario F. Michel di Talauera >) con ordine di 
pafiare alla Nuoua Spagna,& poi imbarcarli per le dette 
Ifole, & di là trasferirli alla China,fe s*aprifie la porta in 
quel Regno al fanto Euangelio ; ma efiendo infettata tut 
Quefto tùli ta la Spagna dal catarro vniucrfale , non (è ne poterono 
ftron^ò mò- mctccr indente più. che trenta quattro, ancor che, fecondo 
tone,ch*mfe rintention dei Rè, doueflcro efièr cinquanta.Quedi efièn 
ftò iute» r do indrizzati à Siuiglia da Monfignor Sega,Nontio Apo 
Mons^Fiiip- dolico , Se dal Conilgiio Reale , Se partendoli di Madrid 
f oSe8 diPi» ^ nza a l cuna patente di pafiaggio , perche i minidri regi) 
cou * haucuano prometto fermamente di mandarla lor dietro, 
fc ben (è ne (cordarono poi, giunti in quella città, non po- 
terono ottener licenza d*imbarcarfi da glofficiali della 
contrattation di fua Maedà, c*haueuano la cura di fpedir 
la dota, per il che nc fentirono edremo difpiaccre,vedcn- 
do ch’cfla era per partirli , Se cominciauaad vfeir della 
lecca di San Luca con le vele fpiegate. Se che non poteua 
no cflcrci, per non haucr la licenza,nc tornare à i lor con- 

ucnti » poi ch*in Gattiglia non fi daua ricetto » nc pafiag- 
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gio à quelli, che veniuano di Siuiglia per il lofpetto della 
pelle , ch'aU'hora rinfeftaua./ . La fìota^om'hcbbe pa£ 
fata la fecca , fu aliali ta da vn fiero temporale , che le in- 
ghiottì vna delle migliori naui,c’hauette,& ruppe l'anten 
na maggiord’vn'altra, però vedendo il Generale , elicila 
nonfipotcua racconciar così pretto, come riccrcaua il 
fuo bilogno , fi partì di là à tre giorni , lafciando ordine > 
che come folle rallevata, lo feguitattc . Intanto venne la 
licenza , ch'afpcttauano i padri , & con ella vna commif- 
(ione à grofficiali, che gli fpcdiflèro,& inuiattcro alla No- 
ua Spagna, quanto più pretto fotte pottìbile,& benché l’or 
dinò giungette alle quattr'hore di notte, ne furono auifati 
incontinente, acciòche potettero accommodarfi nella na- 
ue rimafa nel porto , chcttèndo già rifatta l'antenna, do* 
ueua partirli, per il che s'imbarcarono la mattina fegucn- 
tc,che fu la Domenica, alle nou'horc vét'otto padri della 
fopradetta Prouincia tutti predicatori , & hebbero il tem- 
po tanto profpcro , che raggiunfcro la fìota all'Ifolc Ca- 
narie , ancor che fotte vfeita della lecca di San Luca alcu- 
ni giorni prima , Se nauigando tèmpre per Siroco , fecero 
in fe ttc giorni duccnto , Se trenta leghe, quanto appunto 
è lontano da ette il porto di San Luca.; . Stanno dittanti 
poco mendi vent otto gradi dail'Equinottiale, & fon fet- 
te Ifole abondanti , Se copiofe delle cofc accettane alla, vi- 
ta humana_> . Producono molto formcnto,& vino, Se al- 
tre biade, & zuccaro,& oltra di ciò tanti cattrati,& galli- 
ne, Se cameli , che vi fi troua la carne à vililfimo prezzo. 
Se à miglior derrata, ch’in Spagna^ . Sono habitate tutte 
dalla natione Spagnuola,chc ci viuc con ogni com- 
modità. In vna d ette è la chiefa catedralc, do- 
ue refiede il Vefcouo co i Canonici , & vi 1 
fono alquanti monatterij di frati • 

* > Son tanto vicine alla Spagna 9 V . > : 
che v'è poco che diro • 
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P O I che fi fùroit proùeduti quiui di rinfrefcarnenti,ri-‘ 
mettendoli in marc>nauigaronovent otto giorni fon- 
ia mai veder terra , fin che dopò ottocento » & trenta le- 
ghe di camino giunfero airi fola Defiderata dittante quitf 
dici gradi dairEquinotnale , & chiamata con quefto no- 
me:, perche i naviganti , effondo quel fratto di mar tanto 
lungo, èi viaggiacaiì noiofo,fògIiono liaucr fcrripregran 
dcllderio di giungerci . Fra le molte Itole , che le ttanno 
lieta Domi- appretto , confina ieco Tlfola Dominici habitara da ai- 
Quiiti to o €ttD * Indiani, che fi dimandano Caribcs, & fono afluefati 
liTon chia° « à mangiar carne humana,fi come anco molto deftri,& 
"if 1 !* Ca ‘ va ^ oro ^ arcieri , & per ciò crudeliffimi . L'I fola, emendo 
giaBo’la c/r- glande , è anco difficile da conquiftarffiperciò eh eflèndo 
* e human*, -Accettarlo andarci per mare , non fi può frnontarc in ter- 
ra tanto fecretamcntc, che le continue guardie pottc d'ia- 
torno à queft effetto , non fe nc auedano, le quali , tei fo- 
rali ieri fon fupcriori di forze, fi ch'ette non pollano otte a 
•dergli, fi nalcondono fra le montagne nelle felue,& in al- 
cuni bofehi folti flìmi ♦mefi feoprono prima chele naui fi 
partanole nò foglion fatta r fuori all'impiouifa , & am- 
mazzano le pcrfonc infidiofamentc , combattendo fem- 
pre con vantaggio, qu ado Tocca fion lo còsére,& facendo 
motto danno con le freccie bagnate col fucco d’vn'herba 
vencnofa,& tanto mortifeiia; che qualunque ne vien feri- 
to, foprauiuc pochiffimchorc , ne vi s'è ancor trouato in- 
fin’adetto rimedio veruno , che gioui . Apprcflo à que- 
Ifol* di San 11*1 fola verfo Greco c pofta quella di San Giacopo , & la 

K^UBarbu ■^ ar ^ uta > & più olrra San Giouanni di porto ricco , che fi 
ta °/ ar " ttende quaranta leghe in lunghezza,^ dodiciin larghez- 
s.gìo dì por 2.2u . Tutte,quette Ifole fono ha bi rate per la maggior 
parte dalli Spagnuoli, & danno attoluta obedienza alla 
Maettà dclnottro Re. S allcua quali in tutte ette gran 
il % quan- 
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quantità di beftiame bouino , & ci fon molti molini per 
fcruitio del zuccarc),& gran copia di cafsia. il mar circon 
flètè è tutto pienoni balene, onde i nauili j,che ci padano, 
le incontrano ogni giorno , Se talhora nò lenza timor de i 
nauiganti : Abonda anco d’vna fpecie di pelei chiamati 
tiburoni , che vanno inlìemc in grolle fchiere, Se quando Tibur °ne 
li trouano, tono il piu certo legno, c riabbiano 1 marinari yof.go. 
d’efièr appredo à terrai. Mangiano auidamentc la car- 
ne humana , Se perciò nuotano alcuna fiata dietro ad vn 
vafcelio quaranta leghe, ne fi lafciano mai vedere , Se oc- 
corre (pedo, che quando fi prendono , Se aprono, fi troua 
nel corpo loro tutto quello , che fi getta fuori delle naui • * 
per fortuna in vn viaggio di molti giorni . Quelli, fe fro- 
llano vn’huomo in mare, fe lo mangiano tutto, ò gli fpic- 
cano quelle membra, che pofiono,ò fia gamba, ò fia brac- 
cio , Se talhora fi trangugiano i mezi corpi per volta, co- 
me s’è veduto chiaramente^. Dairifola Dcfiderata fi 
va à quella di San Domenico difeofta cento, Se nouanta IfoIa dj Saft 
leghe, & polla in diecc otto gradi d’altezza.;. Queft'è Domenico, 
vn Ifola molto grofla , Se ha quattrocento leghe di cir- 
cuito , cento , Se quarantotto di lunghezza, Se cinquan- 
ta di larghezza^ . Vi fi troua fra l'altre cofe molto mag- 
gior abondanza di belliame bouino, eh in quelle , c’hab- 
biam nominato , Se parimente di zuccaro , di gengeuo , 

Se di cada , & non meno di frutti Umilia quelli di Spa- 
gna , Se d’altri peculiari à quei paefi , che fi chiamano 
guaiaue , planrani , zapoti , pigne , anone , Se molt’altri 
tutti buoni . V’è anco gran copia di galline , Se di por* Qiicfti frut- 
ci, la carne de i quali è lana , & faporita , come quella t !/. , r tr , oua “° 
del caltratodi Spagna , Se tutto s ha per cosi vii prezzo , di Gonfilo 
ch’vn giouenco fi compra con otto Reali , e’1 redo per la H crn * de * d * 
medclima derrata a queita proportione , nc li troua ca- tivheneha 
reltia di cofa alcuna , fuor che delle mercantie , che ci fon no lcritt0, 
condotte di Spagna , iniuoco delle quali vi fi portano af- 
fai perle , Se oro, che fi cauano di quell ’lfola^ . Vi roan- 
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ca {blamente il fermento, che non fi coglie in parte veru* 
Non ci nafte na , faor che nel territorio di Palenzuola , ch'à paragon 
fora.coto. deir 1 {ola è vn picciol’angolo , però la natura , che luol 
prouederc à i biibgni delle fue creature, ha fupplito à que- 
llo mancamento con vna radice bianca chiamata caza- 
ue , che nafee, & abonda per tutto, & macinata , & ridot- 
i ta in farina , (erue per paue , che fatia , «Se fofienta gFha- 
bjtatori à fufficienza , benché Ila mferior di fapore , Se di 
bontà à quei di formento . La caldezza eccelTIua del cli- 
ma non permette, chà cibi fian di molta foftanza . La cit 
s n Dimeni t T principale fi chiama San Domenico , il qual nome gli 
«u citta. fu mcilo, per elTerc fiata fbggiogara dalli Spagnuoli il dì, 
clic fi folenniza in honor di quel Tanto confefioro . E po 
fiaalla marina acanto advn gran fiume , che Tacconi- 
moda d’vn buono, & ficuro porto. Quiui è la chicfa cate- 
draie fabricata fontuofamente , & vi rifiede, oltra TArci- 
uefcouo,Taudiéza.Realdi S. Maefià con vn Prefidente, & 
co i Tuoi auditori, & vi fon tre monafteri; di frati,& doi di 
monacho . Quandogli Spagnuoli fe ne infignorirono, 
v 'erano molti Indiani, che fi ridufiero fotto Tobc- 
dienza della Tanta Fede catolica,ma hoggidì 
-3 fi trouano pochi de gloriginarij , cficndo * 
-d ! i . quafi tutti mefcolati , come quelli 
« M.- ■ -t-i che nafeono di Spagnuoli ,6c 

d’Indiani:per la qual cau- 
i, . fa ne i moli ni del zuc 

caro,&nellemi - ‘ 
nere fi fer- 

uono de i Negri condotti di Guinea. II pac- 
fe è caldo perefier molto vicino alla 

linea delTEquinottialc, ben che .ii'Vìm 

: i Ila fano à chi s’auezza à 
quell'aria, habi- 
tandoci • 
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Si partono dal? t fot* di S. Domenico, & giungono ne! porto della 
Vota crcce nella Nona Spagna: & f parla di quello^ 
che trottarono nel viaggio . Cap. 111. 

L A prima Ifola, che dtrouaoltra quella di San Do- 
menico , è la picciola Nauaza , cento , & dodici le- 
ghe difeofta dalla città del mededmo nomein dicccfettc 
gradi d altezza , apprefìòalla quale è pofta la Gianiaica 
lunga cinquanta leghe, & larga quattordici, & molto fot 
topofta à le rodili mi , & tempeftod venti chiamati Vra- 
cani in quella lingua, la qual voce lignifica, che foffiando tTfoocìfJmi 
i quattro venti principali in vn tempo , combattono inde 
me,cercàdo vno di sforzare,^ atterrar l’alcro,& fogliono 
fentird in quella colla l’Agofto, il Settembre, dcTOitobrc, 
onde le dote', clic vanno all’lndie , procurano di gallarci 
tempre, ò prima che giungano, ò poi che fon paflatique- 
Ili tre med,fapédo pir lunga cfpcrienza molti legni efler- 
fi perduti in quella ftagione. Di qua fi va all’Ifbla Cuba, Hola Cubi* 
la cui vltima punta, chiamata il capo di Sant\A ntonio, è 
difeofta ducento leghe in venti doi gradi d’altezza: Si con 
numera fra le grandi, hauendo ducéto venticinque leghe 
di lunghezza, & trentalctte di larghczza:E habitata dalli 
Spagnuoli,& è tutra Chriftiana,&haalquàtimonafteri/ 
di frati. Le naui,chc vano alla Noua Spagna, padano à vi 
Ila di quelle riuiere,& nel ritorno fanno fcala sépre in vn 
fuo buono, de deliro porto, & molto copiofo di tutti i rin- 
frefeaméti ncceftàrij alle flote, vna parte dei quali ci na- 
fte^ vn’altra ve portata da luochi dranieri . Il meded- 
mo fanno le naui del Perù. V’è grà comodità di legname 
buono à fabricare i nauilij,& à far molt’altre code, però fi 
fuol farne la fauorna alle naui, che vano in Spagna, &fua 
Macftà,oltrailGouernatore ordinario,ci tiene vn capita- 
no co alquàti buoni faldati di preddio ordinario perguar 
diadell’llòla,& d’vn forre, eh ’c be degno di quello nome, ifo’a Haui- 
ln vn feno di queftUfola è pofta l’Hauana . Dalla punta Bit 
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San Gioii. Ai di Sant’Antonio fi va vcrfo San Giouanni di Lua , porto 
di terra ferma nel Regno del Mcflìco duccnto,&: trenta le- 
ghe difcofto.In tutto quello fpatio di mare fi prende gran 
Mrro pefee. CO pi a di pefee , & fpecialmente d’vno chiamato mero , il 
qual fi piglia tanto facilméte,ch’in vn fol giorno fc ne pof 
fono empir i nauili;,& l’illclìè flote,& occorre molte vol- 
tolile poi ch’elfo s’c prelò, & tirato nella naue, fi torni à 
ir>!a dì Cam gettar nel mare per mancamento di Tale. Si vede pattando 
peciiie. infoia di Campechie poco lontana dal MefIìco,& molto 
abondante di vettouaglie , & fpecialmente di mele , & di 
' cera . La gente,che ci Ita, è tutta conuertita alla legge di 
Chrifto,& v’c la chicfa catcdrale,doue rifiede il Velcouo: 
Yi fono anco alquati conueti di frati>e’l Gouernator depc 
de da S.Maeflà. Giufero pochi giorni dapoi c’hcbbero tra 
San Gìou. di pallata qucft’IfoIa,nei porto di S. Giouanni di Lua, doue 
Lua porto. mo j te f eC chc , che vi fono , è necellario entrar con 

grand'auucrtenza. Quiui s’c cominciato à fabricare vna 
fortezza di commiffion del Rè,& ci lauorano molti fchia 
u i,& aliai artefici . Quattro leghe piu inanzifi trottala 
Vera croce citt;\ mercantile, & di gran commercio , doue 
rifiedono i mini [tri regi j . E polla fiotto vn clima molto 
' caldo , efièndo in quindici gradi d’altezza, ben che fia co- 

piofia di vettouaglie, & aliai più fiana, che non fioleua eficr 
per il tempo paflato,non fio le per l’altcration dell'aria, ò 
per la cuftodia, & buon gouerno de gl’habitatori. E lon- 
tana dalla città del ilefisico metropoli di tutto quel Re- 
gno, che gli da anco il nome, tettata leghe di camino tato 
' «abitato, & pieno d’indiani, & di Spagnuoli , & di tutto 
quello, ch’è necellàrio alla vita humana , che par la terra 
di promiffione , oltra che quel cielo è temperatilfimo, di 
maniera che non vi fi (ente mai aitcration notabile di cal 
w • do , ne di freddo, e i giorni , & le notti fon quali eguali di 
lunghezza, ellendo pollo poco mcn che fiotto la liuea del- 
l’Equinortialc . Della grandezza, & deU’altre qualità di 
quello Regno fi parlarà nel capitolo feguente^. 
i ^ ”, De/U 
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De/la grande^a del Regno del cufico , & d' alcune altre 
fue particolari qualità, Cap, Il 11. 

J L Regno del Meflìco è pollo in terra ferma fra il mar dci 

fettentrionale , e*! meridionale dimandato altramente 
del Suhj . La lunghezza, ch’cflò tiene, non è ancor certa, 
non eflendo fcopcrto affatto da ogni parte, Se trouadouifl 
tuttauianuoui paefi ,comc fece Antonio dello Specchio, ^ntcn/o del 
che cercandolo con alquanti compagni , feoperfe del j< 23. £CiC ì '°' 
quindici Prouincie tutte piene di terre habitate, Se di ca- 
pe di quattro , & di cinque palchi l’vna , però parendogli ... *• 
di poter quafi agguagliarlo in grandezza , & nobiltà ai 
vecchio, lo chiamò il Nouo Meffico. Si ftende verfo Tra 
montana, Se fi tien che s'vnifca da quella banda con la 
Prouiinia , che chiamano del Lauoratore , & Ha, com’ho*T erra del La 
detto, tutto popo|ato. E contiguo il vecchio verfo Leuan llotatoie * 
te al Perù, Se nel mar Setrentionale va à trouare il Nome Nom*dr dì© 

* di Dio porto del medefimo Regno, Se nel meridionale, poKO * 
dou’è Acapulco porto delfi dello Meflico, il porto di Pa- Acapulc© p. 
nama'comprefo parimente nei Puoi confini , Se vicino al- f™*** por 
lo ftrettodi Magaglianes , & non molto lontano dal fin- r/ 0 delia pi* 
me dell’argento. Se dal Bralìlo. Però la grandezza fua 
è tuttauia incerta , come dilli , trouandoli ogni dì nuoui 
paefi,i cui'popoli effendo docili, & di capace ingegno, s’ac 
commodano facilmente all’obedienza della legge noffra. 

Vi s’vfano diuerfi idiomi,fi come la temperatura[dell’aria 
è molto varia, & differente, non dimeno quello della Pro 
uincia del Mcfiìco s’intende, & c il più communc di qual 
l fì voglia altro. Vi fon molte Prouincie habitate da gl’I n 
diani , & dagli Spagnuoli, ciafcuna delle quali è grande, 
come un mediocre Regno , ma la maggiore , Se piùpo- 
polofa è quella del Medico , i cui habitatori dell’vna , Se 
dell’altra natione auanzano in numero tutte l’altrc di 
gran lunga-» . I nomi d’alcune d’effe fon quelli . Hondu 
ras , Guatimala , Capipe^hic , Chjapa , Guafciaca , Mc- 
* * 1 V 3 chi- 
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chiuaras , Noua Galitfa , Noua Bifcaglia , Guadiana^ : 

Lafcio di nominar Paltrc per noncflcr lungo fouerchio. 

In eufemia d elle rifiede Paudienza reale , o un Goucrna- 
* *° rc > ò vn altro magidrato Spagnuolo . Quelli popoli, da 

che lì fon concertiti, non fon mai dati incolpati d’hercfia, 
ne di delitto, ò machinationc alcuna contra la Fede cato- 
lica. Tutte le Prouincie Hanno (ottopode, & riconolcono 
per fuperiore quella del Medico, douc oitral’Inquifitionc 
& l Arciuefcouo , rilìede per fua Maedà vn Viceré ordi- 

d^o'ncii'ac nar *° con | au diéza Reale. La città del Medico è yna delle 
qua. abbondanti , che li trouino al mondo,(c ben è fondata nel- 
1 acqua, come Venetia in Italia* Non fi può quafi mai 
di Hi ngucre in qucHo Regno il verno dall’cdate , così per 
1 cgual lunghezza de i giorni ,& delle notti, come per la 
; • , temperatura del clima. Le campagne fi conlèruano ver 

;** • di la maggior parte dell’anno ,& gl'arbori hanno quafi 
, Tempre i frutti pendenti , perciòche , quando fi fentc il 

- . freddo in Europa , le rugiade cadendo,tcmprano l’afprcz 4 
.• : * .V za del verno, & mantengono la terra florida, & Pedate 
le pioggie non mancano mai, & fpecialmente il Giugno, 

■v il Luglio, l’Agodo , e’1 Settembre, perciòche, mentre du 

ra quella Hagione , parrebbe cofa nuoua , (è non pioueflè 
ogni dì , fi come è merauiglia , che non pioua mai , fuor 
che dal mezo giorno verfo la fera , ne pafll mai la metà 
della notte , di maniera ch’i caminanti non ne fentono ve 
run'im pedi mento , potendo far viaggio dalla meza notre 
Pioggie *o. fin’ alla metà del dì feguente . Le pioggie lòn tantogrof- 
tablli ’ fe , & f uriolc , & gagliarde , ch’ogn’vn le fugge , ellendo 
tal’hora tanto dannofe , ch’vna foia può torla vita ad 
vna perfona^ . Vi fi (emina, & raccoglie quafi tutto Pan 
no , & in ogni luoco , così il formento , di che quei terre- 
ni fon fecondiflìmi , come il maiz , ch’c l’ordinario fodc- 
«ui n! 'rcn* g no > non de gl’indiani , & de i Negri, ma anco de i ca- 

rofi. 


uam,cne ci tono in gran copia, buoni, oc beni, quanto piu 
fi pollano trouarein qual li voglia parte del mondo , che 
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fi fappia fin'al dì d’jioggi, dcfccndendo dalle più fine raz- 
ze di Spagna , dalle quali furono feelti i piùgcnerofi,chc 
d fodero , & portati al Medico , quando fi cominciò ad 
hauerne notitia, per il che, mangiando tutto Tanno i’hcr- 
ba verde , c*l maiz, ch'è -il fermento degl’indiani , meri- 
tano con ragione d’eder tanto lodati , & apprezzati : Et 
per concludere ogni cofa in poche parole , qued’è vn de i 
più fertili paefi , che fi fiano ancor mai conofciuti, così di 
vettouaglie , come di ricchezze, edendoui minere innume 
rabili d'argento , delle quali fe ne caua quella copia , che 
fi vede venire ogn’a nno con la dota à Siuiglia , & benché 
fia pollo fotto la zona torrida , tenuta inhabitabilc da al- 
cuni Filofofi antichi , nondimeno c temperato, com’ho 
predetto, per difefa dei quali fi potrebbe dire, eli’ eHI 
non confideradero , che ne i quattro meli predetti , qua n- 
d’il Sole ha maggior forza, le pioggie fon frequéti in quel 
le parti , & rendono la terra frefca,& temperata, la quale 
oltra di ciò, hauendo da vn canto il mar fettentrionalc,& 
dall’altro il meridionale , è vifitata da continui venti, che 
la rinfrelcano, & foffiano di maniera, che non fi vede mai 
calma , però tutto il Regno ha quella proprietà, che le 
bene il Sole è cocentidìmo, & ferocidìrr o,fi fente vna lòa 
ue aura dando all’ombra di qual fi voglia cofa-». Edendo ‘ » 

adunque tale la temperie del cielo, non è mai neccdarioà 
chi vi ila feemarfi , ne accrcferfi i vedimenti intorno, ne • ; \ 
mutar le coperte de i letti, & Tari a è così Tana, cheli può 
dormire alla campagna à ciclo aperto, come fi farebbe in L'aria è fanif 
vna danza ben chini a , & ben guarnita^. Tutto quello, tiraa * 
che s’è feoperto infinó adedò ,* (fuor che la parte habitata 
dagl'indiani chiamati Chichimcci , che non hanno cafe, • 
ne luochi edificati , come gl’Alarbi d’Africa ,* ) viuc paci popoli. 
ficamentc , & c pofìeduroda genti battizatc , éc indrutte 
nella Fede, & vi fon molti monadenj di frati di S Dome- 
nico , di Sant’Agodino, di S. Francdco,& di Gic fuiti ,<jl- 
tra che molti preti fono fparfi quà,.& là per tutto,& que- 
.. C " V 4 Ili. 
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Ìli , & quelli s'adoperano continuamente perinfègnarlar 
dottrina Chriftiana à i naturali , & à gli Spagnuoli , che . 
ci (tanno, i ^uali , benché flan pochi à paragondegl’ln-, 
diani, fon piu di cinquanta millia . Nel Melìico, eh iodi 
co efier la città principale, fiorifee vno itudio generale co 
molte catedre , doue fi legge in tutte le facoltà , come in. 
quello di Salamanca, e i lettori fon riconofciuti con grofli 
(alari; , Se molto honorati . Vi fon parimente molti ho- ; 
fpitali grandi ,& ricchi di facoltà,& d'entrate per fcruitio 
dell’ vaia, & dell’altra naticne, douc gl’infermi fon curati 
con gran carità, & ben trattati. Non parlo delle chiefe, Se 
de i monalleri j,così di frati, come di monache, che vi fi so 
fondatane dell’altre conditioni , Se qualità particolari di. 
quel Regno,trouandofene fcrirta vna copiofa hi (loria, Se 
cllendo mia intention di riferir quello, che’j P. Minirtro F. 
Martino Egnatio m’ha communicato à bocca , Se icriito 
d’haucr veduto, & intefo, quando circondò il mondo. Se 
ch’io proprio fo cller vero per efpericnza, quanto ad alcu-r 
.ni lùq chi, doue fono (lato in perfona, intorno à che proce- 
derò tanto fuccintamentc , clic quant’io dirò, potrà chia- 
marli piu torto vn compendio , Se vn foinmario, ch’vn hi- 
irtoria-» . S’allcua in quel paefe più beftiame,, ch'in luoco 
alcuno del mondo , così per la benignità , Se felicita del 
clima,comeanco per la buona dilpolìtiondct terreni, pe- 
rò le vacche. Se le pecore molto fpcllo fanno doi figliuoli, 
Se le capre quafi fempre tre , la qual fecondità accompa- 
gnata dall abondanza. Se gramezza de i pafcoli,6c dall'io 
durtria di molti, che ncalleuano aliai per guadagnare , è 
cauli, che ci Ila grandifiìma abondanza di sì farti animag- 
li, Se che s’habbiano per vilillìmo prezzo,& occorre mol- 
te volte, eh ’i padroni ammazzino diece millia capi fh be- 
llic bouinc,non ad altro fine, che di mandarle pelUinSpa 
gaa, lafciandola carne nelle campagne per parto de gl’vc 
celli fenza farne vn minimo conto. V’è anco abondanza 
. di frutti , alcuni de i quali. Se forfè tutti fono differenti da 






E-vharìo 'alla China? yif 

quell! , che vediamo , & r (cogliamo ni Europa.. . Fra le , 
mólte cof< notabili , & degne di confiderationc,chc vi (o-. 
no , fi troua in tutto lo ProuinCie , & nei J^iochi habitat! 

Vna pianta chiamata Maguci, & tanto commod^&pvtL ; Ma ^ ICI . {afl 
lc à quelle genti,che non li potrebbe creder così faólmcn-. ea niUr^ma. 
te, fé non fi vedefic con l’occfiip proprjp, bc/iphe in pgnj» 
luoco fi trouino mólti , chq peppfton far ampia fede, per* 
ciòchc,oltrail vino, che foghon beucre ordinariamente 

gl’ Indiani, e i Negri, &: l’aceto, ed mclejlè ne cauafi^dol; 

qual lì fa la manta, ch’vlano i naturali per velli? fi,, & tifo pianta 3Vn^ 
giion cufcire i veltimenti,& far le (carpe limili alle nollrc forl€ “ teI ^& 
di corda , & le punte delle fogji^fcruonp per aghi da t*u«( 

{ci re»; . Le foglie iflefie , noi; /olamenn? fori di gran v;rt,ti| 
contra molte infermità, n. a s’adoperano nelle calè in luo^ 
co di tegole, & itado ndl’acquajfi conucrtono in vna ma** 
teria limile al canape, ch’e buona à molte occorrente, 
fopra ogni cofa à far le corde > H tronco di mczo,ò corpo, 
dell’arbore c canto gro;Tò,& forre, che à guifadi traue lo- 
lle nta vna di quelle cafe^ chpfogliono scoprirli di paglia» 
ò di foglie d’alcuni arbori che lon larghe, come quelle del 
platano. Ma tutte le qualità di quella pianta, ancop 
che paiano fingolari , loqperp di ppea importanza, co} 
me potrà giudicarci! lettore^ paragon dello virtù della 
palina,comelidirà , quando ragionaremo dcli’lfole Fi- 
lippine, che ne fonoabondamifiìipc* .. [ 4 ; : 

1 , ' - imotFaj 

Si cenùtiux a ragionar dtiRtgnp del Mefico. 

-.1 . > jfo.'.Mi.: d • v ^ffiiouilidofr ùi.q i p. f isrir:;ii 

L’habitatori di t que{lo Regno jbfl’huom ini di gran** 

4’ingegOQ,& appré4o.no>asilm,cte,ogni cofa, che fi* 
lor moltrata , per U che Iq^ho^ifirotiar tfpguj forte dcuotl. 
flrumenti,& càtare, 'ancor che non habbiario buona vocp 
per natura. Son diligenti oiìèrua tori del le ceri mone-deli^ 
Chiefa,& attendono utqf]u4miumemc 4 cuLS9AmÌQQ* 
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ch’inciòadaranofenza dubbio gli Spagnuoli. Ógni Ter 
ra hà i Tuoi cantori deputati , c'hanno à dir l’officio della 
Vergine ogni dì nella chiefa,ne in ciò fon punto negligen 
ti » anzi lo cantano con gran concerto , & deuotamente j 
Hanno alcune rare inuentioni d’adobbarc,& acconciarle 
dhicfe di fiori ,& d'altri vaghi ornamenti. Sannoancodi- 
pinger mediocreméte,& in alcuni luochi fanno belliflìmi 
lauori dèlie penne d'alcuni vccellini molto piccioli, chia- 
Cintemi tc- ™ti Cinzotri ridia lingua loro , che non hanno piedi, ne 
cèlli sc«t |ùè viuóno d'altro, che di rugiada, di maniera che i più fatuo* 
fi pittori di Spagna reftano alcune volte merauigliati del 
^diligenza dell'opera , & ddgiudicio , c'hanno nell’ap- 
licàr quelle piume feròdo i colori. Sò liberali verfoi poue 
* ri,& fpecialmcnte,fe (ón huomini dichiefa, per il che vna 

perfona tale potrebbe caminar dàU'vn mare all'altroj fra 
1 quali è più di cinquecento leghe di diftanzajfcnza fpen 
dere vn fol Reale ilei viuere^he in altro , perciòche i natu- 
rali fùpplifcono ad ogni lor bifogno volontieri , & larga- 
mente:, & tutte le terre hanno i luochi deftinati all’al- 
bergo de i foraftieri , & alcuni huomini deputati alla prq- 
uifion delle coffe neceflarie , così per i religiofi, come per i 
laici, che ci capitano di paflaggiojbench'à quelli non lì fo 
gìiano fargli fatte accoglienze lenza pagamento ; &. ciò fi 
fa-con tanfaprontezza,& carità, che vanno in perfona ad 
inuitargli nelle lor terre, riceuendogli, quand’entrano con 
molt'honore, perciòcheefcon fuori ad incontrargli , non 
meno i piccioli , ch'i grandi à fchiere , & alcuna volta più 
di meza lega con le trombette * e i flauti , c le zampogne 
inanzi, e i più nobili portano alcuni ramufcelli di fiori in : 
in a no, & gli donano allà perfona religiòfa, che viene, on- 
de alcuna volta gliene getta no adollo più,ch J cfli non v or- 
abbono. Porta tutto*! Regno cftrema riuérenza à gl'huo 
'tnihi di chiefa , & fpcciallneute à i frati di quelle Religio- 
ni', che s'a flati càrono nella cotiuerlìone de 1 popoli, & gli 
ebattizarono ne i principi;^ palla tanto ina nzf quello ri- 
ilj ( fpet- 
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/petto , che s’alcun frate vuol batter chi li Ca di loro per 
caftigo d 'alcuna col pa,Io fa tanto facilmente, quanto fa- 
rebbe il malirodi fcola vn fanciullo fuodifcepolo . In- 
troduce quell ’honore, & quell* obedienza fra quelle gen- 
ti il valorofo capitano Ferdinando Cortefe,Marchcfe del- 
la Valle, ch’acquiftò, & foggiogò quel gran Regno à Car 
lo Quinto Imperatore di gloriofa mcmoria,perciòche fra JcnteaVra!! 
falere virtù, che li racontano di lui,& viuono tuttauia nel cetdotu 
la memoria di tutti i Meilicani , li come deueno hauerlg 
inalzato in ciclo à molti gradi di gloria , com’io mi per* 
fuado ; fi dice eh* egli polledeua , & efercitaua quella in 
particolare di viuere , & honorar quanto più dir iì polla* en . lT 
tutti 1 lacerdotr, oc Ipccialinente i frati , Se deliderandp 
d’imprimer quello buoncollume negi’Andiani , qualpn* 
que volta parlaua con alcun d efli, mollraua quell’humil 
tà , & quel rifpctto verfo di loro, che fa il feruo col fuo Ili 
gnore,nc mai gl’incontraua nella ftrada^h’eflendoà pie, 
di , nonìlifcopritfeda tella vngran pezzo da lontano , Se 
non bafcialTe loro le mani, quando s’appreflaua, Se cdei^ 
do à cauallo , non fmontafle con la medefiraa riuerenza , 

& fommillione , per il che i naturali modi dal fuo esépio, 
apprefero quella buona oilèruanza, che dura tuttauia fra 
loro inficine con tanta deuotione verfo le perlbne rcligip 
fe,chc quand’alcun prete, ò frate è per intrar in vna Ter^ irRf > n ^ hl ^ 
ra , il primo, che Io vede di fuori,corre alla chiefa,3c luo- efquifìra Vfcf 
na la campana , ch’è vn legno mólto conofciuto della ve * rc,l s io ^* 
nutad’aicun huomodi chiefa , per il che le donne efeon 
tutte di cafa co i lor bambini in braccio, & concorrono nel 
la llrada , per la qual colui deuc pàfere , Se glieli prpfen- 
tano , acciòche ne liano benedetti, bench’egf lia à caual- 
lo, ne fermi punto il palio in quel luocp . Eternò abon 
dante quello paefe , com’io ho detto molte vphe , di quei 
lo , ch’è neceflario alla vita, & di frutti , che fc ben la nio 
neta è così poco lliraata per la copia grande, chefc nc 
troua , poi che più vale vn quartigljo d’vn reale in Spa- 
gna, 
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gnajchVn Reale intiero in quelle partijs’ha vn belliftìmo 
Abondanta giovenco per dodici Reali con la concorréza fi puòdir di 
notabile. diiquàrita millia venditori , che TofFerifcono per l'ilteiTò 
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prezzò, yn a vitella per Tei , ò otto, vn ca firato intiero per 
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trtrtm» quattroy& due galline per vno , & quelle d'india, eh* in 
Spagna lì chiamano pauos,per vn Reai IVna,& tutte Tal 
ir i?ó treco ^ ^a mangiare, r ancor che fian delicatifTìme,vagIio- 
no pàrimèhtc poco, fuor che'l vino , & l'aceto , che colla 
tarojcflendoci Condotto lindi Spagna, nor perchcil Mef- 
fico non potette produrne in grandiflima abondanza,co- 
. fhéVc iiéifut 6 ? per'e fp e r i dri zù ;• m a p èr c h e nop fi carabo di 
Non vfano farne pet “altre ca ufo. Si trouano pertutto il Regno ino!- 
mctiio. t'ncrhc medie inali, che non fola mente fon conofciure mòl 

to bene dagl' Indiani , ma vfatc vtilmente à beneficio de 
gFififermijne è quali ipfermità , ch'etti non fappiano cu- 
rare, però fi mantengono molto fa ni, ne muoiono, fc noti 
pe“ Sfollinone , ò mancamento deH'hùmidità radicalo . 
bi calia no di rado fangue dalle vene , ne li purgano quali 
fnai cón medicine compolle, ma euacuano grhumori 
conTherbc femplici , ch'ogn’vno va cogliendo da (è per 
le campagne fecondo i bi(ògni,& applicando alle infermi 
fcà. Son eh gagliarda difipofittonej& refillono à gradiflime 
faticheòòn pocó cibo, ne dormono ordinariarnétc,fe non 
& jvuòdarm ih terra fóprzlc ftuoie , & la maggior parte à cielo feoper- 
7citò el fctaa ro >^ tt ua I c è tanto benigno, con:, e ho predettogliene clsi, 
negli Spaghuoli nefentonò alcu nòcuméto,& per rillrin- 
gere in poche parole quello, che lì potrebbe efprimer con 
molte intorno alla grandezza di quello Regno , dico eflo 
poterli comparar con qual fi voglia altro de i mag- 
T . • glori, & più ricchi , che fi {appiano in tuttofi 
•- mondo, compredendoci anco quellodella 
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China, delle cui doti s*è parlato diffu 
faméte nella nollra hilloria,co 
• me fi farà anco in quello 
libro al luo luoco . / 
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Si partono dal <JMcfs'tco > & pajftndo al porto et Acapulco , s'h 
larcano per tifile Filippine^ giungono all ’ l/ole de i La~ 
droni , delle quali fi parla copio fornente » & fi deferi- 
uono i costumi) & le qualità, di quelle genti* 

Cap . ri. 

S I partirono i Padri dalla città del Mefflco verfò il por- 
to d’ Acapulco nouanta leghe lontano indicccnoue Acapulco P. 
gradi d'eleuation del polo nel mar del Sur_> . Il cannino è 
tutto pieno di terre d’indiani, & di Spagnuoli. Quiui s’in* 
sbarcarono, & nauigando per Siroco, calarono finà do- 
dici gradi, e mezo per trouai* , come fecero i venti fauorc, 
uoli, che foffìano da Tramontana, & fon tanto manlucti 
& commodi à i nauiganti , & così continui , che ne i me- 
li di Nouembre , di Dccembre , & di Gcnaro non occorre 
toccar mai le vele , per il che effendo ilpaffaggiopiaceuo- 
lcje’l mar placido, 6c quali tèmpre tranquillo, quel tratto 
c chiamato il mar delle damo . Soffiano verfo Ponente, 
feguendo fempre il Sole, quando fi parte dal noflro hemif 
perio. Caminarono cinquanta doi giorni per il mar del 
Sur fenza veder mai terra, nel fin de i quali arriuarono al- 
lTlole delle Vele, ò de i Ladroni, che fon fette, ò otro po- troie ac i 
Ile fra Tramontana , & Mezo dì, & molto ben habitate, droni. 
come dirò poi . Stanno in dodici gradi d’altezza,ma nort 
fifa ancora di certo* quanto fiano diftanti da Acapulco 
per la diuerfità delle opinioni , che vanno in torno tutta- 
uia, nauigàdofi dal ponete al Leuantc,ne efiendo mai fta 
to ancora chi Labbia faputo mifurarc i gradi del fito loro* 

Alcuni vogliono, che ci fiano mille , fettecento , & altri :* 
mille, ottocento leghe, ma la maggior parte accetta ilpri 
mo calcolo . Tutte quelle Ifòle fon'habitatc da gente bià 
ca di bella prelènza , non meno che le nationi d'Europa, 
ben che differenti , quanto alla difpofition del corpo, elfen ^ i ° l ^ i , i robu 
do quelli grandi , come giganti , & tanto robulli, che s’è 
veduto vndelfi pigliar per vn piede convna mano vno - x 
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Spegnitoio di buon corpo flando in terra , & con l’altra 
Vìi alrro , Se alzargli , come le follerò flati doi bambini . 
£*2* v5 Vannonudi, così i mafcj)i, come le femine ancor eh al- 
cune et elle fogliano coprirli le parti dinanzi per honcftà 
con vn pezzo di pelle eli caprio lungo fin'à mezzo brac- 
cio,^ legato alla cintura , ma quelle fon rare à paragon 
di quelle, che non ci portano nulla. Non vlano altr’arine, 
- 1 * 3 -r che frombe,& alcune ginette indurite al fuoco, Stirano 
quclte,& quelle con gran dcfìrczzsu. Viuon dijpelce pre- 
io nelle colte delle loro Ifolc, & d'animali feroci, ch'am- 
tpazzano nelle montagne, fluitandogli à piedi. S'cfTer- 
vrkoii Ara. y a in queft'Ifpie vna vfanza la più llrana t che fi lia mai 
incela al mencio, Se è quella, ch'igiouani, fin che viene iL 
tempo limitato dalle leggi loro di pigliar inoglie 3 pofTono 
yitrat; boeramente nelle calè di quclli,cherhanno, & go 

^rfcle carnalmente lenza pericolo alcuno d’efièr caltiga 

ì ^ ti>ancor che ci lìano trouati da i propri; mariti, per il che 
poi tano feco vna bacchetta , & quand entrano nelle cale 
altrui, la lalciano alla portagli maniera che quelli, che ci. 
capitano, pollano vederla facilmente^ non entrino den- 
tro , ancor che fofleroi propri; mariti , fin che non ne lia 
t T : < * c uata,il qual coflume s'ollerua con tato rigoré,che qua- 

’ 1 L ’ n que conrrabicefle laria ammazzato da glabri . Non 
danno quelle Ifolc obedienza ad alcun Rè, ò Signore, & 
ogn vn vi ue, come vtfoIc,&. tal volta occorre, chVn popo 
lo combatte con vn\ìltro, confauenne , quand *i noltri 
padri erano in quel porto,perciòche eflcndo andati vcrlo 
. j 1 natlC3 fubjto che’giunfcro, forfè duccto barchettc.ca 
Coces frutti fiche di perlonc , che portauano à vender galline, cocos, 

BrntJ* a"cù ^ latas, ‘^ a | trc lor merci de| paefe, & comprar di quelle, 
cune radiche c h a u eu anoi«n o flri, Se fpcdalmétc il ferro llimato fra lo- 
ro aliai , c f vali ai vetro , & altri così fatti lauori di poco 
Canoe fon nento, contefero inficine fopra Tantianità, preteuden 

tacteteffc do ogni popolo d edere il primo ad accollar, le fuc canoe 
co l’arbore, alia naue^di manie* a clic vennero alle mani , Se li fcriro- 
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ho malamente, cóme b !>;•■ etti j e dita efi molti, chcmo- 
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- v,»* «muì^yjw. è la vjucuu uiuao pacincarip rniiecrrc, 

comprarono^ rendettero qucilojciit? voi fero. Ma qàafi 
■do furon per parrirfi , in vece d’accommiararfida i noltrf 
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recano 

più il ferro » 
J*oro. 


iiwiyiiv. «uudi uiiu ‘“LUTTI, perone i noitri gn pagarono ‘del- 
la loro infolenza con buone archibugiate.Moitraua quel 
là geme d'apprezzar più il ferro che l'argento & Toro A PP’ 
injuoco dei’quafe dàua no frurti ,g n àm es ,baratas, pefee^ 
nlo, gengcuo , galline, & molte belle ftuoie lauoratcfio?- ^ atn « fiut 
•tilmente,& ogni copi con pòchiflìma ricompenfk, li * 
it Hole fon molto là ne, & fenili, & lì conuertirebbono fa* 

'eilrricntè alla feda di Chrilto9«<bjgn , tafiè W'andaflhd-i 
predicatòri con le nauj ,'ehe v*ànno à Maniglia, & cì fi fcr 3 - 
•jnaflèrd con una guardia di -ibi da ti 1 fi n’all a ftr'anhò, J fl. 
che fi farebbe con poca fpda^. Non fi fa ancora cola al- 
cuna intorno al rito, & alle cetimonieicWfanp^on s'rh 
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fia diffidi ad apprendere,- «flf ndofàjrto^aiiia'aVti&lata, 

& piana, cóme li può veder difrqbeftedbe Vociano , che 
%n.fica gtngeuo, & arrepcqufe ,- che vuol dir : lcua via 
quell arcobugio , & non preferendo effigi vocaboli nel 
nalo , ne in goigia_< : S’iùtendb póìidim&io , che fon tutti 
Gentili, come videro 1 incoi nòllri per alcuni feeni ,& Sono 
eli adorano fra gl’altri-idòli.il demonio , lacriiicandcgli 
gl huomini , che prcndònòin guerra , quando combatto- 
no con le barioni dircònuicine ; quaht’afl’origine , ef- 
fondo conformi ài Tarralf/ai'alcù'ni'cìéllumi , li giudi- 
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ch’è appreffo Terra noua, ne fon molto dittanti dall’ Ho? 
le del Giapono . Si fa bene , che tengono commercio co 
Gi’hafeitito i Tartari , & comprano il ferroper darloàloro. Furon 
rtUdd roti- c ^i ania tc Ifoledei Ladroni dai marinari Spagnuoli per 
edergrhabitatori molto animofi , & molto fottìi] ladri f 
nella qual arte auanzano aliai gli Sciti d’Europa . Et per 
te (timoni a nza della lor, Sufficienza raccontare quello, 
ch’auenne alla prefenza di molti Spagnuoli con lor gran 
Dcftre«t merauiglia-». Stando vn marinaio Spagnuolo alla prò, - 
«r vn* india* dadellanaue con lafpada in mano mirando quelle ca- 
noe, che fono alcune lor barchette fatte d’vn pezzo , vn di 
/< coloro tufatofi nell’acqua, gli fi conduilc apprclfo nuotan 
do di maniera,che non era veduto da veruno , &: quando 
j colui forfè penfaua adogn’altra cola , toltagli la Ipada 
• di mano ali’improuifajtornò fott'acqua gridando il ma- 
rinaio ,& recitando lafraudedeH’lndiano,peril che al- 
cuni faldati l’appoftarono con gl’archi bugi per ferirlo, 
.quand’egli vfcfaa del i'a equa, ma egli , che i e ne a uicle > v fcl 
fuori, domoty-ando le mani vote , faceua ftgni di noi* ha- 
uer nulla , onde i foldati , che fiauaao in punto per feari- 
cargl adodò gl’archibugi , fi ritennero . Ma l’indiano, 
poi che li fu ripofato alquanto , fi rimile nell’acqua , 6c 
s’allargò dalla nauc à imoto,tanto ; chegli panie d’ef 
. ferlicurodallcpalle,dapoitrattafuori dcll'ae- - 

-* l;h r : <3 ua fpada,chctcueua nafeoita fra le ^ 
v- • gambe, cominciò à fchcrm ire, ride n- - •• y 

X'Hf Hòc! doli, quato piu potcua,d h^uer > 

. ’ / t gabbatigli Spagnuoli coi . .. ; 

^ . si facilméte.Eilendo il > 

• ii: . ^ . v ) adunque quel- la 

yb * ! f ih ua ti°3 c iu \ J : '■*< in imo 

cosi delira, & accorta nei furti, me- ; 

rilò quello nome , che pafsò * 
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Si partono dalT (fole de i Ladroni , & giungono alle Filip- 
pine » delle quali fi fa par titolar mentione^t, 

Cap. V i /. 

C AMIN AROKO dall’Ifolc de i Ladroni verfo 

Leuàte quali ducento leghe fin’alla bocca chiamata ^ 
dello Spirito lanto,dapoi entrarono in vn’Arcipelago spiritosità. 
d'Ifolc innumerabili habitate quali tutte da i propri; na- 
turali , benché molte decèdano fiate conquiftatc dalli 
Spagnuoliyò per gucrra,ò per amore, & com’hcbbero na- 
uigato ottanta leghe , trouarono rifola di Luzon , dou’è Luzo Ifo,# * 
Maniglia città, nella quale rifiede continuaméte il Goucr 
nator di tutte l’altre inficine con gl’officiali di fua Maeftà, 
oltra che c'è la chiefa catedraio . E polla quella città in 
quattordici gradi, e vn quarto d’altezza, & ha d’intorno 
tante lfole , ch’ancora non fe ne fa bene il conto : Si llen- Q x . 
dono tutte da Macllro à Siroco,& da Tramontana à Me- berffererro- 
zodì , tanto che da vna banda arriuano fin’allo llretto di 
Sincapura difeofto venticinque leghe da Malaca , & dal- stretto di 
l’altro fin’alle Maluchc, & adalrre lfole, che producono Sincapura. 
infiniti garofani, pepe , de gengeuo,dcl qual lì troUano i 
monti grandi ilìmi . Gli Spagnuoli compagni del famo- i 

lo Magaghanes feoprirono quell’ lfole, bcnch’ellcndo 
migliori marinari, che foldad,non poterono conquider- 
le* onde pacatolo tiretto, che fi chiama tutrauia di Ma- 
gagliancs, andarono all’lfola dei Zubu , doue battizaro Zal>uI fol*. 
no alquante perfone del luoco. Quiui cllcndo poi ammaz 
zati quaranta di loro col capitano in vn conuito,Sebadia Scfeiftima 
no di Guetaria Bifcaglino fi faluò fuggédo con vna naue, 
ch’era rimafa fola di quel viaggio , & lù poi chiamata la 
naue Vittoria^ coi fauor di Dio, benc’hauelTc poca góte Naue vitto- 
in aiuto.dopò haucr circondato tutto il mondo dal Lcuà- na. 
te al Ponente, gì ùle a Siuiglia con gran merauiglia di tut- 
ti , & fpecialmentedcli’Imperator Carlo Quinto noltro Carlo v.Tm- 
fignore di gloriola memoriali qual poi chel’hebbc acca- P* r4t P r «- 
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rezzato , & honorato molto , diede ordine , che fi face le 
vn'altra armata,& andando verfo quellTfòIe, fi (coprile 
quella parte di mondo i ncognito,& efiendó ella in punto 
Vi’iiaiouo m °l to P rc ft°> fattone capitano generale vn certo Viglia- 
tati ^ Gene, louo, gli còmife che tenefiè la firada della Noua Spagna, 
ra deU’arnu Coftui andò alle Maluche,& airifole di Tornate , &. ad 
altre circonuincincjch’crano fiate impegnate dalla Mae- 
fià c, farca alla Corona di Portogallo . Hebbero gli Spa- 
gnuoli Lunga guerra in qucfilloleco i Portoghefi , per il 
che non potedo difenderli , de non hauendò forze da con- 
• k - durre la còqujfia à buon fine, fi ritirarono , de nc.andò vna 

parte de (fi. co i Portoglieli alla loro India , dalla quale 
iuron mandati come prigioni al Rè cò imputation d effer 
huomini dicatiiuaintentione ,& elTer entratine gli fiati 
fuoi lenza licenza , de di propria auttorità . Ma egli non 
{blamente non fece loro alcun difpiacere, ma gli trattò 
cortcfemente , rimandandogli in Cartiglia alle cafeloro. 
Alquanti annidapoi , volédoil Rè Filippo fignornoftro, 
che quello feoprimento procurato con tant'aflctto dal- 
Tlmperator filo padre, andalle inazi,commifcà Don Lui 
gi di Vel a feo, ch'era all’hora Viceré della Noua Spagna, 
chefaceflc vn'armata , & alloldallc gente per tornare à 
feoprir le dette I fole,& delle il carico di gouernar quello, 
che fi fcoprille,à Don Michel di Legafpi. L'ordine di fua 
Maeftà fu efequito compitamente, & riufeìlofeoprimen 
tojcom'habbiam detto diftufamentedi fopra nel libro in- 
titolato il Viaggiodei padridLSat'Agoftino alla China, 
r r Furon queft’Ilòle anticamere fottopofte al Rè della Chi- 

na, fin ch’egli le lafciò^volontariamétcper le ragioni, che 
fi lono allegate nella prima parte dell niftoria noftra,pe* 
rò quado gli Spagnuoli ci andarono, le trouarono libere 
da ogni dominiOjCommandadoinciafcunad’elIè chi ha- 
ueuapiùpotcza,& più leguaci,pcrilchcefiendoci molti, 
mftf * ; che concorreuano di forze , erano in continue guerre , nc 
shaueua riguardo à i parenti, ne à i benefattori, come fe 
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fóflèro dati animali irrationali,ftruggcndoli,arnrnazzà- 
dod,& prendendoli infieme berti almente. Quella difcor Ltafftnr«lu- 
dia fu caula , clic gli Spagnuoli fottomettcflero tanto fa- fòt tornite !« 
cilmcm^quant'hanno fatto, queirilole à fuaMaeltà , & j*™ Fll,ppi 
dai fuo nome le chiamaflero Filippine. Si loleuano farei 
prigioni, & gli ichiaui fra loro in guerre illecite, & per cau 
fèlcggieris(ìme,maèpiacciutoàDiodi prouederci co que 
Ilo mezo. Andaua alfmiprouifa vn'huomo con quarata, 
ò cinquanta compagni , ò feruitori in vna villa , dou era- 
no folamcnte alcune pouere perfonc , che non poteuano 
difenderli da tanta gente* & lelegauano, & faceuano 
fchiaue lènza veruna cau la, fèruendolene, mentre viucua 
no,ò mandandole à vender nclfaltrc llole , <k predando 
vn vicino allibro un canefrro, ò doi di rifo,che ualcuano 
fin’ad un Reale con còdition, che gli folle refo, dirò per e- 
tempio, fra dicccgiorni, fe’l debitor non pagaua nel ter- 
mine, clic s\h aucua prefo , era obligato à pagare il dop- 
pio l'altro giorno , & dapoi andaua raddoppiando il de- T!:, ' iri 
biro* fecondo che tnoitiplicauanoi giorni, Un ches'in- 
grolTaua tanto , che per pagarlo era nccetfario darli per T . \ :» 

lchiauo al creditore . A tutti quelli , eh erano in feruitu rotabile, 
con quello titòlp, ha volato fua Madfà, che fi dia intiera, 
liberta , ancor che le commislìoni non.fi liano efequite à 
pieno, trattandoli del danno de gli elccutori . T uttc que- 
lle llole, eli* erano habitate folàmentc da i Gentili, & ido- 
latri , hanno già molte migliaia di battizati •, à i quali ha 
vfato Iddio gran milèricordia, mandandole vn rimedio r 

coli opportuno , pcrciòche lè'lpafTaggiode gli Spagnuo 
li li fòlle differito ancora alquanti anni, farianogià tutti . ,v ,l 
Mori, cllendoandati alcuni di quella fetta, che Hanno nel 
rifola di Burneoper tirargli al culto della falfa legge Ma 
cometana, & comi nciauano già à perfuadergli,quando Re" Filippo, 
fopragiunfero i nolfri* & conia virtù del Tanto £uan- 
clio fpenfero la memoria di queirempia dottrina . A- 
dorano intuf te qucllliole il Sole, la Luna, Semole altre • 
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iftò's M * s *" ^ con ^ e caufe,& oltra di ciò alcune imagini d*huomini,& 
pcftf M»gt- di donne, che dimandauano Maganitos , celebrando le lor 
duxn, felle chiamate Magaduras con fontuol] apparati , & con 
molte cerimonie , Se fupcrflitioni , tenendo in gran vene* 
Nolo Bau- ratione vn'Idolo fopra tutti gl’altrhc’haucua nome Bata- 
la . Nell*! fole delos Hilocos vicine à quelte adorauano 
il diauolo , facendogli molti facrifìcij pèr ncompenfa , Se 
- gratitudine del molt*oro, chccredcuano hauer da lui. Ma 
per la bontà di Dio, Se per l'vtil diiigéza de i padri di fan-» 
t*Agoftino , che furono i primi , che pafladcro in quelle 
parti , Se fi fono affaticati predicando. Se viuendo lodc- 
uolmente , Se di quei di lan Franccfco, Se di firn Domeni- 
co , che ci andarono diecc anni dapoi, tutte qucft'lfole, ò 
quali tutte il so battizatc,& militano à Giesu Chriftofot 
to Io ftcndardo del Tanto Euangelio. Quelle, che reftano, 
non fi fono ancor conucrtitc per mancamelo di miniffri , 
Se di predicatori , più che per alcuna refiftenza de i po- 
iGicfuitite poli, ma cffendoci già andati i padri Gicfuiti , fi può fpc- 
iuudcjrani rar che debbano fupplirc à quello affaticandoli , comefo 
«« • gliono , con zelo , Se femore » 

Si farla d'aleute co fi notabili , che fi trottano , & fi fin vedute 
all' ifole Filippine . Cap. Fili, -, b 
. ' -• - ?" r ' - f rtr. :• ' ,« '.-è 

S OLEVANO i popoli di quelle Ifole celebrar le fè- 
lle , & fare i facrihcii , come pareua ad alcune flre- 
Moigoi flit- gbc chiamate nella lor lingua Holgoi , ch*erano tanto 

5n*iroie r H- nueritc ^ raloro » c ^ c P»ù non fono frai Chriftiani i la- 
Uppuif. i- cerdoti , poi che parlando fpeflo col demonio , Se molte 
volte pubicamente , & facendo incanti diabolici , ri- 
fpondeuano, quando haueuano il maligno Ipiritoadofi- 
• . - lt fo,à tutte le dimando, le ben diccuano quali Tempre la 
bugia, ò colè dubbiofe , c'haucuano molti Tenfi . Gctta- 
uano anco le fòrti nella maniera , c*habbiam detto nel ] 
- 1* prima parte di/ quella no idra Infiori a , Se era la > 
; . -v gente 


* Sgnatìo alla China . ' — 

gente tanto dedita alle fuperftitioni , che quando comi n- 
ciauano à far vn viaggio trouàdo per forte vncrocodiloy 
ò vna laccrta , ò altri lì fatti animali, che fòllcrojcoitfefli 
credeuano,dicattiuo augurio, nonandauano piùinanzi* 
bendici negotio fofTc fiato grauiffirao,& tornauanoà 
cafa, dicendo che 1 ciclo non voleua>chc continuaflero 
quel viaggio . Ma la legge Euangelica ha diffrurte tutte 
quefte falle perfuafioni del demonio ,& fondati fra loro 
molti mona Iteri j di padri Agofliniani , Francifcani , Pre« 
dicatori,& Giefuiti,& e commune opinione, che Fanime 
conucrtj tc,& battizatc fin al di dlioggi in qucft lfolcjpaf 
fino la (brama di quattrocento millia , ch’c grande in nu* 
mero , ma a paragon di quella, che fanno quelli, che vi 
uono nel laGentihtà , è molto picciola . Ne se fatto più, 
come difli, per mancamento di miniftri , poi che quelli, ! - oim/o 
che vi fono. Se vi manda continuamente fua Macftà fen- : ' ! * v n \ a' 
za rifpctto alcuno della molta fpefa, che ci va,cflcndo tan , TS:i 
te l ifole (coperte , & feoprendofene tuttauia , & efii tan- « 3 - 

to lontani , non poffono dlcr per tutto, come ricerca il bi 
fogno. Quelli, che fi battizano, pigliano la Fede noftra 
volonrieri, Se la ritengono con cfemplar perfcueranza,& £ hr,nianI F 
diuengono buoni feruidi Dio,& faria n migliorile quellii "* MatL 
che pcr cfTer Chriftiani molto più antichi di loro, fon più 
pbligati,gl aiutaflero à farlocò buoni efempij di fe mede t 

limi, ma facendo altra mente, i naturali del paefe neabt 

ho muro no alcuni d ’eflì tanto viuaméte, che non vorreb- '* 

V ono vedergli dipinti . Per teftimonio della qual cola , Se 

n l° !J< ' r c l uc ^> c ^ c poffono, à prouederci, porrò qui vn 
<;afo fira no occorfo in vna di queftMfoIe,* publico,& no 
tono in quei cotorni,& fu queflo,ch'dTèndo morto vn di 
quelli ifolani ipolto ftimato fra i fuoi pochi giorni da poi 
il baircfimp con vera contrition dei fuoi peccati,apparuo 
per diurna pcrmiflìone à molti della fua patria , & glefor 
to con parole ; efficaci Alme àbattizarfi, moftrando con - -o 
1 cipcncnza Uijc mcdcìimo di quanta beatitudine faria- y* -• •• 
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no ftatiprertl!inifà«:€ndol^& uiuendo fecòndòTpYecct- 
ti di Chtiiìo, & aggiuifiechc fubitò moftò,era flato inaD 
r^ato da gl’angeli alla gloria del cielo, doue non fi fènciua 
altro, che di letto, &'piaccrc,che fi communicaua alleni- 
rne con la fòia uifion di Dio, he potcua entrarci alcuno, 
che nonfolTebattizato , come prcdicauano gli Spagnuo- 
li , dei quali , & d'altri finlili fcncuedèea un numero in- 
finito di là , per il òhe , dille» s’cfiì uoleudno andare à go-’ 
der t]iiei r béhi^ & quel piacere, haucuano prima à riceu ere 
il battefimo,. & poi oileruare i comma nda nienti predi-’ 
tati dai padri , che uiucuano con gli Spagnuoli . Detto 
quello» drlparue incontinente , Infoiando coloro attoniti, 1 
i quali, fi mztero à decórrer Copra le fuc parole , & fi come' 
alcun! credendo, fi battizarono Cubito , così alcuni altri , 
eh mreferò quel calo , difillo, cifefiendo in cielo i Coldati 
•Spagnuoli , non uoleuario andarci per non trottarli, doue' 
ctìfi ttauano. T utto quello danno procede dalla licentio- 
fa uitad’alcuni , che non hanno cura della propria falu- 
ic , & mcritarebbonoeflòr riprefi , & callìgatialprifiìma- 
mente, trouandolì all incontro molti buoni cfèmpijdclla 
nation in ogni fuoco , & fpecialmeutc in quei pacli. Heb- 
bcro fama quclVlfòlc ne i primi giorni, che furono feoper 
te , d’eiler pòco fiinc > ma con Thabi tarionc fi fon purgare, 
& fatte fani filmo .Il tcrren oc fertili filmo , & produce 
in gran copia rifo, tormento , capre agalline, caprij , bu- 
foli, buoi. Oc infiniti psrei di così buona, &fiaporita car- 
ne , che non cedonoà i cafirati di Spagna, & molti gatti, 
che fanno il zibetto. I frutti fon parimente buoni, & gu- 
fleuoli » & fra Daitte cote U'è abondanza grande di mele, 
& di pefee , & quello , Oc ogn'altra cola s'ha per così ufi 
prezzo , clic pare appunto , clic lìa donata . Non u'è ca- 
rdila di cannella, & fe ben non ui fi troua altro oglio 
d oligarche quello, che li porta dalla Noua Spagna, 
non ui manca pcròl oglio di fifamo, &. di Teme di lino, 
eheluptpiifce à bastanza 4 i bifogai,& tuttauia fi può ha- 
£ . X * ucr 
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kier di quello d’óliua^. V'è parimente ^rant quanti ràdi 
zafora no, garofani, pepe, noci mofeate, & da Irrciòrti 
«di fpecie , de bambagia ,dt &ta di rutti i colori , portando 
Jie gran quantità i mercanti della China , che iòglion ca- 
ribe ognannopiìi di venti qauih j , co>i di pezze di drap 
po di feta di uarij colóri j coroidi uali di terra., poi nero 
d'artiglieria , falnitro , ferro , acciaio , & molto argento 
rimo , bronzo,ramc , farina di.furmcnto , noci, caftagnc* 
bifcoito , da t coli , cele di lino, fèrittoi lauorari di molli 
colori i ueli , d^ pannicelli da iella di rete per Jedonne, 
.pezze dibatto , bacini di fogno per lauar rie mani , 
tiangie di (era, oro fiatò diuerfan erre da quello, che 
s'vfa in Chriflianirà, & mclcahri lattori vaghi , debelli., 
•de tutto à buon mercato-, come fi fa anco delle cole , che 
nafcpno nelle proprie Itole ,>pcx ciò che £ trouaranno 
^ua.^o affphodr vino di palma^checedè di poco àqucl- 
.lo d vua , per quattro kealj , dódici hareghc di rilo per 
-Otto , tre galline per v o , vn porco intiero per otto , vn 
t hufoI<> ; per quattro, vn graflo, de gran ca pria perdei, 
quattro arrobe di zucca ro per ki , Vna bcifolia d’oglio 
;di diamo per tre , vn caneitro di zaiìcrano per vno , 
ifèi libre di pepe , ò di garofani per vnoy de per altrotanto 
iducento noci m oleate , vn atiìoba (di cannella, per lei , vn 
quintai di ferro, ò d acciaio per diece, tre ma u ai cidi por- 
cellana per.quartrp, de ruttd.iahfe cofe pcriamcdedina 
derrata., . Fra le cofe degne di psrticolar memoria , ch'i 
nQftri vidéro in qucll'I foie, alla China , & in oen altro 
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luoco, fu la pianta chiamata palma di cocos àdifièrcn- 
Za di quella, che produce i dattoli, la quale è rai 

51 r L« ^ ! rW .V . . . 


- ■ . ^ tanto vtile, 

ha alcune -proprietà tanto nieraitighgh'^ci-re videro 
•venire à quelli fole vnnauilio , non ibi lubricato intiera- 
.mente di qttcljegno *.hauendo le corde ,le fatte , le vele , 
gl arbori, e i chiòdi dcll’iftella materia, ma carico di pez- 
.zedi belliUìma,& fo||fhffima manta fatta della feorz a de 
prouedytodi veuouagfo Wtf4.cauata.di qudl.aifcore per 
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, ' . ’ trenta pcrfone.&tanto più ch’i mercati ti, ch’era no venuti 

no^Mfe* C * n quel vafcello,affermauano ch’in tutta Mfola di Maldi- 
•itro,ej»«u uia non calce , ne fi rroua altra colà per il foftentamento 
palm. • natura j j c h c qucllo,che fi caua da quella forte di pal- 

ma, della qual fi fanno 61 tra di ciò , & fi coprono le calè , 
& nel frutto le le troua vna midolla guftcuole , & Tana, 
c’ha il làpore dciraucllanc verdi , &. tagliandoli la pianta 
nel luoco, douefi nurrifce il frutto principale, che fi chia- 
ri qua rtigUo cocò, & fuol haucrdénrro vn quartiglio d'acqua foa- 
*j cn f*ù dì ue,& delicata , quella foltànza fi ritira al tronco , & con- 
oj iccbitn humorc ,'fi riceue tutta per vn buco fatto à po- 

nila , & niefcolandclì con cert'alrre colè , diuenta buon vi- 
nój(ch'è la bcuanda ordina ri a, così di quett'Ifolani,come 
•-de* i popoli della China;) & aceto, fi come 1'illetta midolla 
fi riduce in ogliogioucuoleà curar le infermità, 8c in lat- 
te limile à quello delle mandolc,& le ne fa mcle,& Cucca- 
to perfetto . Di quelle, & d'altre virtù è dotata la palma 
di cocos , delle quali ho raccolto qui la parte più notabi- 
le> & pjù ammirata da quelli , che - capitano in quei paefi, 
lafciandol'altre da canto per non ctter tanto lungo . Ap- 
pretto alla città di Maniglia è vna terra polla dall'altra 
• parte del fìumc,& habitata da i Chini Chrilliani, che vi fi 
.'fermano per goder la libertà Euangclica,doue fono molti 
maeftri d'clèrcitij mecanici, come calzolai, (artori, orefi- 
; ci,fabri,& altri artefici, & alquanti mercanti. 

t r *j # t ^ I *j l * I ^ ^ 1 L C* i % udì . '» 1 ìv i ^ 

li partono alali* JfiU di Lu\on per la China , dr fi racconta 
quello , che videro • Cap, / X* 
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< Y) e R C H E i padri «'erano motti di Spagna più per 
-Jf 7 desiderio di predicare à i Chini il fanto Euangclio,che 
«per altra caufa , perfeuerando in quel propofito collante- 
mente', non attcndcuano ad altro , ch'à condurlo al fuo 
fine, però come furono all'Ifolc, oltre ch'otteruarono tut- 
te Toccafioni coneftrcma vigilanza per pattare in qufl 
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'Regnojpregarono molte volte il Gouernatorc,che gl’aiu- 
-tallc ad efequir così bel penderò , poi che non mancando 
quali mai i vafcelli de i mercanti Chini nel porto di Ma- 
niglia, vedeuanOjch'egli poteua farlo facilmente: Ma elio 
gli tratteneua, allegando molte ragioni, & mettendo loro 
inanzi la legge rigorofa , che fi fapcua chiaramente eficr 
polla contra 1 foraftieri, ch’entrauano in quei paefi fenza 
cfprclla licenza de i mintftri regi; . Non poteua per tutto Zel<J lrcJe(|- 
«ciò argumento veruno raffreddar quello lor femore , poi tifsimo d* I 
che non bramando effi altro , che condurli ad infegnar la JlSuf cS* 
parola di Dio à quei popoli per tutte le flradc, & arti pof- n«. 
fibili,fprczzauano ogni fatica, & ogni pericolo . 11 com- 
milTariodcirifolcadunquc,acciòchc vncosì fantodife- 
gno fortific il fuo fine, delle à quella imprefa fette di quei 
padri,fra i quali fu il P.F. Martino Egnatio,chc m’ha rifa ; t. > 

rito à bocca.dc dato in fcrittura; ( compio detto tante vol- 
te,*) quello, ch’io recito qui . Quelli dlcndo tutti fcruidi 
Dio , & pieni di zelo delia lalutc dclTanimc , per la qual ^ , 
s’erano molli à fare vna così lunga lìrada ,lafciando la 
patria, & la quiete, cominciarono à trattar,quanto più fè- 
creta mente fcppcro,qudlo negotio.fcoprcndofi fidamen- 
te con vn foldato Spagnuoio d’Andaluzia chiamato Fc- p erft 
-ria , Se trouandolo pronto à i lor bifogni , & difpollo ad Spagnuo- 
ogni fatica ,& ad ogni rifehio , montarono leco in vna lo * 
fregata con altri doi lòldati Spagnuolij(che defiderauano 
di pigliar l'habito di San Franccfco , potendo farlo com- 
modamenre*) oltra lètte Indiani di Luzon, che s’offeriro- 
no fpontancamcntc di fcguitargli, & vn Portoghefe.ch’c- 
rano tutti diec’otro , & vlccndo con buon tempo dell’Ar- 
cipelago, dopò doi giorni di calma hebbero il viaggio tan 
- to profpcro,chepa fiato vn golfo picciolo, quanto alla di- 
ftanza , ch’c da vn promontorio all’altro 5- ( non eficndo 
più largo che cento leghe 5) ma non poco pericolofo per 
la frequente concorrenza di molti venti , che fogliono al- 
« tcrarlo facilmentc,fcoprirono la China il quarto giorno.» 
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-che fu la mattina della vigilia di San Pietro,& di San Palò 
loà buon'hora, ma non conoscendola per non hauerla 
più veduta, ne haucndonotitia de i porti, ancorché follet- 
to apprettò alle fecche delia città di Canton , andarono 
corteggiando verfo Maeftro , douendo andar verfo Siro- 
co ,& capitarono il giorno ideilo (oprala Prouincia di 
-Chinchieo à vifta d’vn porto poco lontano, Se accodan- 
doli, diedero fondo di fuori intorno alle venti tre horc, du- 
bitando d'alcun danno, & ecco che mentre forgeuano, 
videro vfeir del porto molte barche grandi , & picei ole, 
c'haucuano alle prode alquanti pezzetti d'artiglieria , Se 
eran piene di gente armata d'archibugi, di iancie ,di fpa- 
■de,& di rotelle, Se quando furono apprettò alia fregata de 
1 vnoftri, quant'è lungo vn tiro di moichetto/crmatitt, co- 
seno afljWa tranciarono à fcaricar molti archibugioni contra di loro, 
Urei c alcuoc P cr d c ^ e non potendo i pouerelli , che non haueuano ac- 
me di forte alcuna, rifponder alle volanti palle altramen- 
te , che con molti fegni d'amicitia , acccnnauano verfò 
quella gente con le mani , perche s'accodafIè,sforzandt>fi 
di darle ad intendere , ch'etti non erano perfone di mal 
-affare, ma non era chi ci riparatte , ne lì reltaua di tirare^,: 
Finalmente vndi coloro,ch’cra flato in altri tempi à Lu- 
zon, riconofcendo i nottri , fece legno à glabri, che fi fer- 
ra a fièro, Se ceffate le olfele, s'auiò col fuo bergamino ver- 
fò di loro , con tutti gl'altri dietro , alcuni de i quali falta- 
w ton nella fregata dei noftii , Se vedendo eh 'erano difar- 
mati,ne haueuano voluto fuggire,poi che gl'hebbero ben 
^minacciati , andando loro con le fpade nude fin fopra la 
-tetta, gli rimurchiaromy in vn porro vicino, chiamato 
Capfoitton :Capfonzon,dou'era vna grand'armata, dine diedero auj- 
j>ort°. ..fo a i Generale, il qual commifc , eh incontinente quattro 
d'etti gir fòdero condotti alla naue, però non hauendofat 
ta alcuna dittintion delle perfone, quattro de i padri , ben 
che dubitartene molto della propria vita , fi deliberarono 
td'andarci , Se confettatili inficine, s amarono , portando 
- ^ ogn'v- 
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ògn’vno il fuò Breuiario,& vna croce in mano, ma Io tro* 
ubarono affai più piaceuolc,che non haueuano penfato, co- 
me forfè era piacciuto à Dio per ricompenfa del pericolo, 
ài qual s’cranoefpofti quei Tuoi ferui per honor Tuo II Ge 
nerale dimandò loro donde venilTcro,& à che fine follerò 
àndati in quelle parti,& altre cole fi fatte, & rifpondendò 
èfsi quellojche fi doueua,pcr dirla verità, gli fece rimena- 
re alia fregata fenza far loro altro difpiaccr,che commet- 
ter, che non fi mouellcro fenza fua licenza^ . Stettero tre 
giorni confinari di quella maniera,^ guardati da barche, 
& da foldati. L/vitimo di il Generale fece chiamar doi de 
i padri, 6c gli mandò ad vn giudice fuo amico, che ftaua in 
vna Terra poco lòtana. Quello, & glabri giudici di quel 
luoco parlarono loro con tanta fiìperbia,& afprezza;ché 
parcuaà i padri , ogni volta clf erano chiamati inanzi à 
loro,d andare alla morte , Se non è dubbiose qucgrhuo- 
mini crudeli harebbon voluto fargli morire, ò almeno te- 
nergli in quello fpauento,come fi vide chiaraméte dall'ef 
fetto fpecialméte vn giorno, chVn d*eflì andò alla lor fre- 
gata con molfhuomini armati, & quafi^hauefiè voluto 
combatterla^ gettarla à fondo, la fece circondar da molti 
bergantini , i quali poco dapoi fi fermarono ,e’l giudice 
montò in vn’altro nauilio, eh era Torto poco lontano , Se ' 
aflèttatofi in vna ricca fedi a con molti foldatiintorno , 
commife à quelli , eh erago ne i bergamini , ch*anda(Tero 
à uedere , Se cercar diligentemente , che cofa foffe nella 
fregata , mandando con loro un’interprete di Chinchieo, 
eh* intcndeua alquanto la lingua Portoghefo . 1 cer- 
catori portauano un’infegna negra con altre cofe, ch’era- 
no fegni di meflitia , come fogliono fare in quel Regno, 
quando mandano i rei airultimo fupplicio , & poi creb- 
bero cercato ben per tutto, benché non trouaffero cola 
alcuna di fofpetto> fecero andare i noftri à doi , à doi 
ne i bergantini, dou erano i faldati armati, & gli por- 
tarono ad una torre desinata alla elodia dei ladri, 

* che 
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chefl prendono per quella colta, della qualei prigioni 
* non fogliono vfcire, fé non quando fon condotti alla mor 
tc,pcr il che gl'indiani deirifole piangeuano dirottamen 
te con molta compalfion de i noltri, quantunque eflendo 
ncll'iftclTo pericolo , hauclTero la morte inanzi con tanta 
certezza , che doi de i padri , che quando ne erano lonta-. 
Doi pidrip- ni,haueuano moltrato di non curarla , vedendola all*ho- 
o n fcn- ra CO sì vicina perdettero il fentimento di maniera , ch’va 
«imor 'dcn" d elfi flette fuori di fe tutta la notte feguente, ne conolcc: 
wort*. ua il pericolo in ohe fi trouaua più, che le folle fiato mor- 
to, & Taltro cadde graucmcnte infermo di malinconia, & 
Vn ptdre dilpiacere di maniera , che morì in Cartton pochi giorni 
muore, dapoi , ne fù alcuno de gfaltri , ben che animofo, & ficu- 
ro , che non haucllc dato la fua vita per poco, tenendo per 
certo [d’hauerla à perder di breuc , &: vii de i loldati Spa- 
gnuoli , che defideraua di farli frate, gettò in mare mille , 
£c fciccnto Reali,c'haueua,diccndo che volcua morir con 
l’habito di San Francefco nella pouertà,che quel gloriolò 
confeflòrc haueua olleruata in vita,& in morte, & per imi 
tarlo totalmente, fubito c'hcbbe gettati via i denari, fi nu- 
le Thabito, che portaua fico per ueftirfcne con la prima 
occafione. Métrc adunque ipoucrelli ftauano in queft'an 
' gofcia,& erano già apprefio alla torre, fi uidcro venir die- 
tro una fcafa à molti remi in fretta, & udirono una uocc, 
che diflehauercom niello il Generale, ch’i prigioni gli fi ri 
mcnaflcro , per il che i minifiri voltata fubito la fregata, 
gli ricondullcro alla naue capitana, dalla quale, fatte lo- 
ro alcune dimande, furono rimandati due volte alla mede 
fima torrc,non ad altro fine, coni' elfi conobbero poi , che 
« per fnauentargli . Finalmente , poi che fu fatta più volte 

quella proua con fieri , & rigorolìmodi, il General mon- 
tò con loro in vn bergamino , & portatigli à terra gli me- 
nò in vn fontuofo tempio di fuoi idoli pollo alla riua dei 
mare, ma bcnch egli faceflc loro la lolita riuerenza, i no- 
ftri con tutto il pericolo, che feorreuano. non Ipl non 
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Voi (èro imitarlo, ma fputando in faccia à gl*idofi,moftra sputino ia 
tò con ceni al Generale, eh eftì non fi doucuano adorare, Jj* 1 * ^ 
e (Tèndo creature de gfthuomini , i quali hauendogli fatti , 
merita ua no più tono d'ctfer riuenti da doro , che douef- 
fero adorargli , & ch’vncosì grand'honorc non fi con* 
ueniua ad altri , ch'ad vn fblo Iddìo creator del cielo , 

& della Terra-, . Nel qual attofì vide manifeftamente il 
dono della fortezza, che da lo Spirito (amo à i Chnftianl 
battizati» poi che quei Tuoi ferui,fe ben erano in tanta mi 
feria» & fi uedcuano,come (i dice» la morte inanzi à gnoc- 
chi , non dubitarono di far così generofa refiifteiiza,& ri* 
prender quelli , chepotcuanopriuargli della vita»vkupet 
rande) anco i lor Dei allaprcfenza dvnminiftro regio di 
tant auttorita , il qual , benché defTc fegno di Tentirne dif 
piacere , non ne fece però altro rilentimento , ma fattigli 
vfeir del tempio» commi (è à i faldati» che ne hauefTero cu** 
ftodia quella notte , la quale i noftri pa (Taro no aliai quie- 
tamente s$ la nuda terra , ringratiando Iddio , che gl’ha- 

uefle liberati dalla morte,alla quale s’erano veduti cotan* 
to vicini. 
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Si continuai ragionar delle co fi, de gli Spagnoli vide* 
ro., & tote fero nel Regno della China dei frana* 

* : - - ci patirono. Cap . jc. ì : : h 

* * * I * • j i u 1 f i'T # | 

À mattina (cguente , hauendoil fàcerdote aperto il 
t . tc . n JP*® > c * &rono rimenati i noftri , quand J appunto 
egli , ei (uoi miniftri accendeuano molte candelette, & 
apparecchiauano 1 profumi per gl 'idoli con molte fupcr- 
ltmoic cerimonie, fra le quali erano alcune forti , che sV* 
lano in quei paefi continuamcnrc ne i cafi dubbiofi, & pa- c 

C VJ r° r u f * perche il diauolo rifpondef- ££!££* 

c a g , dph,che cofa fi douelTc far de i noftri , ma non (è chc douc| - 
ne puotc fapcr altrove non che furon condotti da i falda- 
ti ad vn giudice generale di tutto il mar di quella Prouin- 8 nuo ^« 

eia. 


Digitized by Google 


* 


33# V iaft^fo etti ‘Padre "S 

Cjhixuc c»t- c ia, che Italia in Vna città chiamata ChixUedifcófta (ci le 
‘ • ghedi Ihada larga, piana , Se laftricata, da 11 * vna , Se 
dairaitra parte della quale erano i campi feminati , Se 
pieni di fìoti^ iQiunfeffoouiui molto fianchi / non meno 
per 1 agitati on deliamente ihauen'dó portato hotnai ot* 
fogijOroiH pefodhcofi profondi affanni su Jèfpalles che 
per 1. affli tùon dei corpo affai idebilc , *& poco atto à re* 
jfiftéft? alle fatiche del viaggio. Furon tenuti quel gior- 
no furto vna buona guardia di faldati, & condotti il dì 

r • • • * ■ i J : i - l _ /l ~ ...a 


:1 Seguente manzi al giudice 1 generale* che flaua in vna 
imiuc g c- g ra0 ^ e ^ ^ bella caia dtuiia in doi cortili , vn de i quali 
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rifpondeua alla porta maggior della dirada* l’altro pene 
traua più adentiomel corpo dell edifìcio, Se amhidoic* 
*fr dno cinti intorno da alcuni cancelli di ferro , & pieni di 
dijucrfii arbori* fra i quali andauano pafcolando molti 
- cerni i Se altrianimalifcluaggi «ima fatti domeftici ,;co«» 

niejjc pecore © Il corrile ^inccriote.baiicua ivha loggia! 
inaiizi 5 doue llaua -vna guardia d’huómini armati per* 
la per locai dd .Vice* è * ilquai becche Ja porta folle Icdra-j 
ta , fi vede u a per i cancelli affettato lopra vna Tedia d'ai 

uorio in vna grande, & bella fala con molta grauità , Se 

con vna tàueda :jn anzi * lopra la quald^naL della cart 3 > 
Se altro app^qccchiaper Icciucfce, com'ho 4 ctt° a l* 
Oefcriur’a trouc vfarfi in qaclR^gno * Prima. eh, entra fiero in que- 
jSSjrtS fto cortile, lèntirono lcaricar di dentro alquanti pezzi 
giudice gene fl’artiglienaV& d archibugi » Se tuonare Vntamburo , 
grande tre volte , come quelli di Spagna , Se trombe , Se 
trombette, Se altri fi fatti indonnenti . Sfaldati della 
guardia erano vediti tùttiTd’vna liurca di drappo * Se ita- 
liano con tanto filentio , Se ordine., ch'i nofiri ne reflaro- 
no ilupcfatti ,i pruni erano archibugieri tutti 1 ,i fecondi! 
picchieri , Se quelli , Se quelli erano interzati da alcuni 
armati di fpada. Se di rotella. Se poteuauo cfler tutti fina 
quattrocento. Dietro à quelli ilauano glelecutoridcl- 
le fentenze cri mi nali con leicxo verghe da battere 9 Se. 
^ ~ ■ mto 
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fubitofcguitauano i notari/, ei procuratori lontani cir- 
ca trenta palla dalla fedia del Generale , inanzi alla qua- 
le li vedeuano alcuni huomini nobili in villa , Se intorno^ 
à dodici paggietti con la teda (coperta ve Ititi politamen- 
te di drappo di fcta,& doro. Dapoi aprirono la porta, 
& mcsll i noltri fra quei foldati con ic inlègnei che porta 
ho, quando prefentanoà i giudici i condannati à pena 
capitale, gli fecero inginocchiare vn gran pezzo prima , 
«he giunge (fero , doucra il giudice , inanzi aiquale furon 
condotti in quello tempo alcuni prigionidcl paefe per- 
che fodero Ipcditi , & edendo trouati colpcuoli , Se con- 
dannati , fu elèquita la lentenza alla prelenza de i nollr» 
nel modo , clic s'vfa di là , il quale è quello . Spogliano 
nudi i condannati , & legate loro le inani' , e i piedi con le 
funi tanto llrettamentc che fono sforzati à gridare , Se 
mandargli ltridi fin’al cielo, afpettano fin ch<fl giudice , 
dia già intefa la colpa , volendo , che llan battuti , per- 
cuote con vna mano la tauola , dia inanzi, nel qual pun 
to vn de i procuratori chiama i miniftri , i quali gli batto- 
no cinque volte nelle polpe delle gambe con alcune ca n- 
ne grolle, com'ho detto altroue, che fon tanto crudeli , 
che niuno può fofferirne cinquanta Se uiucre , & le la col 
pa merita maggior pena, il giudice percuote vn'altra voi 
ta la tauola , Se il danno al delinquente altre cinque bat- 
titure, Se colili fà di ma no in mano ad arbitrio del giudi 
ce: Ne hanno i magiflrati pietà delle voci di queftlnfe- 
lici più, che fe fodero tante picrre . Come il giudice hebi. 
be fpediti quei prigioni > accennò à i noflri , che s’acco-* 
flallcro vn poco più, Se poi che gt’hebbe mirati bene , 
Se confederati gl'habiti loro , Se ogn'altra cofa fìn'à i 
Breuiarij intendendo da quelli , che grhaueuano me- 
nati , come erano (lati preti, Se tutto quello, che s'appar- 
teueua alle caufedci lor viaggio , gli fece mettere in vna 
prigione, commi fc , che tollero ben guardati, doue ftec 
tero alquanti giorni patendo un’iucrcdibii difagio, cofi 
-i;— ' di 
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di fame , Se di fete, come di caldo, per il che s’ammalaro- 
no quali tutti di febre , & di fluffo • Dapoi furon rimena, 
ti all’audicnza , & cauati niolt altre volte di prigione , Se 
rimefiìui per efler daminati , bench elfi penfaiiero fem- 
pre d'andare à morire , Se già non l’abhorriflèro per libe- 
rarli con vna fola morte dalle molte , che li vedeuano ci- 
gni giorno ina ozi à ginocchi. Finalmente deliberò il Ge- 
nerale di mandargli per mare al Viceré della Prouincia » 
eh era in Canton,acciòche parcndogli,potcfic fargli roo* 
rire,ò caftigargh à fuo arbitrio, come pedone incorfc nel- 
la pena polla cétra i fòradicri, ch’entrano in quel Regno 
lènza licenza del Rè. I noftri, quando li videro menar dai 
le prigioni al mare, credettero fermamente d hauer adef 
fer affogati , per il che eflendofi confclTati vn’altra volta » 
Se raccommàdati à Dio, li sforzauano di molfrar buon vi 
fio , dandoli animo l’v no all’altro , Se rapprefentandoli il 
premio, ch’era loro apparecchiato, ma quando furono 
JZEL al lido p c r imbarcarli , lòprauenne vn così fiero , Se im- 
prouilo temporale , che paruc miracolofo fìn’à i pro- 
pri; marinari, Se fold ati, dicendo ogn’vno non hauer mai 
veduto vna coli gran fortuna di mare, la qual durando 
diccc giorni , fu caufache’l giudice muraife propolito , Se 
de Scordine, che follerò trasferiti alla gran citta di Sau- 
^Sauckiaofu chicofu per terra con vna guardia di cinquanta foldati > 
come fù fatto , nel qual viaggio dettero diece giorni , Se 
videro tante cofe belle , & ricche , che giudicarono ni un* 
altro paele fottoil Sole poterli paragonare à quello.Giun 
ti nella città molto itanchi per la fatica caufata dalla lun 
ghezza della drada,& dal cattiuo trattameto hauuto da 
i foldati , erano menati da vn magidrato ad vn’altro,& 
all’audienza publica ogni dì>ouero inanzi à giudici parti 
colari. Equcda città di molta ricreatione , cofidi den- 
tro, come di fuori , Se piena di gratisfima verdura, haucn 
do infiniti arboreti , piante di frutti , giardini , viuai , Se 
altre cole da piacere; Se benché fia tre volte piò grande di 
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Smiglia, c cinta intorno da vna muraglia molto forte, & * 
piena di cafe ben fatte , Se grandi . Le ftrade fon bcIJilIi- 
me, quanto piu fi può dirc,& larghe,&. lunghe,& cofì drit 
te , che ui fi fcoprono le perfone da vn capo all’altro . Di 
1 uoco in luoco fi vedono forger archi trionfali dittanti e- 
Qualmente IVn dall’altro, comes’vfacommtinementc in 
tutte le città di quel Regno,& ogni porta ha la fua torre, C 
nella qual fi tien l’artiglieria per difefa della città > come .. , 
s’è detto nella noftra hiftoria . Le corre intorno vn bello. 

Se nobil fiume, ch’è continuamente frequentato da infini 
te barche, & bergamini, & tato profondo, che le ga!ere,ei 
nauilij grosfiflìmi pottono andar fin fotto alla muraglia • 

Da vn canto delia città è pofta vn’ifoletra amenifiìma , 
alla qual fi patta pervn belponte, fattoparte di pietra p °ntcnou 
viua , & parte di legno , Se tanto grande, che’l Padre bllJ5fini °* 
Egnatio attcrmaua d’haucr veduto nella parte di pietra 
trenta cafe locande per alloggiar forattieri , ouero hotte- 
rie,& trouato non fittamente le cole da magiare, come la 
carne, e’1 pefee, ma molte merci di gran prezzo, Se valore 
fin’all’ambra,al mufchio,& alle tele di drappo di feta , Se 
di broccato. 

A '< . i \ * s'i * „s j * 

p fb ^ ” 

S on mandati ni V chieofttfo ài la à C Antony dotte fon * 

’ liberati dal Capitan maggior di eMa- Hri 

cao. Cap . XI. 

c - - • 

D A Sauchieofù furon mandati ad vn'altra città piò 

nobile, & più grande, che fi chiama Vchicofù,con la VcMeolQ cit 
tnedefimacornpagnia, Se guardia di foldati, c’ho det- tà * 
to , Se fecero il viaggio parte per terra , Se parte per ac- • ? ; ' 
qua, nel qual videro colè tante rare, Se notabili , che 1 il ‘ ! 
tutto ciò , c’haucuano veduto infin'à qucll’hora, non 
paruc loro , che fotte degno d’alcuna confideratione à pa 
ragon di quelle, di che non voglio far più lunga mcntione 
in quefto luoco , ancor ch’io habbia di molte d'ette parti- 
* Y colar 
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colar informaticne, acciòchc quello mio compendio non 
diuenti vn hidoria, & molto più, perche non (ariano cre- 
dute da quelli, che non hano piena notiria di quel Regno* 
Dirò quello fidamente, cheli! videro caminàdo molte cit 
terre gradi,& tutte cinte di forti muraglie, in vnadel 
le quali trouarono vn fiume, c'ha ueua piùdi cinquecento 
Artifici) A* inftruméti,ò tróbe da acqua fatte con fi bell’artificio, che 
•equa bc i listi n ~ crano mo fl e altro, che dal flullb dell’acqua, & inaf- 

fiauano tutti i terreni vicini per fpatio di più di due leghe 
fenz’altro aiuto humano . Furo trattenuti in quella città 
/ alquàti giorni, & poi inuiatià Canton,dcilaquals’è fatta 
particolar mentione ne i Viaggi de i padri di fant’Agoll. 
Tcehifi piu- & di S.Francefco. Quiui furon medi nella prigion dei Tc 
die* di corte. chifi,doue Hanno i fentétiati à pena capi tale, comedi vi- 
dero congl’occhi proprij,& ci dettero molti giorni lenza 
vlcirnc mai, le non quanto la maggior parte d’effi era con 
dotta tal volta à i tribunali de i giudici i n compagnia de i 
condannati alla morte. Era all’hora in Canton il Tutan, 
ò Viceré, c’I Chiaen , che è il Vilitator generai della Pro* 
uincia,per il che s’cfequiuano molte fentenze capitali, of- 
fendo piene le prigioni di migliaia d’huomini, alcuni de i 
quali v’erano dati medi diece anni prima, onde i nodri vi 
dero alcun giorno à fpedir doi millia prigioni , altri con 
l’vltimo fupplicio,& altri con battiture, & con l’efilio , & 
con altre forti di pene fecondo la di fpofì rione, & rigor del 
- le leggi. Quando vogliono far giuditia capitale, fogliono 
{caricare alcuni pezzi d’artiglieria, & (errar le porte della 
; città, vietando l’entrata, & l’vfcita alle perfonc.fin che da 

fatta l’efecutione , & far molt’altre cofe limili , come d 
KHcap.u. può veder nella prima parte della nodra hi doria»/, Men- 
* cI ,,b v tre i nollri dauano in Canton fra tante angutlie, & cala- 
Arias capir, mità , vn caualier Portogliele chiamato Arias Confaluo 
MacfoTbcT ^ Miranda, capitano maggior di Macao,& moltodcuo- 
f u Spognao to a Me perfone religiofc, & amico de 1 Cadigliani , intcn- 
Ij * dcado l'angofcia,c’l pericolo de i nodri, fi rifoluctte di li- 

berar* 
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bcrargli,& vi fi adoperò con tanta diligenza, & follccitu^ 
dine, che gl'aiutò, perii che furoncauati della prigione', 
& della paura, c'haucuano per opera fua , hauendogli di- 
fefi con molta deprezza, & carità dalla mala fama , che 
sera fparfa,& ottenuta la ritrattation della fentenza 
capitalc,chc s’era già data contra di loro. Lafcio da can- 
tc i particolari accidenti , ch’occorfcro à quelli buoni 
padri , & ferui di Dio nella prigionia , & ne 1 viaggi, per- 
cheflendo molti , ricercarchhono molto tempo , & faria 
neceflario fabricare vn'ahra hilloria^. Ala quanto à quel 
Regno , benché nc i libri precedenti fi lia ragionato delle 
ricchezze, & qualiràfuej non giudico però douer efler 
fuor di proposto riferir nei capitoli figuenti , quant'ho 
intefo intorno à ciò dal Padre Egnatio con quella breui- 
tà , che li conuiene à chi vuol fare vn epilogo piu tofto , 
ch'vit nouo libro , & ciò per maggior certezza del letto- 
re , Se acciòchcla verità ila più facilmente intefa ,& cre- 
duta , hauendo il detto padre veduto alcune colè meglio 
de gl'alrri , per la fiducia di quella gente , che giudican- 
dolo fententiatoà morte , non fi guardò di moltrargli , 
& communicargli molti fecreti , oltra che quello, ch'io 
dirò, è (tato confermato da altre pcrfone,chc l'hanno 
veduto con gl'occhi proprij . Credo bene , che s'haucfie- 
ro penfato , eh' egl'vfcille viuo di quel Regno , non fe ne 
fariano fidati, vietando quanto pollono, ch’i modi occul- 
ti , che tengono nel goucrno, & ne i collumi, fi fappiano 
dall’altre nationi . 

Si tratta della grandtTgà , bontà , riccheTgtg, for- 
tezza del Keguo della China • j 

Cap. X U. 

E fituata la China lòtto il tropico del Cancro , & ha 
vna colla di mare , che fi llcnde più di cinquecento 
leghe fra Siroco, Se Maellro . Confina col Regno di Co- 
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dii achina da Siroco,& da Maedro con quello di Tarta- 
tia,che nc cinge la maggior parto. Da Ponente ha il 
Cataio Regno grande , habitato da gente bianca , & fpc- 
cialmente da molti Chriftiani , & più lontano da i nollri 
paefi,che la Perda ,il cui Rè,chc lo tiene hoggidì, fi chia- 
Emanuel Rè ma Emanuelo. Dall’ellrcme contrade di quello Regno 
cauio. (3j cru f a i crn i] fanno fei mcd di viaggio, come s’è ve- 

duto dalle patenti d’alcuni giudei , che ci andarono per i 
paefi della Perda , eilèndo fatte in Gicrulalem feimed 
manzi . Nella quarta parte è circondata la China da 
vn’afpriflìma montagna di quattrocento venti leghe , & 
da alcuni pezzi di muraglia lunga ottanta fatti conia 
tabiJ? 1 * 4 "° ricchezza, del paele à forza di gente per (errar alcune val- 
li,© aperture lafciate dalla natura dalla parte di Macftro 
appredo il mar del Giapon verfo Tramontana , come s'è 
Coftui fd detto nella prima parte della noftra hiftoria . Quella fù 
vcdnu° m °P cra d ’vn Rè deila mededma China , che volendo di- 
dei primo lib. fender d da i Tartari , che lo molellauano , fece chiuder 
ulio* 110 dd p a do,bcnche vi moriflèro molte migliaia d’huomini 
per la grand afprezza fua co i fudditi, ch'ai fine fe nc vedi 
carono, ammazzandolo , & quella mofttagna vnita con 
Parte nella maniera, ch’io dico, è lafamofa muraglia del- 
la China lunga cinquecento leghe, ma perche fi poda ere 
der,d delie intender chele ottanta fidamente fi dano fatte 
„, r . , • •« per indullria humana con infiniti cauaiieri,che la rendo- 
no molto belia,& forte, & le quattrocento venti dano al- 
cune montagne fatte dalla natura, & più dcurc dell’altre. 
Intorno à quella muraglia è un gran deferto di paludi , 
& di lacune, c’hanno còieruatoil Regno da doi millia, & 
più anni in qua come fanno fede le lue più autentiche, & 
più uerc hi ilorio . E diuilò in quindici Prouincie , com- 
putandoci quella d’ Ainao , &c ciafcuna dede ha una cit- 
tà principale chiamata col mededmo nomo. Efcor.o 
da un laco,che gli dà nel mezo, molti fiumi grolfi» che l’ir 
.rigano di manieratile quantunque egli da tanto grande, 
. le 
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le barche.le fregate,e i bcrgatini>& glabri vafcelli di mol 
te forti lo vifitano per tutto. Quell'abondàza d'acque lo bornia ”ac" 
rende fcrtilillìmo, & molto agiato di tutte le cofe necclla qut. 
rie al viucr humano,cflèndo pofta la maggior parte delle 
città , & delle terre fopra le riue de i fiumi , col mezode i 
quali le commodità di tutte le Prouincic fi communica- 
no inficine, conducédofi con poca fpefa dall'vna all'altra 
molte mercantici altre cofe belle, che perciò s'hanno à 
buona derrata. La colla del mare è la maggiore,^ la mi- 
gliorc,chc fi lappia al mondo, & ha quelle cinque Prouin 
eie, Canton, Cninchieo, Liampon,Nanquin, & Paghia, 
ch'è i'vlcima verlò Macllro , doue rifiede continuamente quefte rrout 
il Rè,e’l fuo coniglio con tutta la corte, & co la maggior Lt 

parte della militia, elTendo polla ài confini de i Tartari tertp. 
inimici delia Coronale ben vogliono dire alcuni, che'l Rè 
ci Uà pcreller quella la migliore , Se la più grada dell’al- 
-tre,ma io credo , Se lo dicono i proprii Chini , ch'egli non 
lo fa per altro,fe non per eder vicino alla Tartaria,& po ; ’ 
ter più commodamente reprimer le incurlioni dcgl'inimi 
ci . Nei rami di quelli fiumi fono alcune llble vtilidìme 
à tutto! paefe, effendoci gran copia di porci, di caprii , Se 
d'altri animali fi fatti , che tengono le città abondantidì- 
me di carnaggi . Vna delle cole, che fa merauigliarc i fo- 
raftieri, è la quantità infinita de i nauilii,& delle barche, 
che fi vedono in tutti quei porti/onde hanno (commedo 
alcuni in Macao elfer più legni da nauigarenel fiume di Animofteo» 
Canton , che in tutte le riuiere della Spagna . Vna cola ^utntìu*^ 
pollo ben affermar io d'hauer vdito da perfonc degne di 
fede,che fono fiate ih quelle parti, & fpecialmente dal Pa- 
dre Egnatio, dal qual piglio tutta la materia di quello li- * 
bro , che ciafeuna delle cinque Prouincie maritimc può 
metter infieme,& armar mille vafcelli da combattere|più veduicip.* 
facilmente, che non può tutta la Spagna diccc, per lccau- dcl l * 
fc y che fi fono fpiegatc al fuo luoco . Circa la grandezza 
di tutto ii Regno le opinioni fondiuerfe, nondimeno la 
- . y 3 mag- 
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come eccellente Geometra, & Matematico, toccò il pun- 
to meglio de glaltri, di che se parlato di fopra nella pri- 
ma parte, alla qual mi rimettoin quello, & in quello, che 
s’appartiene alle qualità particolari del paefe perhaucr r 
no ragionato di HU fa mente in quel luoco, come ho troua- 
to nc i luoi medefìmi libri . . Non pollo lafciar adietro vna 
cofa ch'io intefi dai detto P. fcgnatio, parendomi degna di 
particoìar memoria , & c queita,c beagli fu affermato per 
c^fu, certislìma, & vcrisfima, ch'ogni dì moriuano in cia- 
scuna Prouincia molte migliaia di peTl'onc,colì de 1 gradii 
come de i piccioli lenza occaiion di guerra,ne di pettiieir- 
za, ne d'altri accideti violenti , il chedouerà inoucre à grà 
pietà tutti quelli, che con zelo chrillianoli porrano à con 
liderarc il milerabil tributo dell anime , che rifeuote qgni • 
.giorno il demonio di là, & porta all’inferno.. Etatofertilc 
tutto quello paefe, coli per la copia dell’acque, c’ha, come 
Ricolte prr. per la temperatura dell’aria» che quali tutto l’anno vi Tiri 
pccue. coglie alcuna cofa,& fpccialméte forméto,5c tifo, il qual 
perciò vai coll poco,ch’i noitri, mentre andauano peregri 
nando in quelle parti, haucuano tal’hora vn pico di nlo , 
ò di farina di forméto.che fa cinque arrobe di Spagna,pcr 
vn Reale, & mezo,& à quella medelima'derrata li troua- 
no l’aitre cofc, com’ho detto altroue . Si dice che la parte 
mediterranea è copiofa d’elefanti, di leoni, di tigri,di pan- 
tiere, & d’altre beilie feroci, & lciuaggie,comegiudicaro- 
^ no anco i nollri dalie molte pelli, che ci trouarono , fe ben 

ne videro pochi di viui. Y’è parimente abondanza di quel 
fànno*a H C .u! li animalesche fanno il mufchio,& paion cani piccioli 
{ehio. 1 u ‘ u \ di llatura, & di forma . I naturali gli ammazzano,& tcn 
Vedi m gono tanto fotto terra, che putrefacendoli la carne,c’l fan 

del uil j”’ ^ gue, diuentano poluere odorifera * Produce anco il paefe 
molti gatti da zibctto,che s’hanno per buona derrata , & 
molti caualii,& fc ben quellbche videro i padri, furon pie- '• 
cioli, li tien però* ch’in alcune Piouincie le ne trouino an- 
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co de ! grandi, ma non c'cllèndo andato alcu n d'elli , non 
hanno potuto farne relation più certa. Lc galline J 'oche , 
ranitrei&gl'akri animali volatili, che fono per tutto quel 
Regno, non hanno numero, & perciò fono di pochiflima 
Rima, ne minore è i’abondanza dei pefee , coli dell acque 
fal(e,come delle dolci, intorno à che trouo gran conformi 
tà fra quelli, che parlano delle qualità di quei paefi, fi co- 
me anco ne i prezzi delle robbc,chc fon tanto basii , chc’l • ' 
detto padre, & graltri,chc ci fono ftati,m’hàno detto,che p^d/cofe^J 
quattro cÒpagni pofTonomagiar bene con fei marauedini Maraucdm* 
carne,pefce,nfo,& frutti,& bcuer buò vinodi quello, che 
nafceailà.Vifitrouanoanco molte ricche minere d'oro, no 34 al Re* 
& d'argento, ma il Rè non vuol, che ci li lauori,le non ra- lc * 
rislìme volte, & per caule vrgenti,& dice,c'hauendolc già 
in cafa,vuol che i Tuoi vallai li s’affatichino per portarci le 
ricchezze de gl'al tri Regni, & lalcinoftar quelle, ma con 
tutto ciò è tanta la copia dell'vno , & dell'altro , & tanto 
vniuerfale,che non c huomo, benché viua della fua indù- 
fìria,che non polTeda alcuna quantità d'oro, ò d’argento, 
òdi gioie di gran valore. Stimano più l’argento,chel’o- - 
fbà proporti one,dicendo che’l prezzo dell'oro fi muta,co 
me li vede in Italia,& che l'argento è tempre d’vn medell 
mo valore. Vi fi trouano parimente alTai perle, & fpecial- 
mente ncU'lfoiad*Ainao,& molt'afgcnto vi uo, rame, fcr 
ro, acciaio, otone, ftagno, piombò, falnitro, zolfo, & altre 
cofc tali,che fogliono accommodare , &. render abondan- • . 
te vn paefc,ma fopra ognicofa mufchio,& ambra. Si ere* £ Re ricchif 
de chc'l Rè non fol fìa ricco di rendite ordinarie, ma hab- liao ’ 
bia gradinimi tefori in tutte le città principali, che fon ca- 
pi delle Prouincie,& fù affermato^ 1 padri, che tutto il de 
naro,ch*è entrato in cinquecent’anni in quel Regno , coli 
per la viade i Por toghe fi, come per quella del Regno de i 
Siani,& d’altri paelì confini, & tutti i ccnfi,& tributi , che 
pagano lc Prouincie, fi confcruauano nelle cale del teforo 
regio» che fono in ciafcuua città principale , & quefto , 
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facendoli bene il conto , giunge alla fomma di tanti mil- 
liooi d oro , che dicendoli , non lì crederebbe facilmente . 

I popoli vfano la fèta ne i veftimcnti, come (1 fa la tela di 
lino in Europa, portando fingile fcarpedi velluto, òdi 
rafo, Se alcune volte di broccato con ricami bclliflìmi , il 

biniti* 4 . re c ^ c na ^ cc molta diurna di feta,che vi fi troua,la qua 
ta ìncópìra- I c è così grande , che ne efeono di Canton ogn'anno più 
kilt. di tre millia quintali per l'India di Portogallo , oltra che 
ne va vna buona fomma al Giapon,& fc ne caricano più 
di quindici nauilij ordinariaméte per Tifole di Luzon, Se 
molta ne cauano i Siani,&altre nationi,& in ogni modo 
quella, che refta nel Regno, è tanta, che fe ne porriano ca 
ricar molte flote ogn'anno . La medefima abondanza fi 
' troua di lino, di cotone, & di tele di tutte le Torri, Se à cofi * 
buona derrata, che! detto padre m'aflermaua hauer ve- 
duto à venderne vna canga,che fon quindici braccia, per 
quattro Reali . I vafi fini di terra , che vi fi fanno , non fi 
poflono lodar tanto che bafti,& benché quelli, che fi por- 
tano in Spagna,fiano molto gro(Iì,paiono tuttauia buo- 
Porceiian» n j à chi non ha veduto i fini , i quali fon di tanta eccel- 
frctiofisfiac i cnza # c hVna credenza di effi vafi appreflo di noi fareb- 
be apprezzata , non meno che (è forfè di puro oro , non 
parlando di quelli, che fono in eftrema finezza, perche nò 
fi poflono cauar fuori del Regno fotto pena capitale , ne 
dentro può feruirfène altri, che i Loitij.che fono i caualie 
ri letterati ,c'habbiam detto altrouo. Ne minore è la co- 
pia del zuccaro,del mele, & della cera , onde s'hanno per 
buon mercato,come 1 altre cofe nominate di fopra,& per 
concludere il tutto in poche parole , dico , c'hanno tanta 
copia d'ogni cofa,che poflono farne parte à gl*altri,ne fen 
tono verun bi fogno di commodità , che fi ricerchi per fa- 
tisfattion dell'appetito humano,così faccia N.S.Dio,che 
nel rimedio deii’anime non fianopcrl’auenirein quella 
neceflìtà , c'ho confederata alcune volte nel progreifo di 
quello libro,& piaccia allaXua bontà d aiutargli. Quan- 
to 
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tò alle rendite regie , s’è parlato à bafianza al Tuo luoco , . ^ 

per il che aggiungerò qui fidamente quefto,ch’vn fiume, Vn fol finmt 
che fi chiama del Tale, rende ogn’anno vn millionc,& me mii 

zo d’oro, Se che quantunque l’entrata ordinaria fia gran- 
dc,& auazi ognaltrajC’habbia qual fi voglia Rè del mon. 
do, che fi conofcajne i tefori,che’l Rè confcrua, & raguna 
in rurte le città principali delle quindici Prouincie $ ( fe i 
Chini dicono la verità j) molti Principi infieme non lag- ^he^oU* 
guagliano , ne gii s’accoftano di gran lunga^. Tutte le altri Princìpi 
città , Se terre del Regno fon cinte di muraglie di pietra ufie * e * 
viua,& hanno i lor baloardi cinquata palla difeofti l’vno 
dall’altro con le folle d’intorno piene a acqua di fiume, ò 
molto profonde, acciòche venendo il cafo , fi pollano em- 
pire, Se perciò fon fortiflìme . Non vfano,ne tengono al- 
tre fortezze, ch’alcune torri (opra le porte delle città, nel- 
le quali mettono tutta l’artiglieria perdifefa de i Iuochi • 

Yfano molte forti d’arme , & fpecialmente gl'archibugi, ***** 

gl’archije lancie di trc,ò di quattro manicre,lc fpade fimi 
E alle (cimitarre Turchcfche,& le rotelle. I foldati,quan- . . 
do vanno alla guerra , fi mettono alcune cafachc lunghe ■' j 
fin’al ginocchio, Se così ben imbottite di bambagia , che 
fanno refiftéza alle fioccate, Se per legno delia profelfion 
militare portanoi cappelli rodi, ò gialli. Quelli, ch’atten- 
dono al meftier dell'arme, così da piedi, come da cauallo, 
fon quali innumerabili , Se è opinion di quelli , che fono 
fiati in quel Regno,& gl’hanno vedutijCh’clTo faccia piu y r . , 
gente da combattcre,chela Spagna, la Francia , Se tutto Militiamo»* 
lo fiato del T ureo . Ci fono i capitani di diecc , di cento , 
di mille, di diecc,& di venti, Se anco di cento millia Solda- 
ti, & tutti fi conofcono,& diftinguono , quant’al numero 
de grhuomini,c’hanno fotto di le , all’infegne, che porta- 
no. Fanno le rifcgnc,& 1$ mofire ogni Luna noua,c’l me- 
defimo giorno fi da il foldo à ciafcuno infallibilmente > il 
qual bifogna, c 
tallo. Dicono 


le fia in tant’argento , Se non d’altro me- 
quelli , che gl’hanno veduti à pagare , Se 
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fpccialmente il detto P Egnntio , eh? la paga ordinariatf 
vn pezzetto d'argento, che può pefar , quanto farebbe vn 
Reale, e mezo di Spagna, &. in quelle parti è miglior trat- 
tcnimento,che non lariano auattro feudi apprelTo di noi, 
confìdcrato il poco valor delie cole. I loldari maneggia- 
no Tarme loro alla prefenza dei riueditori deputati alle 
moftre i I di che pigliano la paga, & quelli, che non fanno 
far ben To*fficio,lbn riprefi , oc caligati alprillimamente. 
Scaramticdano con grand'ordine,^ quant'ali'obcdicza, 
che lìdeueà j^apitàni,& alla prattica dei fegni,che s'vfa 
ho in guerra , pollòno concotrcr con tutte lenationi del 
biondo. ^ 


V- 
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MU&l 


Si tratta et Alcuni riti , & cerimonie , & d'altri fegn't , che 
mvflrMto i Chini batter battuto nctitia della legge 
evangelica, Cap. XI lì. 
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T E cerimonie, c'hanno tempre vfato quelle geti fìn*à* 
I / quello tempo, fono ffateefpreflTamente conformi al-1 
lo ftil de i Gentili , ne hanno punto participato del More- 
feo , ne del riro d'alcun'altra fetta-» . Se nc trouario bene 
alcune d'elle, che fon chiaro , & badante indicio della di- 
pinta noti tia , eh'dli hanno hauuto in altri tempi della? 
legge eijàgc/.ica , come lì comprendeva alcune pitture tro 
uatc,& vedute appreflò di loro, delle quali habbiam fatto 
particolar menrionìp . Quelle lì Rimano introdotte dai 
gloriofo fan Tomaio Apoftolo , che predicò l'Euangcho 
&hh!!*rXtt£ nella China, qua rido ci pàfsò,& penetrata l'India, andò à 
Calamina chiamara hora Maiipur , douefu martiriz'afo 
per il norne,& per laPede di Chrifto, affermando tuttauia 
i naturali periclàtiò dei ior progenitori eflcre ftato mol- 
to prima vn'tìtiomo in quel Regno , c*ha predicato una 
noua legge, & promelfoil cielo à chi TolTeru alièna eh ef 
fendofi affaticato alquanti giorni con pochiffìmo frutto 
per cllcr i popoli tutti occupati nelle guerre, andò airi n* 

f - dia. 
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dia , lafciando in faoluoco alcuni Tuoi fèguaci balzati, 

& indrutti ncjia Fede chriIiiana,acciòche:predijca(Ièro la 
parola di Dio, quanto prima potedero. Adorano il de- 
monio in molti iuochi , piìTpcr paura d eder mal trattati 
da lui, che per altra caufa, però mi ddle il padrp ?; ch’ejdent 
doli trouato molte uolte allVcquiedc fjor morti , uidf 
dipinto inanzi afeadauero vn Lanolo furialo, c'hapeua 
vn Sole nella man fini lira, & nella detira vn pugnale , Se, 
fiaua in atto di volerlo ferire, & intefè che facevano il me 
deiimo, quand’vn’infermo era per mori re ^ sforzandoli ^ 
quanto poteuano, perch’egli lo mirafle attentamente , Ì3c 
dimandandone il padre la caufa, gli fu rifpofto , che met- irr 
teuanoii diauolo inàzi à gl occhi deli infermo, acciòch’cf ; 
fo non. gli nocelle nell'altra vitamina riconoftendolo l’ac- ' • 
carezzadc,come antico . S'intende nondimeno, che que- 
lla natioiio , quantunque daauuiluppata in tanti errori 
d'idolatria, fi ridurrebbe facilmétc nel grembo della Chic 
fa,s'haucdc chi gii modradc laftrada della lalutc, & 
1’ammaeftrade , Qc fc potede riceucr liberamente la Fede 
.noltra-» . Tengono per cola certi di ma, che’l Principe del Sciocca opi- 
.cielo, com’e ili dicono , voglia priuar della uita il Sole, n,cnt * 

• & la Luna,quandos'ofcurano per gl’ecliiìi, & che perciò 
s 'impallidivano tanto , & ben che gl’adorino vniucrfal- 
mcnte , credono però chc’l Sol da vn’huomo, & la Lu- 
na vna donna, per il che , quàndo cominciano à veder 
l’cccliflei, fanno grandi facrifici; , & inuocationi al Prin- 
cipe del cielo, pregandolo à non ammazzargli, poi ch’cdl 
ne hanno tanto bifogno. Confortano tutti Firn mortai ita Tégormivm 
dell’anima, Scredono ch'erta nell’altro fccolo debba elTer * ,idcl 

t «alligata, ò rimunerata fecondo i'pperc,c’hauerà fatte i/i 
quelto , mentre è iiata nel corpo , de per quella caufa fo- 
glion far belhdime fepolture nelle campagne,doue s’ha^ 
no à fotterrarc i jor morti. Quando lon per fepcljrgli,am- 
i mazzano tutri.i fornitori , & tutte le lor più care Sonno , v f*azi, m2C * 
. dicendo che lo fanuo>accio aie vadano àia uii gli ncli'ai- 
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tra vita, dotte credono d hauer à ftare eternamente Ccn za 
pericolo alcuno di morte. Mettono nelle lepolture alcu- 
ne viuade,& molte cofc prctiofe con opinione, che le por- 
tino féco rteiraltro modo, fclìano per hauerne bi(ogno,& 
feruirfene. In quello iftefTo errore erano gl’indiani del 
Perù, come hanno veduto chiaramente i noltri Spagnuo- 
li . Fiorifcono in quello Regno molte Vniuerfità, & Stu- 
dii generali, coll di Filofofia naturale, & morale, come del 
le leggi municipali di quel goucrno,& quiui manda il Rè 
ogn’anno i Vilitatori, acciò che vedano, come lìano goucr 
nati,& frequentati, & diano premio-ò calligo alli lluden- 
ti fecondo il merito di ciafcuno. Sogliono vergognarli 
grandemente d’elTer coiti in alcun delitto , ancor che llan 
certi di nonhaueme ad elfer puniti , & s’emendanò facil- 
mente , come conobbero i padri , iquali benché fapellero 
d’elfer tenuti condannati à morte, ogni volta elicgli vede 
uano far riuerenza à gli idoli , ò al diauolo , ò far qual li 
voglia cofa bruttagli rifpondeuano con molta libertà, 
non fol non ne riccueuano alcun difpiacerc » ma erano a- 
fcoltati volontieri,lì che poteuano dir à quelle giti le cau- 
fe,pcr le quali quella, & quella operatione mentaua d’ef- 
ler riprcfa,& prohibita . Mi dille anco il detto padrc,che 
palfando egli vn giorno per vn deferto, doue llaua vn ere- 
mita, ch’era ingra concetto di lantirà, &. vedendo vn’ido- 
lo fopra vn’altare, & vn Chino di nobil prefenza , che 1 a- 
doraua , gl’andò arditamente incontra , & cominciò à ri- 
prenderlo , & fputare in faccia all idolo con tato impeto, 
& fdegno, che 1 indulTè à lafciar l adoratione, & rncraui- 
gliarlf iniìcme con alcuni tuoi compagni dell’ardir del pa 
dre,à cui per tutto ciò non fu. data vna minima molcltia , 
ò perche colui , ch’era fra loro di maggior auttorità,lo tc- 
nclle per pazzo,ò pure per hauer fatto quello miracolo il 
* Signor nel fuo feruo,come lì deue più tolto credere, & vo- 
luto ricompcnlàrlo del leruitio fattogli, conucrtédo in ho 
■ nor fuo , non folamcntc chcl Chino lì placaflc coli facil- 
mente. 
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mente, ma potèficeficr illuminar© della giuda caufa, per *' : 

la quale era riprefo . Si fon conucrtiti molti Chini, & nel Ichfnf1 j c6 
le Iiole Filippi nc»& in Macao, & fi battizanoogni giorno uertono f*. 
con non piccioliiègm di vera religionc,& dicono la inag- cilmentc * 
gior difficoltà delia conucrfion di tutto ‘il Regno cònfille- 
re nella difpolition di quclli,che lo gouernano.i quali han * 

•no particolar bifogno d’efier aiutati dalla mifericordia di 
Dio per venire alla Fede, come quelli, credendo podi in 
tant’altezza,& tanto riueriti,5cobediti, fi tengono come 
Dei in terra, oltra che (pendendo il tempo nc i piaceri , & 1 "dèhuofi 1 * 
nelle delitic, quanto può difcorrerc vn’intellettohumano, n ‘ C1 
non conofcono altra felicità, che quefta,& ci mettono tah 
ta indultria , che non è forfè natione al mondo , ch’in ciò 
gl’agguagli, perche non folamente vogliono efier portati 
in ricchiflime fèdic sò le (palle de gFhuomini con veffimc >«w • 
ti di (Ita, d’oro, &idi gioie intorno,ma fi danno à i conuiti, *' c l 

procurando ladiucnità delle viuande, quanto può appc- ' 
tire vn disordinato corpo, & è cofa merauigliola, com’ef- 
fendo le donne fobric,à caffè, quant'altre che pofiàno più L« donne ft»- 
cflcre,grhuomini fiano tanto vitiofi,& inconti neri in que ^' e c / &pi 
do, & ìpecialmentc i più nobili, & quelli, ch’animi mitra- 
no i magiftrati del gouerno,per il che victadola legge no- 
ftra con rigore, & con minaccie quello eccedo di delitie,6c 
di ludo,dubito che l’entrata deirEuangelio ne redi nò po 
co impedita, benché N.S. Dio poda col fuofanto Spiritò 
facilitare ogni difficile imprefa . Con la plebe non fi dura 
rebbe tanta fatica,anzi credo che le fi verrebbe facilmente 
„ infinuando la legge Chridiana,poi che potrebbe fpcrar di 
liberarli in vn tempo dalla tirannide del demonio, & dalla 
crudeltà de i giudici, &. de i primati, che trattano gl'huo • 
mini ignobili, comcfchiaui. Queft’è l’opinione di tutti 
quelli , che fono andati in quel Regno , & hanno trattato 
di quella materia co i popoli . Oiìeruano alcune confue- 
tudini buone, &: degne d efier imitate, due delle quali fono 
al parer mio molto importanti,^ vtili, & perciò non vo- 
glio 
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} « < '“, crn ' r ; glio tralafciarle, IVna è clic non lì danno i carichi) e i eo- 
fidenti. ucrni publici } ancorché per fauori , & per amicitia,fuor . 

eh a per fonc valorofc, & letterate, 1 altra è, che niun può 
Ni uno può efler Viceré, ne Gouernatorc, ne giudice di Prouincia,ò di 
J*“ er autto città>dou egli Ila nato, il che dicono farli per leuar le occa 
nella patria* ^ on i di violar la Giullitià per parentado , opcrainicitia . 

Rimetto il lettore à quello, c'ho detto di fopra intorno al- 
la natura, & à i coftumi di quello Regno, & palio à glal- 
tri luochi, de i quali ho prò codio di far métionc in quello 
libro. 

Si tratta dell* I fole del Ciapon , dr di que/h , che s' appartiene 4 
0 quel Segno. Cap. XI III. 

ifofc del Già T E I fole del Giapò,che fon molte, & tutte inficme fan 
pon. X-^no vn gran Regno diuifo fra molti /ignori, fon lonta- 
ne trecento leghe dalla terra ferma della China, & confi- 
nano con la Prouincia di Lanchin, eh 'è vna delle quindi- 
; **•■ * ci nominate di fopra, ancor che dalla parte di Macao cit- 
tà habitata da i Portoglieli , & vicina a Canron, ch'è nel- 
lillelTo Regno, non lìano difcolle più che ducento cinqui 
ta verfo Tramontana , & quell ’ille/Ta dillanza li cre- 
de che lia da efle à quelle di Luzon dette hoggi Filippine, 
alle quali li può andar molto facilmente palìando dalla 
Noua Spagna, per elTer la nauigatió più hcura,& miglio 
re,e'l viaggio più breue,non e/Tendoci.comc vogliono 1 pi 
Ioti, che frequentano quel mare, più di mille, fettecento , 
& cinquata leghe,che fon più della metà meno della lira 
da,che fanno i Portoglieli. Quell’ 1 fole, oltra che fon mol 
te , com'ho predetto, fon bé popolare da nationi poco dif 
I Giapon*fi ^ crenti da i chini di faccia, & di difpolition di corpo, ben- 
kozì. che me politiche,& più roze.le quali li dice ellerc flate,'già 

fuddite,et tributarie de i Re della China, fe bc non fol nò 
gli riconofcono in parte alcuna per fupcriori , ma foglio* 
no alcuna volta fcuotergli,et danneggiargli molto beno. 

. x Abon- 
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(Abondàno d’argento, fé ben poco fino à paragon di quel Hanno ar 6 é * 

lo,che fi trahc della noftraìndia,& di rifondi carne, & 

in alcuni fuochi di formcto,ma con tutto ciò,& ben c’hab 
bianomokirfrutti,& herbaggi,& altre cofe,di che fi folle 
tanocpntjnuamente,non fono abondanti,comc TI fole vi 
cine, non per difetto della terra, ch’è grafia, & fertile, ma bcihco^ nefi 
perche i naturali, effondo più inclinati all’arme , ch’alia- 
gricoltura,non fi curano di coltiuarla,& {sminarla, per il 
che hanno ral’hor bifogno di vettouaglia , come dicono 
elfi, & quelli, che ci fono fiati;. Stanno fotto’1 dominiodi 
molti Rè, anzi di molti fignorctti.òcaualieri principali fi 
mili à quelli, che trouaronogli Spagnuoli nelì’Ifoledi Lu 
zò,per il che ne di forze, ne di rèdite, che fon pocheà para 
gon de i moki vafialli, c’hanno, fi poffon chiamar propria ^ ^ ^ 

mente Rè, fe ben hanno que fio nome & fra elfi il Rè di bonjnj;a /Ì‘| 
Nabonanga è il più potente, e’i maggior fignor,chefia in pia potente, 
tutte quel l’I (ole, coll di vafialli, come di ricchezza . I po- 
poli fon tutti inclinati à rubare , & combatter naturalme 
te, perciò hanno la guerra in cala femprc,pofièdédó la mi 
glior parte del dominio chi ha più potere, & più forzate- 
che quello, che s’acquifta, fi tenga con pochilfima ficurez 
za, perche nò manca mai ad ogn*vno,come dice il prouer 
bio,la forma della fua fcarpa,& chi l’afiàlti,& fpogli del- Prouerbio 
la vittori a,quand egli mcnlocrcde,vendicandol'vnolcin horl*^ r» 
giurie dell'altro fpontaneamente . Per quella caufa fi con $»paro, & 
ferua fra loro vna perpetua guerra ciuile, forfè per influé- 
za,5c inftinto di quel clima, onde ftando in continuo eie r 
citio di guerre, & di latrocini), hanno fama d’eficr feroci , 

& inquieti appresole nationi circonuicine,che per ciò gli Son temuti, 
temono affai . Adoprano molte maniere d’arme , & fpe. 
cialmente gl'archibugi, & le Ipade, & maneggiano cò de 
ftrezza 6c quelli , & quelle elfendo doliti à far ruberie > & 
bottini nella China à man falua,fi fon prouati alcuna voi . : 

ta d’infcftar ancol’Ifole di Luzon , & hanno fatto ogni u. s 
sforzo per danncggiarlc>ma il negotio è riufeito al contra 
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* 7. r *° quello, chaueuano dilegnato, perche te ne fon tofto 

pentiti , & è fiato neceftario voltar le fpalle malgrado lo- 
to . Vna volta andarono 'alPIfoia de los Hilócos'pcr la 
medefima caufa, ma i naturali fi difeferocon tanto vaio- 
8o v. rc con l'aiuto delli Spagnuoli,de i quali fon vafTàlli,ch*i 
ti d* lu s^a- Giaponefi riputarono ventura poter tornare alle calè loro 
gnuoJi. lenza frutto alcuno>& come io credo, con deliberatone di 
non metterli vn^altra volta in coll fatto pericolo , hauen- 
doci lafciato molt’huomini . Vnafimil ricompenfa ri por 
tarono pochi anni fono dalla China, perciòche efsédo an 
dati intorno à diece miliia di loro à rubare, & hauendo fac 
theggiato vna città nell’entrata con poca perdita , & ril- 
chio,occupati ncll’allegrezzadel bottino , non fi ricorda- 
;f a sa r ? no di prouedere al danno proprio, però ellcndo circóda- 
ti da ogni parte da i Chini, quando s’accorfero d’ellère fta 
ti poco accorti,furono sforzati à renderli in poter loro , i 
quali vendicandoli , come vollero, dell’ingiuric riceuutc , 
gli caligarono di modo,chegl’altri,che lofeppcro, potò* 
rono imparare à tentar con maggior prudenza coli fatte 
imprelc * S è molto bene introdotta la Fede di Chrifto in 
tp < • n . ^ Ucft,lfolc P cr la diligenza,* per le fatiche de i padri Gie 
fui Sfondato luiti,& Idecialmentc del P.Franccfco Xauier di fanta me 
n delia fede moria, che fu vno dei dodici compagni del P. Egnatio Lo 
pò?”' 1 *? la fo ndator di quella facra compagnia, come colui, che 
fi P.FrScctco $ affaticò con grandilfimo zelo, leminàdo vna fanta dot- 

* REgmuio trina ’ & tcncndo vj ta apoftolica per conuertirle,& liberar 
I.oìoJ«, le dalle mani del demonio, come confcllano tuttauia i me 

defimi Giaponcfi, riconofcendo da lui il dono del battefi- 
.iiura ; rno dopò Dio,per il che hauendolo imitato i padri di quel 

1 ordine,che fon relfati dopò la fua morte di là, & quelli , 
che ci fono andati da quel tempo in quà, tutte le grafie di 
coli gran benefìcio fi deueno giulfilfimamente ad huomi* 
IGuponefi n * tanto zelanti , & elemplari , c J hanno intenerito i cuori 
mai inclinati adamàtini di quella natione,la qual nódimeno,benVhab 
** Tflltura * hi a buono, 5c acuto ingegno, è però inclinata all effufion 
1 ' del 
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del (àngue,» ilatrocinii,& alle fceler/tà, & bcchcda Chii » 
lliana, non s’alliene dalie cattiue opere , nelle quali però 
è auanzata da gl* Indiani orientali, tanto può il valore, & 

Tcfcmpio di quei buoni padri « Non parlo del numero de * 
i battizatijchc fono in qucft’Ifolc, coll perche le opinioni j 
intorno à ciò fon diucrfc,comc perche i medefimi padri ne 
fanno nelle loro fcritturc diftinta,& didufa mentione. Di 
cono ben i Portoglieli che 1 anime conuertite fon poche à 
paragon di quelle, che reftano à còuertirfi,& che ciò auie 
ne per mancamento de i miniftri, & predicatori, al quale 
fi potria fiipplir facilmente , s andailcro in aiuto de i Gic 
filiti alquanti padri degl altri Ordini , di che elfi reftareb- 
bono non meno conlolati, che folleuati , comes’è veduto» 
ncgraltri luochi conucrtiti , & goucrnati da loro in tuttei 
le parti dell’India» douc elfi fon capitati $ pcrciòchc eden-* 
do qucft’Ilòle tanto popolatc,gropcrariicuangclici , ben 
che fodero molti,non (ariano punto otiofi, anzi harebbo- 
no douc impiegarli vtilmcnte,& molto più, lè*l Rè di Na- 
bonanga fi conucrtidè co i fuoi vadalli. Tiene quella me- 
dedma opinione vndi quei padri Giefuiti, c’hora è torna* 
to in Spagna da quellUole, doue fu mandato tre anni fo-» 
no con carico di Vifitatore . Grhuomini fon tutti ben di- I Gjap.neR 
Ijpolli^ proportionati,& di buona prelènza, le ben in ciò 
fono àuanzati da i Chini, 3c fi confcruano fani lungo tem cor f°* . J 
po,vlàndo quafii medefimi cibi : Non vogliono i medici , 
ne curano le infermità con altroché con medicine seplicù 
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Si da notitia cT alcuni Regni confini all* I fòle del Giapon y feconde 
la più vera Information , che nè hauutain quelle parli ,<:■) 
: & fi narra vnnotabil miracolo occorfò ncL Regno i n- 
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D Alla città di Macao babitata da i Portoglieli, & dilla 
te venti doi gradi dall’Equinottiale nel margine del- 
la terra ferma della Chiaa,andò il P.Egnatio verfo Mala 
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e*73£ pafsò il golfo d’Ainao IfoU,& Prouinci a della Chi- 
na di (colla folamcntc cinque leghe. Se cento ottanta dal- 
nfole Filippinc,& molto ricca, degrada. Fra quelt’I fola. 
Se la terra ferma è vn anguftia di marc,douc fi pefeano le 
perle , che fogliono auanzar di molti caratti quelle di Ba- 
r^rco’ioHd* ® nc da colla dell' Arabia, & quelle del Regno di Ma 

j>eric. ° 1 nar,che fuol mandarne gra copia alla China.E anco mol 
to buona , Se forte rifòla predetta, &habitata da popolo 
n»ju BC " docile, & inclinato al bcne.ll Regno di Cochinchina c di- 
feofto di qua venticinque leghe. Se da Macao cento venti 
cinque , Se è pollo in fcdici gradi d’altezza ,& confina da 
vna parte con quello della China Elfo è grande, & fi diui 
de in tre Prouincie,la prima delle quali fi lfende quaranta 
leghe adentro, & fa vn potete Regnojia feconda è più me 
ditcr ranca , & da obedienza ad vn’altro Rè maggior del 
primo,rvltima,ch’è molto più grande,& più ricca, confi- 
na con quella dalla parte di Tramòtana.ll Re, che la pof 
fiede,à paragon dcgraltri è vn’Imperatore, però lo chia- 
«ratTrT* 101 1113,10 T unquimche lignifica il meaefimo. Egl’ha fotto di 
fegl’altri doi Rè, ma benché fia tanto porentc , Se habbia 
li Rè di Co- titGlGimperiaie , riconofce per fuperiore il Rè della Chi- 
chinchiiM tr* na,& gli pagahomaggio,& tributo continuo. Il paefe è 
*uel[l° deli» shondant iflimo di vettouaglic, che s’hano perciò a buon 
* * * mercato, non mcn che nella China > Se produce molto le- 
gno dell’Aquila, & vn’altro parimente odorifero , che di- 
mandano, Calambai , Se fèta , Se oro. Se molt’aitre belle 
cole. T utti quelli Regni defiderano già di riceuer la Fede 
noltra , c’1 Ior Rè principale , che s’intitola Imperatore , 
com’io dilli, ha mandato molte volte à Macao, & ne gl’al 
tri luochi de i Chrifliani à dimandar perfoae dotte, & reli 
Drfidertno giofc,che vadanoad inllruirc i popoli nella legge nollra , 
«fifcjfi ChiJ- hauendo deliberato d’acce ttarla,& battizarfi con tant'ar- 
jdore,ch’in molte città hànogià tagliatoli legname, & ap 
parecchiato l’altra materia neceflaria per fabricar le chie- 
tine ancora hànq potuto cilcrnc còpiacciuti per la gran- 
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de Grettezza, ch*c in quelle parte de i miniftri, eh elfi vor- 
rebbono,onde non fi potrebbe fupplirc al lor bifogno seza 
pericolo di quelli, che fon già battizati. Intatoi noftri gli 
trattégono con buone Ipcrazc» promcttédo di faticargli , 

& quella fu la rifpofla , che quei di Macao diedero à i lo- 
co ambafeiatori madati à quello fìne.i quali ne fecero grà 
d*inftantia,& per confortar quelli, che gl’haucuano man 
dati,portaron (èco quate imagi ni poterono, & fpecialme- 
te molte croci, le quali s'intéac efler crefciute aa vn nume s> fon piati- 
rò infinito in qucl Regno,cfTendo piantate per le flradc di * 

dentro, & di fuori delie tcrrc,& polle nelle cafe,doue fono csa °‘ 

honorate,& adorate congra riucrenza,cofi per rapprefen 
tar la morte di Chriflo,aÌla cui legge brama di fottoporfi, 
come per quello notabiIe,& memorado miracolo occorfò 
in quel Regno,il qual voglio riferire, come fu narrato pu- 
bicamente à i cittadini di Macao da i detti ambafeiatori, 
quàdo venero à dimadarc i padri per Tinflruttion dcll*H- { .. 
uagelio.Vn naturai di Cochinchinadalciata la patria p al Miracolo oc 
cune occafìonbandò à fiat fra i Portoghcfi,&vedédo le no 
Gre cerimonie, come piacque à Dio, fi battizò , & fi fermò “ ' 

quiui moftràdo d ellèr buon Chriftiano,& temer Dio^la- 
poi parédogli d'eflèr Iftrutto nella legge «olirà à baflaza, 
come gi ’era fiato in legnato da i Chriiliani, deliberò di tor 
nare à cafa fua,doue fubito che fu giunto, fra l’altre colè, 
che fece, poi c’hebbe efaminato dilige temente gl'oblighi, 
c’haueua,come chri fti a no, fece vna gran croce,& la pofe à 
canto alla porta della fua cafa , facendole riuerenza ogni 
yolta,chc pafiaua,peril che]non fapendo i fiioi vicini,chc 
cofa folle quclla,& vedendo che collui les’inchinauacon 
molta fommiffioncjcominciarono à fchernirlo , & riderli 
della fantacroce,gcttandolaàterra,& ingiuriandola per 
di fp rezzo di elTa,& di chi Thaueua pofia in quel luoco,& tori dei itero 
crebbe tanto finfolenza loro , che n delibera ron d abbru- 
fidarla, ma tentandolo , morirono miracolofamcn te alla mote, 
prefenza di molti * oltra quelli, che ci confentironq, tutti 
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i ior parénti fecero il mcdcfimo fine, di maniera che no fe> 
nc puotc faluare vn folo . Diuolgato qucfto miracolo per? 
il Regno, alzarono i naturali le croci in molti luochi, che 
ci (tanno tuttauia,& (òn’adorate* & riueritecon partico* 
lar vcncratione. Quello, come dicono, fu il pri nei pale fili 
molo, che Diohabbia metto nc fior cuori permouergiivài 
dimandare il battefimo» & la mèdici tiacuangelica, Se di/ 
ucl tempo in qua alcuni di loro,conucrtendoft, fono an* 
ati a riceuere il battelìmo in Macao, con la qual cottimo 
* dirà, & con la fperàza della predicatisene viuono tutti fio % 

^ A che piaccia à Dio di farglidegni del vero rimediò dell arti 
4nc , com’è fiato caufa,che lodefiderino,il qual forfè noti 
è molto lontano,facendo la fua bontà cotante merauiglie 
»pcr accendergli tanto più alla falute,perciòche oltra il mi 
racolo della croce,nc fu raccontato vn'altro in Macao dei 
J 583 . occorfo il medesimo anno, Se molto frefeo nella me* 


redentor noftro Gicsù Chri (lo, mentre co nucr fa u a in car* 

% 

ne humana fra grhuomini per faluarglr,& fpccialmcnte* 
quand alcuni oppresfi da grauislime infermità col (empii 
«ce tatto d'vna fìmbria della vefte, ò deirombra fua erano 
fiati rifanati dalla fua diuina virtù , per la qual cofa l*in*- 
fermo vdendo qucfto, & mofirando particolar fede, Se de 
uotione vcrfocolui,che*l Chriftianogii diceua hauer fat- 
ati quei miracoli , dimandò che nome egli haueftè:à cui ri* 
(pondendo l’altro , che col ui fi chiamaua Giesù Nazare 
ovr ' no redentor del mondo,& faluatorc,& glorificator de gV 
huomini, Se moftrandogl perche vedefle meglio i légni * 
* 4 io! . 0 r Afccrifiòn del Sign ore ftampata in carta, che gli era fta 

. » 4 tà data quando s*era battizato, acciòche (è la tenefic ap* 

prcfso. Se non hauendo alcuna commod ita di chiefa^,» 
i " i * nc 
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Aitromir*. moria d'ognVno, 5 cfù qucfto, credendo andato vn dei 
co n occor- predetti Chriftiani à vifitare vn’huomo nobile, ch’era ca^ 
dun4. Co hlB c l uto paralitico molt’anni prima , Se ftaua nel letto, & difi 
correndo feco della lunghezza della (uà infermità /ven nè 
à parlar de i miracoli» c'haùeua intefo edere fiati fatti dal 
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nc altra imaginc maggiore, lefacefleorationeinanzi, l'in- 
fermo la prele , & fi mife à guardar fifo la figura di Chri- 
fto con tanta dcuotione,& fcde,& pregarlo,chcgli rendef 
fc la fanità, promettendogli di credergli,& battizarlì,che 
incontinente rimafe libero alia prelènza di tutti da cjuella 
infermità, c’haucua portato tant’anni fenza alcuna fpcra 
za di rimedio humano, benché ne hauefiè fatto molte voi 
tela proua , pertanto volfc che'l Chriftiano lobattizafle 
incontinente, & pigliafiè vna buona fomma di denari , il* 
quale, poi c’hebbe fatto molta refifléza, la prefe lì può dir 

f >er forza, & difpcnfatane vna parte à poucri, comprò dei- 
altra vna barca grande, con la qual porta hoggidi per vn 
pcrrcolofo fiume, douc prima li pcrdcua molta gcnte,tut- 
ti quelli, che voglio paflare da vna riua all’altra per amor 
di Dio,& fenza alcun premio . Quello miracolo , che fu 

E ublicatoin poco tempo per tutto , Se quello della croce 
anno melTò tanto defìderio in quei popoli di farli Chri- 
ftiani, che non lafciano di procurarlo per tutte le ftrade , 

& modi pollìbili, Se non pofiono ottenerlo per careftia di 
mi mitri, come disfi , & cerramétc con gra compasfionc di 
chi lì mette à confidcrar, che’l demonio noftro auuerfario 
polfa trionfar di quelle anime, che paion difpofte à goder 
# la vifion di Dio, c i fuoi beni eterni , Se che non cilìa altro 
impedimento, che quello de i miniltri / Mi diceua il Padre 
Egnatio , da cui ho prefo quali tutto il fuggetto di quello 
libro , com’ho detto , che pallando per quello Regno per 
tornare in Spagna, & vedendo la deuotione , e’i gran deli- ‘ ^ 
dcrio, c'haucuano quelle genti d’elTcr Ch ri Hi a ne , voleua 
fermarli per batrizarie,& l’harebbe fatto per carità, & per 
compaflione,parendogli, chelodimandaficro con infini- 
ta fcde,& increfcendogli,chetant'anime lì perde fièro, ma 
perch'cra sforzato àtrouarlià Malaca,& gliparcua di 
poter far poco frutto , hauendo poche forze , deliberò di n ” ! n ° 
tornare in Spagna, Se procurar aiuto , come ha fatto , Se ucrtuc gl’In 
già torna in quelle parti con molte gratie,& fauori del sa diani ! 
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tisfimo Papa Gregorio di felice memoria, & della Màcftà 
* Catolica del Re Filippo nottro fignore, fpcrando d'hauer 
particolar aiuto dalla benignità di Dio per condurrei 
buon fine quella bella imprclàj&. io credo certo che quel 
Regno fia per dare aflòluta obedienza fra poco tempo al- 
la Tanta Chicfa Romana, &: cfler la porta deirEuangclio 
per quello della Chinarcofi piaccia à Dio di conceder gra 
tia à quelle pouerc anime, c’hoggi Hanno in poter del de- 
monio, che pollano ottener la libertà Chrittiana>&. veder 
nell’altra vita illor creatore . 

Si continua a ragionar de i Regni , che confinano con quello di C$ 
chine bina, & cl alcune cofe notabili , che vi fino , 

& de i riti , & cefi unii de gli habitat ori • 

Cap. XVI . 

Chiappa R. « PprclTo il Regno di Cochinchina c pollo quello di 
jf^Chiampa pouero d’oro,& d'argéro , ma ricchiflìmo 
di f pccierie,di bcllifiìmo legnamc,&. di vettouaglia, oltra 
ch’è grande, & popolofo di gente alquanto più bianca , 
che quella di Cochinchina . Sarebbe difpofto à riceue* 
re il batrefimo niente meno, ch’i paefi circonuicini , ma 
retta di farlo per mancamento di quello, ch’impcdifcegl* 
altri . Hanno quelli, & quei popoli cerimonie proprie,& % 
adorano gl idoli, & le feconde caufc appunto,come fanno 
i Chini , à i quali pagano anco vn certo tributo. Di quà 
prele il Padre Egnatjo la ftrada vcrfo Malaca , lalciando 
Cimbra R. x \ Regno di Cambia à man delira , il quale è parimente 
grande, & ben habitatoda gente, che va volótieri per ma 
rc,& nauiga, per il che hanno vna innumcrabil quantità 
di va (celli . 11 paefe c gratto, & abondante di vettouaglie, 
d’elefanti, & d’abade,che fono alcuni animali alti, quat’è 
Qucft’c il Ri yngran toro due fiate, & hanno lòprailnafo vnpicciol 
nocciole . C0rj ^ 0> vn dei q ua li ho vedut’io in Lisbona , che fu por- 

tato à l’uà Madia dall lndie, & è hora in Madrid , dou’c 
• • mirato con molta mcrauiglia > cflendo cola nuoua in Eu- 
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fòpa , Ha la’pelte tanto dura, ohe non fi trotta huomo vt 
rùno,fia gagliardo^uantò fi voglia, che polla paflàrla co 
vna fioccata . Hanno detto alcuni qucft’effère vn’alicor 
nò, maio tengo altramente , come fanno anco quelli , - . » 

che fono fiati, douenafeonoi veri alicorni . Sitrouain 
quefio Regno vn padre dell* Ordine di fan Domenico 
chiamato F. Silucitro, cheli può dir mandato da Dio in F.Silueftro 
quel paefe per falute di chi vi ftà , attendendo allidua- pop^dTci 
mente ad acquiftar la lingua , & predicare il Tanto Euan boia, 
gelio à i popoli , & gli ticn cofi ben difpofii , che s'haueffc 
compagni , che Taiutafièro , farebbe gran frutto , & ben- 
ché ne habbia procurati dall'India di Portogallo, non ha y 

potuto effèrne còpiacciuto, forfè per alcune liniftrc infor- 
mationi di perfone , chel demonio fuol fare infirumentì 
della dannation dcll’anime,acciòche non efeano dalle fue 
mani.Scriflc quefio padre à Malaca al Padre Egnatio,& 
ad alcuni altri padri, pregandogli con grandifiìma infiali 
za>chc per amor di Dio gli prouedeffero di compagni, che 
volcìlero affaticarli fcco , non guardando più ad vn'Ordi- 
dine , ch'ad vn’altro , & credcffe douer fare vn grau fer- 
uitio à Dio, & diuertire il pericolo di quella natione, alla . v 

quale egli non s'arrifchiaua di dare il battefimo,acciòchc 

mancando poi l’irrigationc euangelica per difetto de i ca- ^ 

nalijnò tornaffè à pullular la cattiua herba dell’idolatria: 

Ma non puote ottener cofa alcuna per la carefiia de i fug- 
gctti,& perche tutti quei ,che c'erano,!! trouauano pieni c 
d'occupati oni. Seppero dal meffo, che'l Rè di quel Regno 
teneua in gra vcnerationc il detto F.Silucftro, di maniera DcJIa grS(Jcz 
ch’egli come fi legge di Giofefo,quand'cra in Egittoj tene za di Giofe- 
ua in tutto quel Regno il fecódo luoco, e’1 Rè ogni volta, 
ch’effo andaua à parlargli, lo faceua federe, & gl’haueua Vedine.^?, 
conceduto molti grandi priuilegi j , & dato licenza di pre- ^ c ^* dclCic * 
dicar l’Euangelio liberamente], di fabricar le chiefe, & far 
tutto quello, che gli pareffe neceffario, aiutandolo perciò La croce ho- 
có larghe eleraoiìnc: Intefero anco che per tutto il Regno £ a ° i f 4 a . um Ca 
c Z 4 live- 
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fi vedeuano molte croci, ch’erano honorate,& grademéte 
riuerite,di che fi fece più certo il Padre Egnatio da vn pre-? 
{ènte, che màdaua quel Rè ad vn’altro Rè amico Tuo, per- 
ciòchc vide fra le colè più rare, Se pretiole due croci gran- 
di lauorate maedrcuolmente d’vn legno molto odorife-, 
ro , & tutte guarnite ricchiflìmamente dargento , Se 
d’oro , co i Titoli fmaltati . I confina con quello il 
Regno di Sia in altezza di quattordici gradi verloii polo 
artico, il quale è parimente florido, & fecondo di tutte 
quelle cofe,chc fi poilono chiamar buone, & copiofod’ele 
fanti, & d’abade,& d’altri animali fingolari in quei paefi . 
Egli è ricco , oltra di ciò, di metalli , Se di legni vaghi , & 
odoriferi . La gente per il più è poco animol'a,pcrò quii-! 
tunque ila quafi infinita di numero , fla fottopodja al Re 
del Pcgù , che la foggiogò già gran „épo in battaglia , Se 
gli paga continuo , Se molto graue tributo. Accetta- 
rebbe facilmente la legge chri (liana i s’hauefie predicato- 
ri, & li darebbe à qual fi voleffè Principe, & Potétato,che 
l’aiutadc à fcuoterfi quel giogo dal col lo, e (Tendo trattata 
dal fuo Rè tirannicamente-;. Ci (on molti faccrdoti di 
particolare indituto, che viuonoin còni u nc, & con gran- 
d’afprezza , però (òn tenuti quafi tutti in gran vencratio- 
no . La penitenza, che fanno per i peccati,è merauiglio- 
fa,& ftrana,Qome fi potrà congietturar da alcune loro ofi 
Peritanze, ch’io porrò qui fra molte , c’ho incelo . Niuno 
può pigliar moglie, ne parlar con alcuna donna, altramen 
tc è condannato irrcmilfibilmente all’vltimo fupplicio. 
Vanno fempre fcalzi con viliflìmi vedi menti indollo, ne 
mangiano altro che ri(b , Se herba mendicata à porta , à 
porta ogni dì con la bifaccia sù le fpalle, Se cairn nano co 
grocchi chinati à terra , Se con tanta modedia , Se hone- 
llà,che è cofa da dupirfi,ne chiedono, ò prèdòno Telcmo 
fina con le niani,ma chiamano , Se tacciono, fin che fon li- 
centiati , riceuendo quello , che vien lor dato nella bifac- 
cia», . Si dice anco per cola certa , che molte volte fi met- 
tono 
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fònodout pii percuote il Sole , il qualcè ardeatlflìmo $ . 

dffcado quei* paefe non più » che venti lei gradi lontano tifcaaop far 
dall’Equatore $ & fopportano tato patientemetc il torme penitenza, 
del caldo,& de gl’infiniti tafani, che ci fono, che quella v- 
na fpeciedi martirio di molto merito , s’ello folle fondato 
(opra il vero feruitio,& amor di Dio , il qual per fua pietà 
il degni d’iiluminaiigjh £on la fua grada, li che tutto qucl- 
to,c’hora giouacoli pocQ allenirne loro,lia caufa,poi die 
faranno battizati,di fargli attendere à molti gradi di glo- 
ria . Fanno anco molta penitenza occultamente, lcuado 
fi intorno alla meza notte per fare oratione à gl idoli, ci- 
tando à cori, come foglion fare i noftri Religiofi . Non 4 
permette loro, che tengano renditele facciano mercatia * 

& chi la facelfe, farebbe tanto abhorrito, quanto fono gl r 
he retici fra noi } per il che viuendo con tant a fp rezza per 
amor dei Cieio^come dicono, & con buon zclo,fon tenuti, 

& honorati per fanti apprelìo alla gente balìa, che perciò 
fuol raccomraandarli alle ioroorationi ne i trauagli , & 
nelle infermità . Quelle, & molt’altre opere li fatte fi rac 
contano di colloro à confulion de i Chrilliani,ch ellcndo 
obligati à farle per obligo della lor profclfione , non fc nc 
curano, benché fappiano che i premio fia certo, & non de 
penda da gl‘huomini,ma da Dio, che lo tiene apparecchia 
to per i mcriteuoli in ciclo . Farebbe la predicanone in 
quello Regno gran frutto , ellcndo la nation molto pron- tuo fa., 
ta all eiemoline,& amica delle virtù, Se delle perfone, che 
la feguitano,come vide il Padre Egnatio coi luci compa- 
gni, quand’erano prigioni nella China, perciòche elfendo 
alcuni ambafeiaton del Redi Sian,ch andauano alla cor 
te in vna città, & intendendo eh i nofiri erano flati co ndà n-, j 

nati alla morte per eflcr entrati in quel Regno fenza licen , 

za, vollero vilìtargli, Se vedendogli con quei poucri,£e a Ipri . 1 

panni intorno,parendo loro che s’afttmigliaiìero molto à 
i lor Religi oli, ne hebbero tanta compafuone, che non fol 

mandarono loro doi lacchi di rilò,Sc molto pcice,Sc frut- 
ti 
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ti per cicmbfìna, ma s'ofFcrironb d'aiutargll , & ljberàr^l^ 

da quel pericolo feriza guardar puntò à qual fi voleTlè» 
formila di denari , ch'i giudici h a ikfTpro voluto per loro 
di che inoltri gli ringratiaronograndemente, & daqucl- 
i atto conobbero,ch erano amatori della virtù, >*. • i 
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O N O apprefloil Regno di Siandoi altri Regni vni- 
ti/lVno chiamato Lugor,& l'altro Patane, & fon go-t 
tiernati ambidoi da vn Re Moro di cafa Malaia,quantun 
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que liano idolatri di rito , & d conuertircbbono alla Fede 
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i Chriftocon Tiltelfa facilitàjS’hauefleroprcdicatori. So 
ricchifiimi d oro,& di pepe,& d’altro, mafia gente è vile, 
- & dl animo,però c più dedita à i piaceri , Se alle deli- 

Malica . 0 tlc,c ]} armc,ò alle guerre. In vn’angolodi quedo Re- 
gno li fa Io {fretto di Malaca , nel qual fon doi Regni pic- 
cioli chiamati Paon , & Gior:I popoli di Paon fono i più 
fcelerati,chefitrouinoforfcal mondo, come fanno molto 
„ y nc .^ Portoglieli, che nc hanno fatto l’cfpcricnza^. Quei 
di Gior hora fono amici loro , & hora inimici , perciòche 
• amando la guerra più, che la quiete, non mantégono l’a- 
micitia,fc non per gran bifogno.HannoalTai del Morefco 
nell ito , però d crede che farebbono odinati nc gl’erro- 
ri, che tegono, fc nò piacelTe à Dio d’intenerire, & difpor 
re ilor cuori al lobedieza della fua legge. Lo diretto è po- 
lo ft.-ettopo ° fott _ o1 P q u jnottialc, difeodo dal Regno di Cochinchi 
co ficuro per na treceto,& fettanta fei leghe : Vi padano i vafcclli con 

i (lampanti, rrro nA.lrJn J: I ! . > - r- ^ .. . . 
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naujganti. gra pencolo , Se di rado auiene,chenó fan affaldi da qual 

che téporale con lor gradillìmo rifehio , come occorfe ad 
vna naue ben grade,chc fu inghiottitala! mare in quella 

bocca in poco tépoalla prcsézadel P. Eguatiocon più di- 
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trecento millia ducati di mcrcantie, ancor ch’i riofiri attri 
buiflero quell’accidente al giuito giudicio di Dio più, ch’ai 
mare , per iegrauiàfime o fièle fattegli , come s’intcfe , da 
quelli, eh erano détro,fe non prima, almeno, qiiand’andò 
al fondo, poi ch’eflendoic csll molto vicini invn’altra na- 
ne, non hebbero paura, ne danno alcuno. Da quello firct- . 
to fi va alla città di Malaca per vna coda di mare, Se vi li 
fanno venticinque leghe di camino per bofehi foltisfìmi , 
per il che ellendo anco dishabitata j v’c gra copia di tigri, 

& d’elefanti, & fpecialmétc di grandisfime lacerte, & d’ai 
tre fiere aliai . E pofta Malaca in cleuation del noftro po- rvi a ] aca r. 
lo vnfol grado dittante dall’Equatore, & era anticamente 
la più nobii città, che folle in tutti quei Regni,& daua obe 
dienza ad vn Rè Moro, fin che fù conquiitata da i Porto- 
ghefi,che fecero in quella guerra prodezze merauigliofc , 

&c moftrarono gran valore, cacciando i Mori della città , 

& di tutti i contorni, & facendo della loro mofehea, che fi 
. vede efiere fiata vn’edificio llngolare , la chiéfa maggio- 
re, come fi vede tuttauia . Vi fono anco tre monaftcrii di 
frati Predicatori, Francifcani,& Gicfuiti. 11 paefe c tempo - 
ratisfimo , benché fia cotanto uicino alla linea dell’Equi- 
nottiale,pioucdo ogni fettimana tre,& quattro uoitc, per 
ilcheicorpificonfcruanofanisfimi,&u‘ègraflezza, & Malaca 
abondanza notabil di uettouaglia,& fpecialmcnte di frut «knusfim». 
ti, alcuni de i quali nò fi fon mai ueduti in Europa, & par- 
ticolarmente uno , chiamato da esfi Durion , il quale è di Durion frut» 
tanta eccellenza, che>come m’hano affermato molti, c’ha to ransCmo * 
no cercato tutto il mondo, auanza tutti gi’altri di faporc , 

& s’asfimiglia al melone , alquanto dura , dalla cui fu 
perfide efeono alcune fpine morbide , come la lana , 

& la carne fia di dentro in alcune cellette, & è di color * 
di faporc 5 & di foftanza,comc la pafia chiamata mangiar ? 
bìanco.Dicono alcuni, che l’hanno ueduto,che qucfto po 
irebbe eflcre il pomo, ch'indufie Adamo alia difobedieza, y u 

poi ch’è di fapor cofi grato, & eflendo le fiondi dell’arbo- à 
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re tato gradi, eh 'una fola bafta à coprir tutt'il corpod'vrn*- 
huomo : Ma quefto è un giudicio poco flcuro . V’è tanta 
cafia,chc fc nc potrebbe caricar le flotc,& è tutta grolla , 
& di llngolar bontà . Vna delle cofe notabili, che lianoin 
quefto Regno, è un'arbore di rairabil uirtù , che fa molte 
radici di qualità totalmétc cótrarie lVna all'altra, perciò 
che quelle, che nafeó verfo Oriéte, ammazzano qual lì vo 
glia vencno,& giouano per cacciar la febre, & molt'aitrc 
ìfcrmità, che mokftano la vita huniana,& quelle, che fta 
no volte al Ponéte,fon vencno finifIIrao,& potentiffimo 1 , 
& partorirono effetti totalméte contrariceli maniera che 
par che doi contrari; fi trourno in un fòggetto,chc da i Fi- 
lofofi è tenuto per imponibile . Quefta città è di gran tra 
ileo, concorrendoci tutti i Regni circonuicini , c'habbiam 
nominato, & fpecialmcnte molte naui grolle dell'India , 
di Canton,di Chinchieo,& d’altri luochi,portandoci an* 
co i GiaponefI il loro argcnto,e i Siani molte belle merci , 
& garofani, & pepe dall’ I fole Ma luche* qucidiBurnco 
molto fa ndalo,&: noci mofcate,quclli della maggiore , & 
della minor Giaua,& del Pegù il legno dell'aquila, quei di 
Cochinchina,& di Chiampa gran quantità di tele di feta, 
& altre hcrbè,& radici medicinali, de fpecierie,queidell'I- 
fola Sumatra, chiamata anticaméte Taprobana,molt'o- 
ro,e i mercanti di Bengala,& di Coromandel molti iauo» 
ri,& robe pretiofè . Perii clic s’è fatta molto famofa , & 
ì! ! 1 *& ricca’ ricca, come la ftimano,& efaltano i Portoglieli, ch'ogn'an 
no ci concorrono con le lor mcrcantie . 
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Si co» ti» ha a parlar d* alcuni Regni del mondo »ouo,(!r delle co • 
le cvfe particolari >cbe vi fi fon vedute del fiume 
Cange. Cap. XV 111. 

N On è lòtano da quefta famofa cittàjlc cui qualità su 
miftrarcbbono tutrauia nuoua , & copiofa materia $ 
il gran Regno, & Ifola di Sumatra chiamata da i Cofmo- 

grafi 
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grafi Taprobana, la qual fofcorido alcuni è rifola d'Ofir, 
3ouc,comc dicela Scrittura (aera nel ca. nono, & decimo 
del terzo libro de i |lè>; & nel ivono dei fecòdo del Paraiipo 
menò- madò Salomone à caricar d oro, & di legno pretiofi 
fiimoj&d^krcticdcbcUe motepàui;p«ii adornare il tepio 
diGicrufalcm, di chéigFprigitiarii lunnotuttauia alcuna, 
benché confufajiotifiajmalrionitàcle^b^inpntpaia veriife 
unleù quelli,chc lo rannodai Tcllarocnto vecchio . Quc 
ft’Ifola è talmente pólla fottola linea dell* Equinoziale , 
che la )nctà:d efia ir fiende vento il Polo Artico, & l’altra 
rcrfod'jAntattico . £ lunga diiechto trenta leghe * & lar- 
ga fe fianca (ertev &J tanto vicina à.Malaca ,rch'iA alcuni 
luoghiinàn erprù diftantìci che diece leghe s» Vi fonò moi- 
ri ufìgnòri qn 8p Principi, mai illpiu potente^ di fetta Mo* 
tefea, & fi chiama Achcn * Agguaglia queft'Ifola di rie* 
fchezza i più (limati luochi del mondo,hauendo molte mi 
neredi finilfimo òro,vna gran partc.del quale j( con tutto 
il dmieto delle leggi, che non permettono, eh ’efloefea fuo 
ti, le boti quanto ricerca il Infogno, );è portato à Malaca * 
in Turchia^ in molt'altri luochi. Vi lì dogliè gran quan 
tità di pepe, di bengiui, di canfora, àc d’ogni forte di fpecie 
He; per il che ci vanno molti Turchi con naui',& con altri 
- lor vafcelli dal mar rodo * Ci traficano anco i Regni di 
Sunda,della Giaua maggiore,d’Ambaina, & altri circoo 
ùicini.Inqueft’ifola furon ammazzati alcuni Portogher 
fi,chc c'erano andati per mcrcantie,& alcuni duelli per cf- Port©gh«« 
fer collanti nella Fede noflra , perii che i Chriftiani -, che 
danno in queVcontorni,& hanno hauiito piena informa* * UCB r * 
tion di quello cafo,gli tengono per martiri di Chrilto.Gl* 
Habitatóri fon per la maggior parte Mori, per tanto porta 
ho oliremo odio à i Chnltiaiii,niolcllandogli,quato poi» , tìartn ^ 
fono , con aperta guerra , & fpeqalmentc quei di Mala» aj>in v t 01 .ij 
ca’, : ài quali hanno fatto molte volte pericololè ingiurici 
Nauigandofi lungo la coda di quell Itola verfo Tramon* 
tana & Mac Uro, lì troua il Regno del Pegu, che l'auanza - 
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di grandezza, & la pareggia di ricchezza,^ fpecialmente 
di perle, & d'ogni forte di pietre pretiofo, Se dì criftallo fi- 
niamo, oltra ch'ècopiofo di vettouaglia,& pieno dinfi-> 
nita gente. Il Rè, che lo poflìedc,è molto poderofo, & ha- 
tiendo rotto in battaglia quel di Sian,come dilli, (c l'ha fafc 
to tributario, ancor che fra l'vno,& Taltro Regno di rito** 

1 8 c di (acerdoti fia pochifiìma differenza. Ci fon molti mo 
. . , . nafteri j d'huomini,che fanno vira folitaria,& clauftralc , 

con gran penitenza. La conuerfion di quelli popoli non fa 
ria difficile, perche non (blamente hano capace, Se buono 
*®8 C 8 IM ^ ma ^ ono fpec 0 ^ 1 ^»^ benigna natura , pieni di 
le vìrcuoU . * carita,& particolarmente inclinatiaila virtù, Se alle pcr- 
fone,chc viuono virtuolamcntc,foccorrcndo volontieri il 
profilino nelle neceffità i Pailato quello Regno , fi troua 
Arrtconfc. p Ur ver f Q Tramòtana quel d'Arracon copiofiffimo di'vet 
touaglia,ma iterile delle cole appartenuti al trafico,& pcs 
ciò poco conofciuto da altroché da quelli, che ci fono ila*? 
ti . Quelli popoli fariano parimente difpofti à riceuere 4 
iant’EuangcliOjCome intefero i padri da i naturali, qoàdo 
^informarono della natura,& de i coftumi loro .J Di quà 
tengala r. p Cr la medefima coda fi va al Regno di Bengala , per il- 
£ Awouft qual pafia il Gange,ch'è vno de i quattrofiumi, che nafeo 
ao no nel Paradifo terrcllrc,dalla cui fama accefo vn di quei 

4 °* Re deliberò per trpuarlo,di farlo nauigar verfo il fuo prifl 

cipio , però latte far molte barche diuerfe fìa grandi , Se 
r picciole,ci mife dentro alcuni huomini di prouata dilige» 

za con prouifion di vettouaglia per molto tempo , Se con 
ordinc,che fobito (coperto il Paradifo, tornaflcro, quanto 
piùtofio potcficrojà riferirgli particolarmente, & intiera 
mente il tutto, defider andò d'andare incontinente à goder 
Generato * fo au i ta > ch'egli crcdeua doucrcflcr neccfiariamcntc in 
Cara JenRi qucITameno luocodegno dcfièrauidamcntc bramato .1 
4 j Bengala, juiniftn del Rè caminarono su per il fiume molti mefi ta- 
ttiche giungendo,dou efiò era pladdo,& quieto, & carni - 

juua con poco mormorio, pensarono d efier apprefio alla 
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fonte, & poco lontani dal cercato Paradifo,hauendone,co 
ine credeuano , molt'altri fegni, Se fentendo vn odor foa- 
uiflimo,& l'aria molto delicata, & piaccuolc,& tato più , 
che quando furono là,douc il fiume corrcua con tanta ma 
fuctudine,e*l cieloera tanto giocondo,& odorifero, fi fen- 
tirono occupare i cuori da vna cofi grande , Se cofi nuoua 
allegrezza , come fe fodero fiati nel vero Paradifo , per il 
che fi bordarono di tutta la fatica del viaggio fatto ', Se 
d ogn'aitra cofa molefta,& difpiaceuolc, però volédo paf 
far più oltra per giunger al defttnato termine , benché ci 
s'adoperaflcro, quanto più diligentemente fi può,conobbc 
ro finalmente le fatiche efièr vane , Se trouarfi (emprcin 
vn luoco fenza poter fapcr la caufa,poi che l’acque^fTen- 
do quictisfime, non gl impediuano . Per tanto fatta ogni 
proua , attribuirono al volcrdiDiolarefiftenza,chctro 
uauano, & tornando à feconda del fiume indietro , giun- 
fero in poco tempo à cafa > doue raccontarono al Rè tut- 
to il fuccefio del lor carni no con moit’altre cofc , che non 
dico, perche dubito , che non fian totalmente vere. Si 
ticn per certo che’l fiume Eufrate, cl Tigre non fiano 
molto difeofti d’origine dai Gange, & c forfè vero , fcari-j 
c^ndo ambidoi nel feno Perfico » che non è molto difeo- 
ftodal Regno di Bengala , i cui popoli riuerifeono 
grandemente quefto fiume , entrandoci tempre 
con molto rifpetto,& timore, & credendo 
coftantementc, quando vi fi iauano, 
di mondarli da tutti i peccati . 

Sariano ancor quefti pron . 
ti alia conuerfione, 

come fi può > Ì£ .tf , 
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Si parla di Coromandel , & d* altri Roghi circonuiam , ér del 
, la citta dì Calamina « dotte (lette y & morì S* Tomafi 
i, apostolo t & delle forile , & ri.ee beT^e di quel . 

; Aèy& come fi fcpehfia;& fi parla di mol - 

t* altre cofe cunofi , Cap, XIX. it 

li ì • .M^r n Uf *a ft 

WaTtiup»- À Ndando vn poco più oltra, fi trottano nella cotta di 
t«n R. xjLBengaIa,oltra il Regno di Mazalupatan, alcuni al- 
tri paefi circonuicini, ch'adorano gl'idoli, ancor che fi ere- 
da,chc lafciarebbono facilmente l'idolatria . V'c abonda 
za di vcttouaglia,& poco commercio, onde fc ne ha anco 
poca notitia . Non molto difoofto fi vede il Regno di Co 
c«ro»»ndtl romandel,nelia cui città principale, che fichiamò già Ca 
lamina, & hora e detta Malipur* fu martirizato il glorio- 
fo Apoftolo fan Tomaio , doue fi dice efier tutrauia delle 
reliquie dei fuo corpo , col mezo delle quali Dio fa. molti 
miracoli , ci naturali ne tengono particolar memoria , i 
quali fon parte Indiani, Se parte Portoglieli: La calamo- 
ite ville, & morì quello bcàtilfimo Apoftolo, è in vna chic 
u hono^u ^ ^ Bilnaga , che fignoreggia quei tratto di pae 

clifefad’ouè fc> benché Ila idolatra , le porta molt honorc , facendole 
il corpo di 5. ogn'anno vna certa elemofina per particolar deuotip- 
eia. Apo . no# yj fono doiconucnti di frati, l’vno di Giefuiti,&ì'al 
tro dell'Ordine di fan Francefco. Dicono ch'ogn’annofi 
vede pubicamente quello miracolo nella predetta cafa il 
Miracola •- dì della lua fetta , che quando fi canta l'Euangelio delia 
uidcntc. f meda maggiore , la pietra , fopra la qual fu martirizato 
quel fantisfimo CQrpo, comincia à fudar prima di color di 
rolè,& poi d’vn’altro molto folco tanto chiaramente, che 
ogn'vno, ch'c in chicfa , "può vederlo . Quella pietra non 
, è molto gride, & ha fcolpita nel mezo di man di quel glo 

riofo Apoftolo vna croccili egli folcua adorare. Da Cala 
mina à Bifnaga, doucjrifiedc il Rè , fi fanno trenta cinque 
Bif«*ga R. leghe per terra, Coftui è nioItoj>otcnte,& poffiede vn gra 
il. de. 
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de,& popolofo paefe, che gli rende grandisfima entrata , 
Tifcuotédo tre millioni (diamente di puro oro, vn de i qua 
li fupplifcc alle fpefe, ch’egli fa , Se gl'altri doi s’auanza- 
no,& ripongono ogn’anno nel tc(oro,il qual perciò fi ere 
de,ch'aicenda a molti millioni . Ha dodici capitani mag n Rè ricchu 
giori, cialcun dei quali comanda ad infinita gente con tà 
ta prouillone.che colui, c ha la più debil paga, giiigc à fei 
cento milita ducati di trattenimento l’anno, ma ogn’vno 
è obltgatò à matcnerc il Rè con tutta la famiglia del fuo 
per vn mefe dell'anno , di maniera che fra quelli dodici , 

( che fono i (Ignori del Regno à guifa de i Duchi di Spa- 
gna, )fi caua tutta la fpefa del viuerdcl Rè, e’1 million d’o 
ro,chc s’è detto, fi (pende in donatiui, Se in altre occorren 
zc cdraordinarie. Tiene al fuo (cruitio fra donne, fèruito- Fimiglìtou 
ri,&fchiaui intorno à quattordici milliaperfone,& mille “ erot,lc 
caualli ordinarij nella dalla, & ottocento elefanti, che vo 
gliono vn ducato il dì per vno¥d fpefa.Mantien perguar 
diadella fua perfona quattro milita foldati à cauallocon 
grosfi dipendi; . Ha trecénro mogli, olrra molte concubi- 
ne, che portano belli, Se (ontuoli vefrimenti conficchisi!- .*'• ** 
me gioie, mutando colori , Se habiti ogni terzo dì, & vfano 
fral'altre pompe alcuni collari di pietre pretiofe chiama- 
ti daili Spagnuoli occhi di gatto, che fon carichi di perle , 
di zafiri,di diamanti, Se di rubini, Se d’alrre^ioic *fdi clic 
quel Regno è copiólisfimo. Fra tutte le donne, vna è trat- 
tata come moglie leggiti ma, onde la fucccsfiò del Regno 
tocca à i fuoi figliuoli, ma eilèndo dorile, il primo, che na- 
fcc di qual fi voglia deU’altre,è l’herede,per il che non ma 
cano mai fuccclfori à quella Corona . Quando muore il oimonie 
Rè, porta no il corpo iii vna gran càpagna con gradifiiina inebri, 
mdtitia, & con vedimcnti brunii alla prefenza de 1 do- 
dici capitani maggiori , fatto un gran fuoco con legne di 
fandalo,ch’è vn'arborcdi merauigliofo odore, l’abbrulciar 
no, gettandogli dietro nelle fiamme le più care mogli , ci 
più amati (eruitori,& fchiaui,ch’egrhaucfiein vita, i qua 
li ci vanno tanto volontieri , eh ogn’vn proeprd d’entrar 
* A a primo 
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primo nel fuoco, & colai.che refta vltimo.fi tiene infelice. 
So, che vanno à fcruire il Rè nell’altra vita.doue han 
no à Ilare in gran fefta,& perciò fi conducono pronta me- 
te alla morte, mettédofi quel giorno i più pompofi, & mu 
- r allegri veftiméti,c’habbiano:la qual prontezza $ vn ch£ 

- ro argométo.che tengono ^immortalità dell anima.con- 
feffando douer efier rifufcitati in vn altra vita.che no - 
uerà mai fine , ne farebbono ritrofi nella conuerfione alla 
tion de* mor ,p e( j e no ft r a, come s'c detto delle natiom vicine, le ro 

Tempio ammaeftrati dai predicatori» Se tt ant a l c gh e J^tS^nclla 
tuoiiifiino . città è edificato vn tempio d idoli, chumato nella 

Jodingua pagode, doue fi fa vna fella folc-nifiima ogn aa 
■no, & è opera di gra pompa, & pofta infito tato empete, 

■V,: X fi vedeva pezzo da lontano. Villano quattro milita 

huomini di guardia ordinaria pagati delFcntratedel 
.pio, che fon larghe, &groflè,godedo tutto q« ello tChe fic a 
ua da molte minere d'oro,e di gioie.che gli fono a PP r « 1 [“- 
n Brsma ha ,£j c [ la cura v n facerdotc , ch'eflì chiamano Brama , & 
•uttotiti di , • a auttorità.cofidi rifoluer tutti idubbn, che gli so 

pronibitioni legali, il che egli fa fpefle volte . Fra le qurt 
quella è degna di rito, che quado vna donna non può iole 
rare i coltami del marito.ò gli porta odio per altra cada, 
& fe àe queeela col Brama.dandogli vn ? ezzo d oro , clK 
-può valer fm’ad vn ducato Caftigliano.e fciolta dall obh 
. go del matrimonio, & ha licéza di poter pigliare vn altrq 
marito, ò molti, fe vuole , & per ffgno del diuortio,il Bri- 
ma gU lancia sù la fpalla delira vn pezzo di ferro , ne i! 
marito può farle alctt difpiacere, ne sforzarla a tornare a 
viuer feco. Sono in quello Regno molte minerc 
mi diamati, che fono in gra prezzo m.Europa,& - vi vetro 

uatavnapietra tato fina,& di tata ftima, che 1 

V..«ioi. dette pochi anni fono ad vn potete Re filo vicino chianta 
JUSSl ito Odialca per un million d’oro. Tutto il.paefec fino, & 
miiuoa jJ Paria buo.na,& frefea, oltra c.h’abcda^on lol di tutto 

f ° : quello, ebe può occorrer per ufo, tua aaco p£* piacere , 
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tì'creàtión dfella uita humana . E dittate quattordici gradi 
dalFEquinottiale (otto il polo Artico. La nationc c di ui- „ . . j 
liflimo animo, &poco atra alle fatiche, però abhorriice la 
guerra ,& come s'intcde.s’accómodarebbc all’obcdiéza e- 
uagelicà . Poco difcofto di qua fi troua un picctol Regno 
dimadato Mana.dou'c una Terra de i Portoghefi chiama 
ta Nc^apatà, nella quale è un conucnto di frati di sa Fra? 

ccfco,chcquàtunquefianopochi,impicgàdolì nella còuer ^ ^ 

fion de i popoli con ogni diligcza,fc ne può fperar molto - , 

frutto, come fi comincia già à uederc, hauédo conuertito ■ yJ 

ire anni fono quel Principe con le lor prediche, il qual ai!* 
dò à Goa à riceuereil Tanto batrcfimocon incredi bacon? 
tétezza de i Chtiftiani di là,& fi può crcdcre.ch’i fuoi uaf 
falli debbano fardi breuc il medefimo . Quiui fi trouano Pcr *•«*«• 
molte buone, fine, & ritonde perle* * 

# t 1 , J ^ . . . • • ' • li- 9 I 

Si fritti di moli" il>" Regni del mende ncue , dei cefi ami de t po- 
poli, & dì dire cefi enriefi . Cip. XX. 

iti Padre Egnatio , e i fuoi compagni lafciarono quella V * *'«• 

•JLcofta,& pattando per l’Ifole di Nicobarhabitate da gl -, 

idolatri , & da i Mori fenzafermarfi , andarono a Zeilan llZtùx». . 
•Ifola pottèduta da i Portoghefi , Se difeofta da Malica 

quattro cento, & ledici leghe . E fituata dalli lei fno alu 
diece ^radi in altezza fotto il nollro polo , &. ha Iettanti 
fei leghe di larghezza, & trenta nouc di lunghezza . Etì. . 
anticamente di gran nomc,& molto riuerita in quelle pajr 
^i , credendoli che ci fiàn uiuuti , & morti molti huomini 
fanti, che fon tuttauia celebrati, & honorati con facrificij, T 

con orationi , come Dei, onde fogliono andar molti ^ 
-peregrini da ipaefi circónuicini à vifitarla , di che non 
•poterono i noftri intender la vera caufa , nc laper come 
fianviuuti quei lor Santi. Y’è vna altifiima montagna 
‘chiamata il becco d’Adamo , la qual fu veduta dal Padre *'%£**' 
•Egnatio, & teneua quello nome , perche Adamo era gnt# 
ifalito al ciclo da quel luoco , come dicono i naturali , 

Squali però non feppcro dirgli chi folle queU^dampr. 
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Quiui fù adorato vn tempo vn dente di fimia , & effondo 
rubato da i Portoghefi, s affaticarono tanto quei popoli , 
che 1 Rè del Pegù offerfe per ricuocerlo iln'a cento millia 
ducati, &. non l'ottenne, vietandolo i Religioll Chriftiani, 
poi che fi fapeua chiaramente , che lodimandauanopef 
adorarlo, & commetter idolatria contra l’honor del vero 
Dio.llpaefe è fertile, piaceuole, fano, & piendi molti arbo 
reti grosli, & di monti foltiffimi di mclaranci, v di cedri , di 
limoni,di plantani,&di palme, & vnagra parte d ello prò 
duce la migliore, & la più lina cannella,che li troui, per il 
che vanno i mercati à comprarla Uffa quell'Ifoia per por 
tarla in Europa, & l'hanno à vilisfimo prezzo. Produce pa 
riraete gran quantità di pepe , ancor ch’i naturali ne hab- 
biano Ipiantato alcuni monti , com'hàno fatto anco del- 
la cannella, vedendo venire i mercanti foraftieri da i paci! 
lontani à comprar quelle due forti d'aromati,& dubitan- 
do deffer foggiogati dalie nationi ftranicre. V’è gracopia 
di vcttouaglia,& di grandisfimi elefanti, & li tiene che ci 
lìano anco molte mincre di diamàti,& di rubini,& d'vna 
pietra,che lì chiama girafole. Hcbbein quell’ Ifola lacò- 
uerllon dcll'animc il più propitio, & più felice principio , 
c’habbia mai hauuto in qual li voglia luoco dell'India O- 
rientale,pcrciòche alcuni padri di fan Francefco vi ^affa- 
ticarono tanto , ch'in pochi giorni diedero il battellmo à 
Jpiù di cinquecento millia perfone , che molìrauano d'ha- 
uer riccuuto di viuo core la legge cuagelica,' & haueiiano 
edificato molte chiele, & quattordici monalleri del mede 
limo inllituto,ma vn lor Rè dimandato Raxu fcandaliza 
tod’alcuni errori, che fon molto famigliati à quella parte 
d’india,!! ribellò dalla Fede nolfra, perfeguicando, & di- 
ftruggendo molti Portoghefi , ches'erano fermati nclP- 
Ifola,& cacciando tutti i frati,.chc battizauano, & mini- 
flrauanoifacramenti , per il che molti dei naturali, che 
volfero pcrfeucrar ncli'obcdienza della chicfa , dete- 
stando Timpietà del tiranno, andarono ad habitar coi 
Portoghefi vicini , & molti fi ragunarono in un luoco 
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chiamato Colombo,' doucnchabita tuttauia vn buona 
quantità . Si vedono no ndi meno le croci ,& l’inlègne del 
l’antica religion de i popoli per tutto il Regno. Quella 
colla è frequentata da molte galeotte , clic non fanno al- 
tro che rubare, & daneggiare,& dicono i naturali,che tor 
parebbono volonticri lotto la Chicfa Romana,s’hauelTe- 
ro predicatori . Da queit’Ifola pallarono per vn pitciol 
golfo alla colla d’vn Regno dimandato Tutucurin , & lo 
feorfero tutto per terra da capo Comari lìn’à Zeilan . Uc 8 no - 
Quiui è vn grande, & ricco tempio d'idoli ,doue concorro 
no tutti i naturali à folcnizar certe felle dell’anno có gra 
dcuotione. V’è vn carro trionfale tanto grande, che ven Carr0 trion 
ti caualli non pollono mouerlo , & lì fuol cauar fuori ne i fri«gr«ndisfi 
giorni folenni con gl’elefanti,& con molt’huomini,che lo rao * 
tirano fpontaneamente , con le funi & per dcuotione , 

Nel più eminéte luoco mettono l’idolo, ch'adorano, in vn 
tabernacolo ornato riccamente , & di fotto Hanno le mo- 
gli del Rè, che vanno cantando . Lo tirano fuori có mol- 
ti inllrumenti di mulìca, & con gran fella,menandolo in- 
torno alla Terra vn buon pezzo di Itrada, &frai molti 
honori,& cerimonie, ch'vfano in quella folénità, fanno la 
piùbellial cofa, cheli polTa imagi nare, come potrà giudi- 
care il lettore, pcrciòche alcuni d'eflì lì fpiccano i pezzi 
della propria carne, & gli làciano verfo l’Idolo, alcuni al- tud/tV» 
tri non contenti di queHo* lì llendonoin terra, afpettàdo 
paticntemente,che'l carro palli lor fopra , ne li curano di 
reftar tutti pilli , & fracaflati . Quelli , che fanno quella 
morte,comc huomini d’eminente fantità,fon tenuti in lìn 
golar veneratione . Molt’altre fuperHitiole oHeruan- 
ze d'idolatria lì raccontano di quello Regno , & alcu- 
ne più irrationàli , che quella , c'ho detto, le quali trala- 
feio per fuggir la fouerchia lunghezza . Quella nationc 
è tutta maluagia,& inclinata al male, però i padri Giefui 
ti, che Hanno in alcune terre iui vicine, non hanno potuto 
ancor trargli de i loro errori , ben che ci habbiano vfa- 
; A a 3 to 
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to ogni diligènza, & follccitudinc . Si trouà in quella me 
defima riuiera poco difcofto vna Terra di Portoglieli chia 
mata Cuilan,& veticinque leghe più oltra la città di Co- 
chin, nella quale i padri Fràcifcani, Predicatori, Agoftinia 
ni,& Giefuiti (bilctano vn buono (tudio, ò {culinario con 
gran frutto de i fedeli, & appretto à quella è fan Tomaio, 
doue ftàno molti battizati,& buoni Chriftiani.chc fanno 
gràd’aftinéza,& viuono cattamente, & fon proueduti di 
Vefcoui da i Patriarchi di Babilonia, nò fo con quale aut 
torità, non hauédo potuto, fe Thabbiano hauuta dalla Se 
dia Apoltolica , per il qual negotio fi troua hoggi in Ro- 
ma il Velcouo di quella città ,& quello dell’ Ifola del pe-> 
pc;col quale io ho parlato molte voitejper dare ojiediéza 
alla Santità del Papa, & fapcr s'è intention fua, che s'ac- 
cettino 1 Ycfcoui , che fon mandati dal predetto Patriar- 
ca . Quello Regno è potteduto da molti Re , il principal 
dei quali è quello di Cochin,& dopò lui quellodi Cuilà . 
Sono in quei contorni alcuni altri Rè poco potenti, come 
quellodi Mangate,&di Cranga nor, ch'adorano gl'idoli , 
bé che ce ne fiano anco di Mori. Per vna legge molto lira 
na,& nuoua,c'hàno vniucrfalmétequei popoli, i figliuoli 
fono efclufi dalla fucccfiìon delle facoltà paterne, c i nepo' 
ti hereditano la robba, perche dicono, che non hauédo mo 
gli proprie, & particolari, i padri nò fon certi, che fian lor 
veri figliuoli , ma à mio giudicio quella ragione è barba- 
ra, com'è la legge, lèguendone il medelìmo inconuenientc 
ne i nepoti . Si danno in preda à molte fupcrftitioni » & à 
molti errori,frai quali ègrandittimoquefto , che foglion 
lauarfi, quando lòlennizano alcune lor fede, credendo ri- 
maner mondi da tutti i peccati commesfi. Attendono 
parimente à i lòrtilegi/,& à gl’augUFii,de i quali non fac- 
cio più lunga mentione per etter cole degne d'eterna oblì- 
uiono . Qui fi coglie la maggior parte del pepe , che fi 
Europa , per il che lo chiamano anco il Regno 
• • .. ■ 
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Si continua, a parlar dì molti Regni del mondo nouo, 

dv delle colè notabili , che ci fono • • » 

: Cap. XXI. 

C G * ' « *• ' i * ' • : - • i- * 4 • ^ * 

D A Cochin andò il P. Egnatio al Regno di Cana- 
nor, pacando per Tanaor , Se Calicut hoggi chia- 
mato dalla natione Malabar » 1 vno >& 1 altro dei quali 
è Regno picciolo, fe ben numcrofo di gente-. In quello di 
Cananor Ranno alcun popoli di Portoglieli, fra i quali vi 
uono alquanti frati di fan Francefco . Il pacle è del tut- 
to limile à quello di Cochin, per il che ^fleru andò il mede 
fimo rito,& grifteffi coftumi,mi rimetto in ciò à quello * 
che s’è detto di fopra . Vn poco più oltra fi trouanoi pic- 
cioli, ma buoni, & ricchi Regni di Barcclor , Se di Manga- 
lor,doue fono alquati ChriRiani, come fi fpera che di bre 
uc debbano ctfcr anco giaitri . Di qua pattarono a Goa 
città habitata da i Portoghcfi>& tanto nooile,»Sc famofa , 
che fi può chiamar la metropoli di tutti quei Regni. E po 
fta in quindici gradi d'altezza cento leghe difcoRa da Co 
chi n in vn' I Toletta picciola,ch’è cinta dall’acqua da ogni 
parte, ne ha di circuito più di quattro leghe , Se è feparata 
dalla terra ferma del Regno d’Odialcan per vn gran Ru- 
niche ci pattai . Il luoco è piaceuoie,& fertile, & gode 
vn’altro belhttìmo fiume . Vi fanno refidcnza ordinaria i 
viceré deli India, & I fpiritualc è goucrnata da vn Ardue 
fcouo.Nò ci mancano molti conucnti,& molte chielc.ha 
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nédone quattordici parochiali, oltra la catedralcSc quim- 
dici romitorij, parte di dentro, Se parte di fuori. I conuéti 
so quattro, Se tutti fontuofi,di fan Domenico v di sàt'Ago 
Rino, di fan Francefco , Se della còpagnia di Giesu , Se di > 
fuori ve n'è vno de i frati riformati di fan Fracelco. Sono 
apprettò à quefia le ifole di Sai cete , Se di Bardcs , douc i ic Saicct?. 
Fràcifcani,e i Gicfuiti hanno conuertito alla Fede alquà* Jr * Bardc * 
ti popoli . In Salcete pochi anni fono furono ammazzati 

da gl’idolatri alquanti padri Gicfuitipcr la Fede di Chri J a ^ , r ^ , r c i i t 'j 4 ‘ 
• : Ro. 
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fto,i quali morirono con tanto fcruorc , & fpirito , che fi 
può ben creder che godano la gloria di Dio . Inazi à Goa 
nella medefima cofta verfo Tramontana è pofto in diece 
otto gradi, e mezo d’altezza la Terra di Chiaul, Se vn po 
co piùoltra JBazain,à cui è vicina Damaun, tutte tre ha- 
bitatc da i Portoghefi,& l’vltima è nella Prouincia di Ca- 
baia fottopofta ai gran Signor di Tartaria chiamato Mo 
gor . Quaranta due leghe più inanzi fi troua la città del 
Diu, doue i Portoglieli hanno vna buona, & bellafortez- 
za, Se vn porto grande, &ficuro, però è famofò fin’in Tur 
chiajSc ducento, & fettanta leghe difeofto è quella d'Or- 
muz appreflo alla cofta delia Perfia, dou'cflì hanno vn’al 
tra fortezza molto migliore, & più diffidi da efpugnarc , 
eflendo la maggior di tutte 1 'altre dell’India, fè ben non è 
tanto nominata, quant’è quella del Diu. In Ormuz non fi 
ripone altro,che Tale in grandiftìma abondar.za,& cò tut 
to ciò c proueduta di tutto quello, che fi può imaginare , 
cflendole portate dalla Perfia , Se dall’Arabia le mercan- 
tici la vettouaglia . Di qua fi può andare à Vcnetia per 
la ftrada d’Alepo , & di Tripoli di Soria_ . Tutta quefta 
cofta dell’India fin’alla Perfia, è piena di molti Regni 
grandi , & numerofi d’infinita gente , fra i quali è 
quello d’Odialon ricchislìmo , Se ben habitato da i 
Mori , appreflo alquale è pofto quello di Difamalu- 
co, che confina con la Tartaria, il cui Rè credo, che 
dopò quello della China , fia il maggior Principe del 
mondo, come fi può giudicar col teftimonio de gi’auttori 
antichi , Se moderni , che parlano della fua grandezza., . 
Dalla parte oppofta ad Ormuz è il Regno di Perfia, ch’a- 
dora MacometOjCome la T urchia, fe be fra vna natione, 
& l’altra è quella diuerfità di culto , ch’è fra i Chriftiani 
catolici , & fra gl’herctici , fèguendo i Perfiani l’interprc- 
tation dell’ Alcorano fecondo Ali , P c i Turchi fecondo al- 
tri lor dottori . Per il che, eflendo difeordi neH’intelligcn- 
za della lor leggo , fanno inficine crudclisfime guerre 
< - “ per 
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per particolar prouidenza di Dio , che lo permette , 
acciòchc i Turchi occupati nella difefa de i propri j itati, 
& nel riparare à i danni imminenti alle cote loro, non 
pcnlìno divenire ad offenderci Chriltiani , co i quali il 
Sofi,ben che ila di queirempia fetta /tiene alcuna amici- 
tia , &. fpccialmcnte col Rè Catolico noftro lìgnore . 

Ve gl* altri Regni , ir delle c-ofe notabili , che fi trottano fin in 
Spagna . Cap. X X 1 1 • 


‘*À Pp rc tf° 1° ft rctto ’Ormuz è polla l’Arabia felice 
.^^"Xjutta fottopofta alla legge di Macomcto lecódo l’in 
terprctatione,c 1 dogmi del Sofì, dalla qual lì va allo ftret 
*to del mar rodo chiamato altramente golfo dell* Arabia , 
’& lungo quattro cento, cinquanta leghe,& in alcuni luo- 
chi profondislìmo,la cui acqua par che roffeggi,hauendo 
l’arena roda, benché cauandoiì fuori,da bianca, però mo 
flrando quel colore allo fplendor del Sole , ha acqui dato 
quello nome. Per quello mare conduce il Turco nc i fuoi 
pacli molte fpccierie, & panni di feta , & di broccato , & 
altre ricche merci, che d caricano nello ftretto di Bazora 
dell’India Orientale , il qual tralìco lì potrebbe facilmen- 
te impcdircjcom’io inoltrarci, fe’l tempo, c’I luocòlo con 
fencidero. Dall’altra parte del mar rodo lì troua il Re- 
gno de gl’ Abislìni valialli del Prctcianni , il qual benché 
lìa molto grande,!! ftcnde poco in quella colta, allargado 
fi nella parte intcriore. Da vn promontorio di quclto Re- 
gno nauigàdo verlo Siroco lì troua Al ozabichc luoco ha- 
bitatodai Portoghelì . Quelta colta è dtuatain quindici 
gradi d’altezza caminando. verlo Mczodì, 5c è podeduta 
tutta da gente negra , ch’adora gl’idoli, come fanno tutte 
le nationi, che (tanno fra Monzambichc, e’i capo di Buo 
na Speranza,le quali non hauendo alcuna notitia deil’E- 
uangelio , viuono in vn profondo errore , fin clic la bontà 
di Dio lì moiia a pietà di loro, & inlpin alcun tuo fauo 
1 ' à pro- 


Arabia fcl.lt. 


Mar rollo* 


B ir ora det- 
ta Bazolic 
da 

ni.Vtdì la la 
uola. 

Nubia R. 
Preteianni • 


Monzatnbl- 
che ^orto. 


yu= 


! 


■ ; 
| Jf 


Egnatìo afta China . 37 p 

oltra quelle, c’haucua carni nato nella China, & in altri 
paci! per terra , & per mare , delle quali non tenne alcun 
conto. Tutto quello,ch egli vide, & feorfe, è pieno di Re 
gni grandi fuggetti quali tutti allafignoriadi Lucifero , 
coli piaccia à Dio per fua infinita mifericordia di conucr- 
tirgli,& mouerfi à compaffion di loro, come fecc,quando 
fccfe di ciclo in terra per dar la vita à tutti con la fua mor 
te, mettendo nel core al noftro Re Catolico,chc fra le buo 
ne opere, ch’egl'hà in animo di fare , & fa continuamente 
coi fuo Chriftianifilmo zclo,procuri la falute di tant’ani- 
mc,chc con fuo molto merito,& gloria deuc riufeire à tan 
t’honor di fua diuina maeftà, potendolo far molto còrno- URè Piirppo 
damentc con la potenza , & dominio , ch’egli tiene poco ^ ct 1 ) ° r c ? h ° e c *. 
racmche fopra tutte l’Indie,& fopra la maggior parte del tutto il mot 
mondo nouo. La qual grafia deuc efier dimandata dpgtut. 
à Dio da tutti i enriftiani con particolare inda 
za , acciò chc’l fuo fanto nome fia loda* 
to, & cfaltato per tutta la Terra , & 
quei figliuoli d’Adamo, che per 
il peccato originale fono 
tanto fcparati,& abando- 
nati dal creatore , de 
primo lor prin- 
ODIO, pof- 

" fa no # 

andare à goder la beatitudine del- 
la gloria, per la qual f u- 
ron creati . 
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Capitoli X . del primo libro della Hiftoria 
* della China. 

r'i * i * » 

Eli ^4 deferittion del Regno della Chinai & de I fuoi 
, confini . rap. i . fac . r. 

Del temperamento del Regno della China. 1 1 . 4 

DeZ/c fertilità del Regno della China, & di quello, che ri 
nafee . ut. j, 

1 Si corintia à parlar della fertilità della China ,ct di quel - 
ì lo, che Ipaefe produce^. irli. 8. 

Dell' antichità del Regno della China . v. 1 o. 

Della grandeggi del Regno della China y & delle mifure itinerarie , che ri 

s’vfano . vi. iz 

Che'l Regno della China ha fotto di fe quindici Trouincic. vii. 1 1 
Delle città , & terre , che tien ciafcuna Trovincia del Regno della Chi - 
' »*->. vili. if. 

De 1 merauiglioft edifici], che fon nella China , & d'rna grandiffima mura • 
glia ò ferr aglio lungo cinquecento leghe, che ri fi troua . ìx. 17. 

Della dijjjofition faccia, vefiimenti, & cfercitij de i Chini . x. 10. 

* . • * ■ * ~Jb 

T Capitoli X. del fecondo libro. 

D E i molti Idoli, eh' adorano i Chini , & d* alcune lor figure , ’& ima - 
gini di pittura, che rapprefentano i miflerij della religion Chriflia 
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SÌ continuai parlar iella reJiMeiei Chini, & degl'idoli, ch'adù — 
rane , . ' k . N . */• - n. »* 

Villa pocafiima, che fanno ichipì de gl ldoli,cì> adorano. i |i* . 3 ^ 

Delle [orti, eh' vfano, quando vòglioh far alcuna cofa dim por tannar, &co- 
me inno chinotil fi emonio » t £i y ; i » t : 1 • 3 5 

VelTopinion , c'hanno intorno al princip io del mondo , & alla creatiòn dell ' - 

’bypino -, . * A • \ \ . . *\ * • , • V C *t* 

Che i Chini tengono per certa l immortaliti delT anima, & o'habbUaiif- 
fier vn altra rifascila quale (ffia.fiaràcafligata,ò remunerata fecondo 
l'operefue,& come pregano peri motti* vi. 38. 

Ve i tempii , c*r de i Religio fi,& Religiofie,che fon mila China, & de i loro 
Trelati. _ \ . /J *• 4 °* 

VclT ordine, che tengono nel fepelire i morti, & de i ve/limenti di lutto , che 
fogliono portar per e(Jì . vi ir - 43* 

Vel modo,& delle cerimonie,ch'rjàno net lelebrare i matrìmonij . r x. 45. 
Che i poucri non p'Jfono andar mendicando in niuna parte del Regno per le: 
ftrade,ve. pep i tempij , & dell ordine , che tiene il Rj per mxntene 
fórche mnpoffonolaùòr are* * J -o • x. 4^ 


Capitoli X X 1 1 1 1. del Terzo Libro* 

-r\ fi [ RjLfell* Cbhu.& ae i nomi loro . s t. 52* 

1/ pd palagio, delLtortpàd , 3(p > & del luoco fit ti egli habita , &• 

; chì/l Regno non ha vermi fighor di va falli. 'U , j ir. 58. 

Vel numero de i va (falli, tri butarij, &• angariati c ha il Rè in tutte le quin- 
dici Trouincie della China. '* < . yt* 6** 

Vel tributo * che fi da al Rjper le fipefit delfino j & della fua. cor* 

VdUgcnte da combattere ,cofi da piedi , come da casta Ilo-, eh' è in ciaf cuna 

* 'protenda * v. 6 f. 

Sicontinua à ragonar ddlagentcda combattere da piedi , & da c audio* 

* c he fi ticnnelle Prosimele della China . v 1 . 6S. 

Vcllfi leggeri hanno i Chini di non poter raouer guerra fuor detlor Regno ± 

ne làfciar,cbe gli flranicri centrino fenga licenza del Rè. vii* 70* 

Vfil configgo Reale, & del l'or dine ,che tiene il Rj per fiaper ogni mefie quel ~ 

, lo > , che Jìfk nel Regno. v 1 1 1 . 74*- 

Ve iminifìri i & Trefidcnti,cbe tiene il Re nelle fue Trouincie, & dell' or di* 
nc del fuogoucr noi [ . Q1 \ ix* 7 Tv 

Sicontinua à ragionar de i minifirtdel Rè,& del modo-, che tengano nell • 
amminifttar k giu fiitia,e*r governare *: x. Si- 

Veivifitatori mandati ogn anno dal Rè avi [starei giudici delle: Trouin • 
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tte,& come puntf catto i malfattori. xi. 87 

Velie prigioni, ih'vfano, & come fi facciano morire i delinquenti, x 1 1. 90 
Dei caratteri , & lettere, ch'vfano i Chini & degli Rudi ) , & delle [cole 
che [cito in quel Regno ,& d’altre Cofe curiofcs , x 1 1 1. 9 * . 

Come fogliano cfaminareglifludiantij quali voglion dare grado di Loitij , 
• di che maniera lo diano ,& con quali cerimonie gl' accompagnino per 
. ri la città, poi che fon creati, ■ xnir. 9<5 

Che l'arthlitriàfu tonofciu!a ì & vfata nella China molt' anni prima , eh in 
Europa , xv. ioo« 

•Spanto piu antica fia la confiietudine di fìampar e i libri nella China, eh'- 

* in Europa. 7*; 10 

2 De i libri, che l V. Herrada e i fuoi compagni portarono dalla China, et del - 
c le materie , di che effi trattano . xv n . 1 04. 

• Come fogliano i Chini fare i conuit\,& celebrar le fette . xvi 1 r . 1 06, 

: corne i' Chini fi [aiutino infteme , & dì alcune cerimonie , che ci ufa- 

no. xix. 109. 

Squamò honeflarnentc viuano le donne, & con quali conditioni fian t olerate 

le meretrici, xx * U»* 

r D*Ua fòrte deinauilij, ch'vfano, cofi nel mar , conte per i fiumi, & come fi 
prouedano di pefee per tutto l'anno . xxi. 1 15. 

D'vn modo molto bello, col quale i Chini allenano le anitre in grandiffima 
r - abondan%a , & con poca fpefa,&d’vna piaceuole , c2r ingegnofa manie - 
1 < radi pefear, ch'vfano , xxir. 119 

Della cori e fu, cb'vfii il R,èàgt amhafciatàri de i Ré, de ì Principi ,& delle 
Communità. xx 1 r 1 . 121 

Deliambafcicria,chel Ré noflro fignote deflinò al R e della China , delle cau 
fe,chc lo moffero à farlo, & per che fu fiata fotyefa. xxiin. 117 
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Capitoli XXXI I del Viaggio dei padri di 
\ , fant* Agoftino. 


P affano gli Spagnoli dal Mefpcò alle Ifole Filippine ,dou hanno notitia 
del Regno della China . * _ 1* 1 ì 

Limahon cor fai e della China fi fa potente in mare , & vince yintocbitn 

corfale, _ »• 

Si fa marmata alla China contra il corfale Limahon, il qual ritirando fi à 
TonTuacaoticqn , ha notitia dell' Ifole Filippine . 1 n • 139 

Taffa Limahó alle Ifole Filippine,& entranella città di Mamglia.n 11.141 
'limahon manda quattrocento foldati ad abbruciar Maniglia ,& fon ri- 
buttati da i nottri. 1 4?« 

1/ Goucmator di Maniglia fi fortifica per affettar l' affai co dei Chini,# 1 

a x gli 
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gft ributta, et Limabon ritornando à dietro,piglia le terre pofle fui fiume 
•parila fi nati . vi. 145 

1 / Maflro di campo Salcedo va contra Limabon , gl'abbrufcia l’armata , c 3 r 
Safedia tre me fi in vn forte, del quale egli f ugge con grand'indù — 
firia . vii. 147. 

Omoncon capitano del Rè della China , mentre va cercando il cor falò Li • 
mahonf incontra con gli Spagnuoli . vi fi. 152. 

Il Maflro di campo fk molte accogliente ad Omoncone , «7 Gouernator l' al- 
loggia in Maniglia , doue fi coelude, che i Tadri di fant' Ago fiino vada- 
no alla China . tx. 154. 

Omoncon fi parte per la China con lauifo della Strettezza, in che fi troua 
Limabon,& conduce fecoi padri di fant‘ Agofìino. x. j$8 

■Gli Spagnuoli fi partono dal porto di Bullono con Omoncone, & giungono 
. fopra la Chinai. xi. 1 61. 

Omoncon giunge à terra ncHa Tr olimela di Cbinchieo, & prima che forga 
col nauitio, viene alle mani con vn altro capitano di mare . x 1 1. 16 4* 

' Omoncone, & gli Spagnuoli Smontano nel porto di Tanfufo , & fon mollo 
bcnriceuuti & accarezzati dal V ode (iddi commi fon dell' Infuanto 
di quellaTrouincia. xm. iQp 

. Gli Spagnuoli fi partono di Tanfufo per andare à vìfìtaril Gouernator di 
: Clùnchico.chc gf appettava, & vedono cofe notabili nel camino.xm 1.-134 

Continuano gli Spagnuoli il uiaggio verfo Cbimbico , & vedono molte co - 
fe notabili. xv. 179 

'Gli Spagnuoli giungono* Cbincbieo,& fono accarezzati, & alloggiati ntol 
to bene, & fi parla d alcuni particolari di quella città . x vi. 1 8 1 • 
Gli Spagnuoli inuitati dal Gouernator di Chincbico,uanno per vifitarlo^il 
\ quale gli fk auifar del modo, cbannoà tener per bauer audien% a da 
lui. xvii. 183. 

H annoigli Spagrmcligratiftma audicntia dal Gouernator di Cbinchieo, ér 
gli danno le lettere del Gouernator dell' l fole Filippine, xvm. i$6. 
Gli Spagnuoli fon vifitati dalle perfone principali di Cbinchieo, e' l Governa 
' tore,madatii chiamare il Sarmento, el Loarca,ragiona con loro fami - 
gliar mente, in formandoli dello flato di Limabon . xix. 1 8p. 

Ji Gouernator fa vn condito ai notiti, & gl'cforta à pafare ad Auchiea % 
dou erano afpettati dal viceré . xx. i pi. 

Gli Spagnuo'i fi partono da Chintbieo,& giungono in Aucbieo,doue il Vi- 
< ceri gl appettava . xxu ip + 

THl\'cntrata,cbe fecero gli Spagnuoli in Aucbieo, & dclSaccoglicn'ge fat- 
te loro dal Viceré. xxu. 198. 

èlafmoaudìenza dal vicei i i’Aucbieo , & vifitano alcuni officiali primi - 
fulijCr fi parla folcirne cofe notabili di quella città, xxui. 200* 

5 ilrt- 
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\ il viceré fà dot corniti àgli Spagnuoli vn di dopò ["nitro, xxi iti* io j. 

Tonano il preferite al vicerèjl quale riceuendolo per man d'Omoncone, 

■; i inuia f otto figlilo al Fj» & fh dire à i nocche non volata, che vfcif- 

• fero di cafone vedeffero i fatti della città : & fi trattano alcune cofe 
particolari. xxv. 107. 

. ranno per parlare al Viceré > & nonpotendo bauer audienxa>gh man- 
dano vna letteraria quale ejfo rifponde in voce , & fi parla d altre cofc 

. notabili. : v.Vv. , / * l °! 

1 / Viceré ha foretto, ch'vn cor falci che fi diceua ejfer infejlo alla coita di 
Cbinchieo , & hauer faccheggiata vna T erra ; fia Limahon ,&chi no 
ftriy& Omoncone, & Sinfàigli hahbia.no detto la bugia, xx v 1 1 . ili 
! I Gommatori della Trouincia fi ragunano tutti infume, per rifoluere il ne 
gotio de » li Spagnuoli. & concludono ,ch'ejji tornino all Ifolefi quali ina- 
: x} alla partenza vedono alcune cofe curiofe . xxviii. 114* 

Siparton d' ytuchieo,& tornano à Chincbicp % douera l' In filanto, il quale 
l nudatigli d Tanfufo,ci ua poiegli medefìmo à fpedirgli, facédo loro, qua 

do fi partono, molto fauore,& carezze. X * IX - 1 . i °‘ 

Si partono dal porto di Tanfufo , & nauigano verfo li fole Filippine , 

. entrando ogni dì in porto, & fi narra quello.che videro • xxx 4 

Intendendofi Limalxmcffer fuggito ad vnljola vicina , alcuni propongono 
c ix fi vada ad affamarlo-, ma rifoluendofi il contrario , coni inuano il lor 
* viaggio , & arriuano à Maniglia. xxxi. 11^ 

! Giungono i capitani Chini con gli Spagnuolid Maniglia,& fon riceuuti con 
; irand’ allegrezza, & dopò alcuni giorni tornano alla China con molte 

. \n formationi della nofira fanta Fede , et con defiderio di riccucr— 

' XXXII. 129 . 

Capitoli XV. del Viaggio dei padri di 
fanFrancefco. 

o" t .1 I 1 . 

I L rifarò, & alcuni altri padri di fan Franccfco, procurano di paf- 
far daltlfolc Filippine alla China con defiderio di predicare il fanto 
Guani elio. 1. 254. 

tfeono dal porto de los Hilocos,& feorfe, et fuperate alcune fortune, ginn 
gonomir acolo f amente alla China. 1 1 • M°* 

Giungono alla città d? t Cantonf montano in terra, & fon vifitati da vn giu - 
dice, col quale hanno lungo ragionamento. 1 1 * • 

Jifconodella fregata, et entrati netta città dicono laMeffain cafad'vn Chino 
Chri(l\ano,etfon menati innanzi ad vn altro giudice fupremo nctt aiidien 
Za publica,& fi parla di molt' ditti accidenti, che pacarono. 1 1 1 1-245 

. So » chiamati ,& efaminaù da vn’ altro giudice ,cbe ferine al Viceré inlor 

* ’ * fauo- 
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fauotcM qual gli rimette all'^itao, & hi tanto fono a e cu fati dal Capiti 
maggiore di Macao , ch'arano fpic , & fi trattano altre cofe curìò- 
fU> v. ifó 

Che non hakttidol tioftri dàviicere, i padri vanno medicando per le fra de 
■& venendo all' orcchic dcl’Gouernatorc , fon fouuenutì à ff>cft del Rè: 
l interprete perfeueta netta fraude folita, '& *(Ji fo/f condriti innanzi a i 
Giudici della citi cefi quàlitrattóiì\xpàUtttìc’cejà%che. fon fatte fapere 
; al viceré , il qual commette^chegli fiano inaiati in ^duchicoAvi .163. 

Si partono per ^iuchicOj& fi narra quello , che videro , & incontrarono 
per la firada . vi 1.167. 

S'abbocano col Viceré, & fon rimeffi dopò alcune dimande al Luocotcnente , 
dal quale hanno cortefi accogliente . v n \<y y, vili. iy\, 

S i trattengono al quanti giorni in jtkchieò, & vfttàno i nobili di quell# eie 
tà,él General del marcai quale applicato l’animo albi pietra negra vfa 
grandlnduflria per batterla . ix. 

: ll T impintùo fpedifcc gli Spaglinoli td.indo loro al erme lettere,} quali fi par 
tono, & giunti à Cantonjelibcrano^arte di tornare all' Jfole y & parte 
dandareà Macao • x. 279. 

TProcura il V. Minierò per lettere dal Vefcouo di Macao da vn prete 

armi oìl’eUU fòccéffè per la partenza : Il Capitan maggiore fipendoto y 
'• suppone con o'fìcij contrari j procurando danno all\Spagnuoli. x 1.-281 
tfn Vottoghefc di Macao accorgendo fi del cattino animo del capitan mag 
y jf t, tieniti fa i notiti pi v v/ia lettera fengj fottoferittione , i quali prò- 
vedono al danno imminente : fon chiamati dalC ^fitao nella città, & fi 
narra il ragionamento, chebbero feco, & la licenza , ch'ottcnero dan - . ‘ 
dare vna parte d'esft à Macao l'altra à Lwgon. xn. 183. 

Si trattengono al quanti giorni in Cantpn , & in tanto andandoci alcuni Tor 
thogefidi Macao nc hanno fofpctto da principio , ma poi afftcurateft in 
fietne l’vna parte, & l'altra fc gli fanno amici -.Il viceré dlAucbico va à 
Cantoni gli [pedifee fxuoritamente, xin. 188 

SZuel lische tornano à Luzpn.fi partono per la città di Cbinchieo,& trotta- 
no nel camino molti fiumi, & terre, & altre cofc. x 1 1 1 1 . 191 . 

Si partono per Lwgnn feorron fortuna, & riprendono i marinari , ch'inuo • 
calcano il dcmonio.al fine giungono in porto, & fon ritenuti con gran fe- 
fin-" xv, 196. 

Capitoli XXII. del ViaggiodelP. F. Martino 

Egnatio . 

P Er qual catcfa il Rè Catolicomaniafje i padri di S. Franccfco alla Chi- 
na: Che s'imbarcarono, £ ’rgiunferoair I fole Canarie . 1 . 301. 

♦ ■ \ . Si 
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SipartokódaU: ìfole CfHqrif ver (oli fola difinpomcnho,® di làvanno 
. òlla Tipux Spagna. it- $ 94 * 

Si partono datti fola di Jan Domenico,# giungono ne l.por to' della Vera ero 
1 ce nella Noia Spagna: & fi parla di quello > che D onarono nel viag - 

giù.. C'i'vV. j\) OiOv.iu ■-b’.* . a. i . tì i» . 3 ° 7 \ 

Tacila grandezza del Regno del Me (fico, ® d' alcune altre fue particolari 
qualità. 11 11, IfW 

Srcpptinuaii ragionar del Regno del Meffico . V» 3*3 

Si partono dal \teffico,& paffando al porto d'Jcapulco, s imbarcano per 
C Ifole Filippine^® giiftgono alinole de i Ladroni delle 'quali. fi parla 
copiof amen telò fidcfcrìuono ìcojlumi , ® le qualità di quelle gen- 
ti. .. . v ;- 3 «7 

Sì partono dall Ifole de i Ladroni , & giungono alle Filippine ideile quali Jt 
fa particolar mcntionc . . . .. vii. sii 

Si parla d' alcune co fi notabili, che fi trouano, & fi fon yedute all ifole Fi- 
lippine . vi ir. 524 

Si partono dall Ifole di Luron per la China,® fi racconta quello , che vi- 
dero- ... ix. $..8 

Sìcontinua à ragionar dette cofe,che gli Spagnuoliviaero,® intefiro nel 
Regno delta China, & dei trattagli , che ci patirono . x. 333 

Son mandati ad Vchieojù, et di la à Canton,doue fon liberati dal Capitan 
maggiore di Machao . xr * 3 37 

Si tratta della grandegjafijontà , ricchezza & fortezza del Regno della 
China . ^ *»»- 5 39 

Si tratta d'alcuni riti, ® cerimonie , & d'altri fogni , che mojlrano i chi 
ni batter bauuto notitia della legge Suangclica. xiii. 346 

Sbratta dell Ifole del Giapon , & di quello, (he s appartiene à quel Re- 
gno. «ni. 35° 

Si da notitia d'alcuni Regn i confini all Ifole del Giapon, fecondo la più ve 
ra Information, eh e fenc è hauuta in quelle parti , ® fi narrava nota- 
bil miracolo occorfo nel Regno di Cocbincbina. xv\ 3 f 3 

Sì continua à ragionar dei Regni, ciré confinano con quello di Cachine hi* 
na,& d' alcune cofe notabili ,chc vi fono ,& de i riti , & co fiumi degl’- 
habitatori. xvi. 35$ 

Di mole altri Regni,che fono in quella parte di mondo nono , de i nominar 
delle proprietà loro , & fpecialmtnte della famofa citta di Mala- 
ca. xvii. 361. 

Si continua à parlar d'alcuni Regni del mondo nouo,® delle cofe partico - • 
larì,cbe vi fi fon vedute,® del fiume Gange. xviii- 364 

Si parla di Coromandel , & d$gli altri Regni circonuicini,® della città di 
Cabratila, dotte flette, & morì S. T orna fi ^ipoflolo ® delle forge,® 

' ricche^- 
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rtcche^xe di quel Rè, & comefifepelifca > & fi farla dimlt' altre cefi 
(Miope. xix.. 36 8. 

Si tratta di moti altri Regni del mon do Muovei coftumi dei popoli, & £• 
altre cofe curiofe . xx. 17* 

Si continua à parlar di molti Regni del mondo nouo,& delle cofe notabili , 
che ci fono. xxi. 375 

Degl' altri Regni » & delle cofe notabili , che fi trouano firiin Spa - 
gn<L^. xxn- 377 * 

& , , . . . k .1 M . | A, . . I.« 4 . . W | il • A yfV ASl\l U\ 1 \ « V A ' t I J 
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Il fin della Tauolade ì Capitoli de tutta l’Opera. * 
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Bade fono^nimali.ch’i 
Greci , e i Latini chia- 
mano Rinoceroti . 
fac. ?t8 

Abondaza di materia,the 
fi uoua a il^China per fa 

reinauih'j». 1,6 

Abódiz a di viuere ch’c alla China, i la 
Abufi, & corruttele delPIfoJe Filippine, 
prima che v’entraflcro gli Spagnuoli. 

Accoglier e, che fi fanno i Agl’mbafcia 
tonde i Principi alla China. ixj 
Àcapulco porto. . J°9 

Aco dittilo in dodici parti vfato da i Chi- 
ni per nauigare . ida 

Acqua habicata alla China , come la ter- 
ra . 1 1 f 

Acque di Chinchieo freddiflime. 180 
Adamo fililo al cielo inZeiian, come ten 

J ;ono quei popoli . j 7 1 

__ elantado dignità principale nella cor 
tedi Spagna. ijd 

Adelantado Legafpi primo (copritor dell* 
lfole Filippine . ' r*9« 

Adulteri condannati all’vltimo fiipplicio. 
91. 

Affanni , 8 t fatiche de i padri Francifci- 
ni. 354 

F. Agoftinodi Tordefigliaa dell’Ordine 
di fan Francefco. 238 

Agutzi figliuolo di Tzintzom Re ammaz- 
zato da i vadalli, & perche. ao 

Ainao lfoia ricca , & grafia. 3 5 4 


Amao Ifola copiofa di perle. 34$ 

Ai tao, che carico habbia. 78 

Airao Prefidente del configlio di guer- 
ra . aff 

Aitim porro. _ *94 

Allegrezza, che fanno i Chini , quando 
fepelifconoilor morti . ( 4f 

F. Alfonfo Aluarado Prouineial del l'Or- 
dine Eremitano di Cult Agofttno all*- 
Ifole Filippine . * f 

Àlguazil maggiore è il capo de gl’efecn- 
tori della gmftitia, che fi chiama al- 
tramente Bargello, & in Spagna & ne i 
luochi fudditi al Re Catolico, fi Gioì da 
re à perfone nobili, & graduate. 

Il P. Alfaro fi rifolue <ó a lcum altri padri 
d’andare à predicar 1* Euangelio alla 
China. 

Aitar di pietà negra bell iflimo. 

Aitar drizzato à gl’ idoli del palazzo del 
Gouernator di Chinchieo. * 

Aitardi pietra negeadefiderato dal Gene 
ni della militia. 176 

Ambaino Regno . 

Ambafciatori di Sian amoreuoli à i Padri 
Spagnuoli prigioni. 3^* 

% Ambafciatori delle terre fuddite della 
China,comc fian riceuuti. 1 

Ambafciatori delle terre fuddite della 
China vanno all’ a udienza fopra vn 
tonzino fenza briglia. 1 2 6 

Ambafciatori de i Principi, quanto fimo 
accarezzati alia China . 113 

Amoi Ifola • 797 

k Am. 
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Ampin cittì.' - _ 210 ^tigLeri:u«ominciata ad vfareinEuro- 

A nrhiafi.che carico habbìa A Jl Vi Vp^el i^jo 
Awih ; ofau Re mge gnofo j & valorofo 


too 



ìconlfrU dishabitau,Scbuoiu. .rie .Aìui^ic 1 Giapnaefì ... , T 

5-&Tu^À^ftA-«> LiAartpn cowIeVl 
litre ammaelbate à tornar ogni fera. Aerologia Giudiziaria apprezzata alla 
ne’U propria bircyA^A^cSedHe’-T Zdlimf^P HI 74 

— j> ,r — i-u; - — A Urologi » letta publicaméte allachinajd 

K de i notari) Chini cali igata. 270 
de gl’interpreti. *>* 

de i m; 



magilìrati Chini 


7Ì 

.^TCAi P rou, ncta ha doi nul’ionijOtto- 
" whto, 5 c quattro rnillia tributarti . 61 



gno d’efler richiamare . la t 

Anitre, che cauano l’hctbr nociucdjj 
miniti & lafcianoie buone. 

Antei Re . 

S. \monoda Padom auuocato pai 
reperlecofe.thefì pe.dono. ' 

A ntoniodello Specchio. 309 Auchieo Prouincu , quanti foldati hab- 

Anronio di PadigliaA ija b: 1 da piedi, & dAauallo. 69 

Appellationi delle fenteniie de i Chini, Auchieo città ricchiflìn\a,& fcrtijiO. 159 
f f 4 Mite v .nb'rfovq ib tioYl otnstfb >Mk Kaoni ■ucàjpbaxf.xiiC 

jftl.ibia felice Ma córti cianai» ifl^oLpAr -AurJi acni diti popolófi dii J 
AtbQ (bnoifc^Iiio>odloèd»xicmrt2i!è qiuLv AutesiiòaoaiH onera 
> ) cà . .13164 Autorità gride, cheifi C03 

4ftA.hibugi vfati alla ChniwoTioq mi^A* iHbafcwcorilj tpànfito d to i 
À'rt+itpcttinid^gitDlhaìUCivnasjia'i'.i^ ai ìbajouirO alla cuoia D Ti 

ÌArchitnon fai ìllomeiiC etti» dediq Chi- nAitrorità , & m filtra tappilo pa attici n- 
►lói’ibb laianiuoi? obciaul A chmifiAi & ai actdettfci ilC-hftfe «tsaiv ih c xLhjdft 
A^WOyqg/ntoreridnrsal.Rèdrfllari.'Chi- t Amcqchà dd ni tràci fceiiMeiffioo. & f ìiujl4t 
31 ni . . smqqili? salòli 6 } LI Auictno^^i; GouOTMatrti dilC hinofyro 

-^^VijrebQWàii^rainkezardcUaijClft- i neon tra, & conuita i nadri Spaamfolù 

il irla , cttiflurg *ll»bnoii7f ablidqi'laA f. onncl il orla srnilaoto A 
CB/ctoè*eU» ' c A*ditori deà‘Cdrfii^iaiRi<uitìdaiSinai Fi 
t>h -j >i le iiibóul idiotrlj 4 2 ^o^jofcfìj, & Allio ogia.onorjoiluqcaAk 

Arme^wwaiatt^ogidirncìoheinqii Sa fol- - Aii^i^^*lvCla»^ìgliboÈLea I rbo&ì unta 

* ,: * ,£ <!aW K mu TI òjmioìii ri oic6&.31 181 «ótri dal Rè. . rùgincn i»q in 7f 
dc!|*t3m*ip * oisbna'b 74 -ihUùwoPilitqrtùlI^llb^Httdaitìulpaè 
IJ^mt della Prou nera d ’ Auchittnrl'J joi ? 1 * Filippo Ambafcia ore al Rè delLaChi 
1 A* n, c chfPwfita'i^i rtfonliiri npit fcpàf 08 r na oondrcóbp»àc«htrfn«i(dn)tni> »opi ig 
lib T^-tdie^- 1 n rbfaalsi tihina'ii i«iA> riLyAuwor.rti-qu)ilio!ihro6litìoii2toa.ll’Fir 
iMmc deifbMianàrtàiAlocjiniauoO 67 ì^jfolc Fihpp.ne alk.conuErlìqnwiiqiiei 
9 9>lPaVJh*yt:!U>rrtti#J3 , »riai7ii jib tesici ioa ptfpnliUunnnq iimyib cbtirtclo»A8 
^óitoghefe capitano maggior di "Antzatzi. «he carico habhift. ro’79 

Mac o ib. ragli Spagwgolft ynudrrjA8 ihkatah%W<Slttii<H[ l^àtiad* tiflàr r.Ó. 
njM’%Ì^[V l^s^eiocQCfavMd tbatìs©.' jU<ìì.tj-& 6. .^» ueceni’anni^ • ^nrpaiiiH il 37 

* ^raconipo.ioljdif^dwl^w*^ 11 ^? 6 ^ .oi>ilqquìomii!«*tI*ÌHritu.booj hv.l-.ibA 
Aiiztbf'cmcpienitrifo , xvd«<>orriibnlo^ec B -j\ 

ò z t vn RcjIovc^ mezo alfcaiChtiraii >34* " |: *{j‘^n’flóddt8l»idiC | é^4tì4^tttrr'iiRbA- 
Arfh»btièvii*mif«nr, «he |Vùm librAdi , JLj no alli Ihòppiau 49 

n^i^itorttiefcirm.'y^c-èia-quasrtiparcc - Biric^xWa trainili agili. • 

b. d’vn cantàro.1 Banchetti fplcndidilhmijthe duranò-ven 

o.Afratìcq^ «qua bèllrth.iiiun V^hieòfiì -it trj^órdi/" - * ' > l '* ojh^Jiv aó8 

l città. . 4.1. <1D fc..xu4jiTJi6>ja jjSo ‘B arche deJiriofey • • •' L • ai7 

T ^Art gheria della China malfanà 4* Barcelor Bc'rtrto nicdóloi 
-cui. 4 Bar- 
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S .. de$ IfoU^Vuci « *> . diT<j f.b fìi f 

ajmkHtteo Ptiretì Porthogefftietufl^ 
x toà torto coi compagni xù gì’umba- 
-, Colatoi i.dt Malaca.u niwoiH miihtd$ 
BvtolomCO <Perc*.> Porihogefe liberato 

1 ; dalla morte tati •ftowagnj‘'p«r fillor'ti| 

forato nella China! eoo ut&o d'amba* 
©Sciatore.. cijdtrl oirc* 

Bi ren paefc-copiofo diperle*o , 1 3.54 

Bacai» idolot t . > <’ 314 

Bgzain Terra. 176 

IMfamdrìkci, ft dono* diihonefla , St 
cruddei» t it) riktiidJ it’Moni et i"ì v 5* 
tecccodiAtiamoaontaga*.; oednijSi 
Beerei Rè. . ->b. • Si 

Beagàl# JRegbo detto anticamente fé- > 
1 sno Gangetico. i 1 <»■ ••! iì 3^6 
Berrette rode infami all* Chine* <8 
Bcllia'itd inaudita» che ianoo alcuni in 
a Timicurm . per deuotionc. .. t J7J 
Bevanda data dal Rè à i uiGucoridcl Rc- 
v cgno per (blemnaare il giuramento* 

Beuàda dire rbe , che £ da alla China peo 
f Jionorare vnaperfona. w.m** tf6 

£Ì!Hfcft«pCttata7Uvv> hn iuwbunj 

B/naga Regno . .1 36 8 

Boera dello Spirito Tanto» 1*. -« . 310 
Borgo di rara lunghezza. . 197 

J^tgQd'AuchicolurvghilTimot w , 14» 
Borgolunghop’Ù di due leghe. 197 

Bonog Rè- della China 1 » che viue hog* 
i. r a >t.' ’ »ifi . 1 ST 

Bonog Re della. China amato da ì vallagli. 

coH‘Tj.'i affliti iCUk^iltcj m, 13 

Brahmani popoli ricchi dorojd’argen- 

. <0, & di gioì e* f‘l it«)v f*c ojf m'i %■ 

Bracmam fuperbi,& animofi. -, a 

lkacmani ben dilpoftt della perfona. a, 

Biarat intiifnagahaauctorùà di lòmmo 
jfacerdote. ■»■ . ... . x $70 

Beali 1 Regno . ■ ■* ■ . 309 

Bullono pota» » ] <■ . - b ; ooj ^*5.9 
Bjtuueo ifola»- £13 

^•>1 ,JLui.>5« Uni alcoosaul m n'7> 

. r :,Cear’om o.i*l <■ - i> 
? .» t .» u:ìl.kvi.I , b m ri ) 

C Abito porto .-, noi 1 an tliji •4* 
Ogmtoc *èl‘Atfiermaggiore*i*£ 
Qagowoc, è il Tetoricr© regie.- • a 1 f 
Calandrai legno odorifero» che nafee in 
. CochinchiM» ^.:., . ^ 3$^ 


Galtct 

8 preti p la lor mercede in 
£a licÙ 6 » par r,nt de i «re ; Magi ■, th' andai 
inno ad adorar N. S- Giefùr Chrifto. 
o'£act!^j3t»jhel-luarg«De; di ii;jn s'U. 3 
Gahctit hoggì detto Mahb*e.M« 1 1 
CrmbJtarftb^holhuaho^goindon 3 ^ 
Camerlengo riuentoalla C hinahutriT» 
Campane della fihsha^riitijfbelle»^ 
odorifere. . . oLJ.on r «41 

Campa mutfWzattaiChmaaudsi. n 
Campane.fcnoic,& buo.ie,che IWroua- 
1 noxtJauhiitfiwiii > eh ofloib oi ■ 4 » 
Gspianor Regno. . ou .no jye 

Cannella 1 tùiidiriia in 2 éiritnu nv on .373 
Canoe barditi te de gl’ Indiani facted'v n 
tremo d’albore. . ?;jig 

Confai l^ouiritii hiidoi milliooi» trecci 
v to,& cu qurmiiha tribuninjù :o 6} 
Caufai Prouiiuia, quanti (oldaci habbii 
da piedi, &tìa cauailo. ' * 0)69 

C -tifai Idolo, chi lia, & che auttocird Hab 

• bia * 2 in.nt! i> po': , »• i 9 

Canton Prouinrii ha tre raillioiu,'& Sèi- 
r^ceooo imlltelhibuìati^k * > 4 r rtomirO 
Canton Prouinoa » quanti foldatj hab- 

• biada piedly& da cauallo. -yMoavifP 
Cantori piti copicfa di va cclU , che tue- 

)-te le riùitre delia Spagna- -. .k.-u 30 
Cappella d*vn tempio , deue £ba cen.o 
eludici t<foli ciì 1 v c-n? b 0 nam lO*) 
Capitano Arrieda. mulflot 

U.c^pnan maggior dlMacao calunnia gli 
Spagnuolu' E 16 \ 

Opo Comari . .1 : jì> .0 1 Ì 37 | 

Qapodi Buona. Speranra. .L- a <w 379 
Capre. < he fanno fpelTo tre figliuoli.;? 1 a 
Cappeihi rollìi» Srgiai i, pot>«ir da \ fo)d^ 

• ti per fcgnodclla loc peofeibone. 3^3 

Oaplòqacnponnv . 33Q 

CiCJttcu , bi modo di fcrtuerdei; Chi- 

\*ii • .->A n .. . i #9 

C^r!o Qfkmo ; mpriarote. ; • 319 

Came di. por tofana, / (JltiAjPf 

C?fnigm poco llm ati alla China. <9 
Carri, che cammano à vela, c<; a» 

Cf f 1 o trionfale grandillimoin T muftì j» 
l rin .come li ir cm per Ucuìà, &, perche» 
fiata to k ^ ^ ti'r. T . i Ì 7 & 
Cana.ch’v fanoni C hini» A : <*• 97 

Caf.' dclmofa in Tangòa. *77 

CaCuhc» che teggono alle fioccate* .U f> 
b % Ca- 
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Cafe del Rè della China grandi, come 
gran ville. 18 

Cafe regie deputare alPalloggiamccadc 
gl’ Ambafciacori. i 13 

Cafe regie depurate airalloggiamenro 
de i foraftieri. 170 

Cafe prillate de i Chini bellii£me,& or- 
natiflime. 18 

Calìa infinita à Malaca. 364 

Cafo notabile > 237. & 3 z6 

Cafo notabile intorno aldilprczzo de 
gl’idoli. 31 

Cataiodifcofìo da Gienifalem feimeli 
di camino. 340 

Catarro vniuerfale, che fi chiamo in lsa- 
iia ilraal del cadcone,òdel moncone. 

Caualli Chini picciol i di datura. ■» 80 
Caucoc.che carico habbia. 79 

Ozaue radice, che fi riduce io pane per 
vfo de gl' habitatori dell’ Ifola di S. 
Domenico . I°6 

Cadigli fon chiamati gli Spagnuoli alla 
China . > 9 -* 

Cerimonia , che s’vft nelfaprir la porta 
del palazzo del V icerè • 199 

Cerimonie degl’ A mbafeiatori delle ete- 
ra fiiddite. ta 7 « 

Cerimonie di religione de i Chini limili 
allenodre. a.?i 

Cerimonie di creanza fra' gl’ eguali alla 
China . • ili 

Cerimonie funebri. 43 

Cerimonie funebri in Bifnaga [intorno 
al corpo del Rè. 369 

Cerimonie di cortefia v fa te alla China. 
109. 

Cerimonie vface , quando fi mettono i 
nautlij in acqua. 43 

Cerimonie vfate nel mouerfi le barche 
del porto. aia 

Chiambutei Rè. 5 6 

Chiampa Regno pouero d’oro , & ricco 
di (pecrertCjdi legname, & dt vettoua 
glie- '* 358 

Ch unici Re. 54 

Chiatti Terra-. 37 6 

Chuuuiho 1 loia . 114 

Chiecheam Prouincia ha dotmiUioni , 
ducento , & quarantaquattro nullia 
tributari] . 6l 

Chiecheam Prouincia, quiti foklati hab- 


bia da piedi, & dacauallo. S9 

Chichieu Ptouineiahi dei milliOM, flt 
rrencaqiiarrro millia tributari). 6* 
ChicliicuProumcM, quanti foldati hab- 
bia da piedi, & da caua Ilo . 69 

Chichimeci popoli , doue fiano. 31 r 

Chimanra c vna tute di tela. 6 4 

Chinchie, che carico habbia. 80 

Chinchieo città mercantile. 1 8i 

Chinchieo città fottopoda ài terremo- 
ti. f 18» 

Chinchieo Prouincia della China fola 
vfa la moneta coniata di rame. 24 
Chinchieo Prouincia abondantidima d 1 
biade . f 79 

Clnnchieo-temiea città mediocre, fe bea 
la fettan ta ini Uia fuochi. 1 8 « 

Chioncam,cbc carico habbia. 80 

ChionceiRè. 

Chini non alieni da i ragionamenti della 
fede noRra. a 30 

Chini cautidimi, & fecrctilfimi. 339 
Chini difcreti,8r di capace ingegno, ijf 
Chini famofiflimi,& ddigemilìimi nell’or 
ti,& efercitij- «4 

Chini prudenti nelgouerno della, lor Re 
publica , • *? 

Chini politi nel mangiare. 171 

Chini accarezzati à Maniglia. 219 
Chini non fi mettano uell* al tornare, qui 
do mungano. 16» 

Chini tengo»» iCOelo per Dio. 273 

Chini voglio/», rbel cielo, la terra &!’- 
acqua Itanofenza principio . 36 

Chini cailigano i trtdi,& premiano i buo 
ni • 89 

Chini hanno vfata raciiglieria cinque- 
centanni fono. 101 

Chini non vfano ne i viaggi di mare le 
carte da nauigare^na fi feruono d’- 
alcuni itinerarij , & guidano i vafcelli 
con vn’aco dtuifo in dodici parti. 1 6t 
Chini voglion } che la Rapa habbia hauti 
to principio nel lor Rogne . 102 

Chini figgono la malinconia. 109 

Chini vfano molti conulti . 106 

Chini delitiofiflimi. io 6 

Chini cortefi ne i complimenti- 109 

Chini facnficano ai Demonio, pei che 
non faccia lor danno . 29 

Chini buoni economici. 1$ 

chini ingiiuiano,& battono i propri )i d» 
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Chini promettono donitiut à gl’idoli , 
perche fauorifcano le lor foni. 34 
Chini docili, '& ragioneuo li. 31 

Chini, che fi battiamo, pcrfeuerano nel 
la fede chriftiana . » atiah 3 3 

Chini non vfanó cartelli* ne rocche , ne 
* altre fortezze. 66 

Chini tengono il cielo per auteor di tutte 
le cofe . _ a8 

Chini hanno in veneration le imagini de 
i lor Santi. 30 

Chini fuperftitiofi, & creduli . < 3 | 

Chini credono l’anime bauere il lor prin 
cipio dal cielo. 38 

Chini non hanno Alliberò, 93 

Chini tengono,chel anime pallino da vn 
corpo neH’altro. 40 

Chini ingegnoG. u 

Chini fprezzatori de i lor Dei. 3 1 
Chini efprefl» fortiteghi. 31. & 33 
Chini tengono rimmorralità dell’anima 
3 ». 

Chini tengono l’anime douer efìrr rimu 
nerate fecondo ì’opcre. 3 & 

Chini confettino il Purgatorio. J 9 
Chini finno leggere, & fcriuere tutti . 

Chini poco aggrauati ne i beni, che polle 
dono . 6 

Chini induftriofi. 6 

<;hini non poflono vfeir del lorRegro,ne 
ammettono iforallieii Uberamente. 6 
Si 7 a ■ £ : \ 

Chini viuono,8c vedono bene. 6 

Chini dilìgemi&mi. 14 

Chini dilioeranodi' lafciar i luochi acc^ui 
itati ne ipaefi alieni . 7 « 

Chini, thè non fanno leggere, & fcriuere 
tenuti infami . 94 

Chini apptouano l'incerceffion de i San- 
ti . 39 

Chini hanno citerò il lor dominio fio'i 
gl'vltimi confini (ir, I]’ India. 71 

Chini riprefi da i padii Spagnuoli.ch’ado 
raderò gl* Idoli , Luciano d’a do largii. 
16} . 

chini pigliano molte mogli. 11 

Chini h vergognano d’etfer colti in 
qualch e delitto . 348 

chini, ancor che poueri , hanno qualche 
Comma d'oro, d’argento , ò di ^toie f 
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Chini buoni foldati. 

Cluni buoni fuonacori. 1 87 

chini pregano per i morti . 39 

chini efequifeono difficilmente le fer*- 
tenze capitali. - , 91 

chini abondantidi metalli. 943 

Chini prondalla conuertìonc. 347 

chini hanno molte cerimonie limili alle 
nollrc . 4» 

Alla China non è al cun fignor di vaflàUi 
61 . 

chi non c catolico, incorre ne gl’errori^ 

^ I • 

chi non hoqora ì fuperiori , è caftigato 
rigorofamente . no 

Chitei Rèi i ' jf 

Chixuè città. I 3}4 

ciafcuna Prouincia della China pub ar- 
mar più facilmente mille vafcclli da 
combattere , che tutta la Spagna die- 
te, & pecche. 341 

Ciechi poueri sforzati da i magistrati del 
la ( bina à lauotare . 5 O 

11 cielo cadde. 37 

11 cielo crea Atziorh . r j 7 

Cielo figurato da i chini col primo caiat 
tere del loro Alfabeto per honore. it 
cinzoni vcelli lenza piedi. 3 '4 

circuito, & lunghezza della China, iz 
città in Spagna s'intendono quelle, c’ha 
• noie ville fotto di fé , li come le terre 
fon li bere dal dominio delle cjttà, ma 
non hanno giuridition di ville • 
città della China fortiflime di muraglie. 
*6. 

Le città principali hanno tredici prigioni 
pervna. 90 

città metropolitane prouedute di prclì- 
denti, & di configli di guerra . 6 8 

clima benigno del Medico. 31 a 

clima di Paghia Prouincia Cmilfimo.59 
clima della China conforme à quello 
deificali.! ,& della F rancia . 3 

clima diTolanchia Prouincia (àniflimo. 

T 9 • 

Coantei Re . 34 

Coehjn città principale ^ V- 374 
CocHin Regno. __ 374 

Coth inchina defidera di battizarG. $54 
Cochinchina manda à chieder nnntiiri 
ccclcluitici, per intender l'Euange- 
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lio,&battizarfì. •itìX f Gpmc fi facciano i diiiortij FBi(hag*l|7® 

ti^michina RcgnadjdififtifttfiOlBcoiiin Cotrbi'coruinurirìtpccndanQilfqfc^o 

T^ c .’ .iicsnoul inaud f yiiwu’l io >1 P'u>lrw>*n.} tnbvsq 

^pchinchina Wc^o- 6 ribMtetipc 4 Ìf|lU Cpmc i Ch iù oohtuìrtai tergOotb ,n \tj 
-r.U o«iajAiu{>oìi Como fogliai viqceMkRè.diBi(riaga«$p.® 

Colori delle Religioni dei Gpntih.Cjhi- ^eme vedano i foLiaù» e ingnillii del 
ipé ■ .i.Isiatn ifiijpiboode in^fo riiGoiitataroc.diibhincJiieo*. non ir tftj 

Cede mbo Terrà dell'un die, dono fi fonti Gtomedia recitata dà i clumvu.i jr.a,o 5 
f . tiraicleMtciiquio dea. iCihrt Ariani, di Ccm&iiz i«a wnalii SpagHuoltw ù.-igp 
•'iZeiLn. . *VÌO® 7 } Xjs&zig. . fi)oa ri 

Come fi>rif<i^ntxi>CHinbcantxl^LidÀ Comqiendatòci'lon quelli», à i- qua li il M 
li, quand’ hanno le forti e murane ■'>34 cj concede in vita alcuni fuochi in gopec 
Come li.piuucda.'dir' v^Wé-òr^p.oucri im- \ (no per premio »del|alor. fcruitù., : d<ri 
potenti alla China . * 1 ( 5 ° n:quriigod©aoieenu*tp,&toyusidÌ*ÌJ> 

Carpe i yu dicÌ3Ctti»lthino per! Ucattfc f ,nc con cbligo d'aniroadlUNApoppli 
t» lj . . ::,£3m. ) ■' - ii ;■ nella dottrini ClUfO*n«w& AianotfJ 

Come i C bini cófiringano i demoni) ìA r , Vindice .«vgun«f;odaUa.F^^.nc 4 it 3 > 

* fponderc .«Ile lor dimandò.! v, * / 1 Commercio trattato col roezodi alepni 

Cotucrgradifòd>in<> leffcntenzs. d 18.^ allodi. :r;:n intf 9 

Come i Vt filatoti facciano ['officio loro. Ccmon che ematico tribbia , i-w) v.iifà 
-83. ConCotr^r. 7.3 deUercogl>, 35 . 4 ti;(qru»^ 

Come fi maritino le concubine deir Rè ■ «detBJcd» difuaga. permutar ngl (09 

delta China, 43 co , quando a'abbtufcia il fuo cotpo • 

Co«nei 1 niralodinOifieiaccarezainogL’ urjiSariia lauohominsl onerosi m tQ 
r JdoIi,& quando. -risata oì?*j fi Gpncubinc, &ipogU d<riiAèdt|£tfiuga • 
Come fi dia audienza pubica «Ila ChU vjdp* .c irc-tg'.u 1 ! !» «.. -brinai uiriD 
taur.o - ' ? 'oj, inìrfa itfv'.* « aot> Condannati alUfltqtjeafHp. muoiono Ai® 
Come il configgo Reàlefappia ogni me Je prigioni perla lunghezza dell^pr- 

* le tutto q ieljo-, che fi fa nel Regno sScmioiu.. . : . *t\ .•tiisaggaoao.i uufl® 

< della Clima , •• j 5 ,e» -^76' Gonuluo di Mercato . .è. Ut 

Cornei giudici Chini diano sùdienza; Gonfiglio Reale in Taib/nr.fìclnr . n j) 

2 »8 • c. t onitgliòìRejile elegge gl' And ho« . 7 . 

Cornei procuri la generation delLbmi- C onbg 1 jo d' e 0 teau :< 1 et » onauamml* 
tre..». ». ; oc* : qao Confuetudine rigorofa incorno ad’audié 

Come a’cquifeano lefciucnzc-tapiuli fra- \te de 1 guidici ej^n-. y i,>, 09 

1 Ch m . . v pt Góte di CorugnaVioSrè dd ,MeflìcfM<j® 

Come li facciali porcellana, •& quanto v* Ccnucmiiicthi di ReligiofinellacfciiJtO 
»* §ba • » - >*«. * ib«tq< en uJi 

Cèrne aft-ingano-i- debitori à pagare* Sf Iconuiùmtnott Cedono alla mpnfacpj 
CcOne fi facciano alla China le orariòni f jconuirati. . itt*ku i-:v*of 

» peri inori».-.?/ eayw. : - . 3 ® Comuodauticlcìt^Jtini*:.u. ^ ;^ s inU9 

Qourèlì Culli girino iladri. -» t Conuiti lunghtlTimi alla China. . fcoy 
Cìcmpfi.ccmofcano quelli , c’hanno mo^ Cornuto fole noe del. Vice tè aili Spaguh.9 

* glie da gy altri. : 1 a(l«a . • t.\ ’J ’-.U utà»#>+ r- 

Ccmd.r nòni ma giti rati fianoticeuun ne comiìco fontuofo.' i.baq * <h < • r«p ». 1 

igouemi.doue vanno. . o>$o coo voapi celala tfohtribmione.a’ic qui- . 

Conieicriuano 1 Chini, & comts»inton-' fia alla china la libera dilpofitiondcl- \ 
«la la 1 lingua loro. •••• • • .* yj' » Je pr prie facohà.- ' • • • 6 } 

Qpme lì dii licenzi à | foraftierid'enrrai*' copio 1 ci edibile di nani li} j ch'è alla. » 

.. nel«x</>hrna>btcon qùati códinoni 7j* r. c hina . 116 

Come fi coi.ueniubbe ri i citarne dea> Copia inaudita di cofe, ch‘è alia Chini* 

Oi «pondi. •. , . ; mi g jj *V ''■'>? 'V • -u*.-. oi 
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Cdic^tthif^O'iAonoiuibA’b o)t^9^t4 Jk-lirti punici graueméte al!acftifla.,*i* 
ftaonejògrani vfati dai Chini pecdir le I^jbtsti* 

iuftittàfatm il ubog oruUoq il iuo0 fanno fchiaui de 1 lor credito - 

'Cjyna/iiifiatej*kej{liioAicflOftpfauoàìi- -nji:»! 9^j*iiAib annob t>!!oZ> fcrtofto. ! • 
ni . J7 Rinomo adorato dai ChRÌ^Li jf- 

Coromandc! Regn*. 368 Qu\^nH 

Corrado TeJefointroduttor della ftara- oe lattoni. .miri 997 

iipamJaebaj» all* ©nioihl onifl T«i. {fc»iddiSujiia,*do*iife in^UiaV : ?, 7 > 
fi>rfa!i affai alla China. . ind-.l* » -»b jlr» {Derrata merauigliofa4,*Mef9frRlMeff» 
^jorui mariati44TLÌifcbll*aii'ià>pcfcafcè.f iilca*nioinl ttinhiirohui'i nllifeti&ifcC? 
jètai . , InlilO 1 %H Muffii djefeendenti Chini della <ja£*,IUftkpon 

jtalifodliG<rtta*Hi*oHjUU vitth^ 1 bif elleno cQaieÙ£eap&liU«fHWti..'l ; .;Jlt 

Coliun. e barbaro intorno alla liberatoli t£)oiac 4 vi,««a» «duìamipn molto .fecondi. 
modaopaidrtvK kWutìpItuchwiin.^’t léS ► »*6. .fcniì ilt-jiionmn'» 

^allume ridicolofo dei Clwnico.iffcfa- Dfltrezza d’vn India*»,. , •linoni 3-10 

(.piiyitb aoubnol itolo 1 ••.u.tvi *i di f}cftrt7za not abile ite iGhini nel potai: 

Indurne antico iiuoinoiàjikiiaxieagg^ de » nulio .ptffo mai 7 Ll> orni ouiuiiaff 
xlltgiuiido fconiurl , ,‘ilUop ibn*-i-< 4 * Dòm Rè . . , 1 .»».: jtq/: il.*| 57 

nume de i Religioni della OiuntUtr. 'Qun.Rà.l-i, »'li iMbn-noi'* «di.Mtwfll 
trOlhime I ode uniate ìCJh nifiiiioaioAi <p*,uo!o adonuo.ajla iChini* 5 » dipintb 
ooppgibrjWS (g^ctwdJ itti -uiiKi'i# v i in.mzi < i^gV’ifjf«vn».y jfcà-thipeui*>|c 
fjfirr 1 R è. , «li Infili il | 6 . (flèttile kiiv idilli «Il ili ikiintiu Or 'ìè^ÌT 

/ConeliiunisJbèy)mLuJl incidi tb inulffr F. Diego d’ Hcrrcra dotto, & elcqapìare 
Ot»nganor Regno. , Innt od ni 911374 me iJ»»rt»bfcon*.»iq iiolìuisi) A «inntffe 
Siedono i Chip ildi*«éai 4 ÓJia ràpprtfdn spiego d'HerreradLroqda alRciulip* 
fiata co vna 4 hgUri:lialil«iidi'aWtirg»are Ma iio-.po^irtnaTi'ùeodegthnbkatoh dth'bld- 
1^44>l«<miltì^Bkmaol4ikivtginei)']Jt7 \oilc Filippi nfivjiù af.iintait.in.ìub 29 
?Groce honorataincambaia.snirID tijdo ^cDi?^p^dtocra»mha*»aatacore 4*. 
pioccpianoùwiFfcj iHiegaodàcochàiiàlli 1 1 fnti da gl’indiani . .flounptqa ali j» 
•f, aix- lnimtt staine l axusllc'boiiforflft »£^lrgM3»iiH<e>qik> xN»*pnreriL 4 !rciuii. 
Croce ingiuriata in codùitfhkifcb inoltra u 66 . . oio'jlon o t ui 

y mjwaójiià M xltsb loinsuni malnoyfly -Diligènza, 2hd^ùno.< ohmiipe* preCaJ- 
Crikhat^«l6»ia cbniiaéidebirocit iriov&r i< uatcì condannai! tri lf*> imbfupplsuo, 
fQrudeliSdaJlanOÀtiicixded £htui>ij.i$3f -loidailàtanactt’A, dui -id u »d >\ Jino^fc 
aCÌitta'ifolaanii sdisri'lxi girti «n(n< $87 .'.Diligenza de i chinai nrciòche ilfigifioli 
J^ubumRè. . oioditq fj L optai 1d»aaioa«iyitt>«i idi *i> 

iCuilan Terra déàdlocihfg«(ìairi«)ln <^74 Oiligcnzidei tcr.ierj per fornir prefto il 
jCulKÌRbuiiiq ìsjiV tb flbeq niolnoafV . a avi aggio a tb'jiidioy nominigli sdir 7$ 
jQunteiPè. .amd'Jji Difaimluco Regno . •{»> /5 f 7'5 

Curiolì à di popolo. 191 fBufca zi fasm ptcaliolJdpi«KÌ;di ftnF/i- 

Curiolì .1 not ibilc J^-lIe genti della china , o ceitò, thuimatiiltramcnco a oc colali* 
per vederi foraihen. tac. a? j. & in a 1 1 ri -s . -/inno i.juiiii 1 1 iti ji 
x 1 ffnole«lirriùbiliòi ìoini inori in A 'T <T)ifcipdnja^eli J b(nicce*r.i *j tu 1 1,-1 fa 8 e 1^7 
Curi ofeà dell a gonséper vegetigli SpL jBùlciplina miluaie tirila Chinai 1 .- >* 61 
Vi^nu-lì. .<n8t l^ifci|»lrtvi dal ioldatidellaa<hihaw'ia ^7 

|Cu iofuà.coriiefftd’aleiinejdonn'e adiiH dn . jDifc plina,<hc danno 1 Chini* 1 fig^itioli» 

sb;gfla»di.» um'liff ibiM ’iob i;!;;ittu^7 iri»eiidi^làau»coii*a oiitlìr.q 1) «41 

.Culiode.dell 4 prigtonj<no]tiaciucil<o al nP.fcordia fra gli Spagnueli' intorno al 
^lìJ^Chiiia. .on fa iUnii|gjgt«B lliqqu 2 H 1 

^oLirp.noinO ih m’1.» «’ • tn .l <J 5 ifcord:a caufajches’accjiiiftailero l^ifo-. 

oTT\ Amaun Terra. . i: ii »/ m leqF^ippiniéi.mild/ o»uiì u-, g£ 3 | 

i A-/ Dàm folci xUiUmaliotì-corCilc^i jy Difàotiii uncmi3.alloip£Ì^iooi,'*dc *• eat- 
t . , t - cerati. 
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: cerati M 90 

Difcorfo intorno il parlare , «c alle lin- 
gue * ■ p 3 » &94 

•Dishonefti delle donne diflrugge le Re- 
publtche. na 

Difpofitionc , & qualità dei corpi dei 
Chini. 10 

Ditfinctone fatta dei conuintì col nume 
ro delle tauole . . > 1 108 

Diftribution prudentiflima intorno alla 
giudicatura. ' i lo 

Diu fortezza d’ importanza. 33 6 

Diurno capitale alle meretrici, che non 
entrino nelle cirti. 114 

S. Domenico città. . 30 6 

F.Dcinènico di Salazar. 1 3 6 

Donatiuo fatto dal Viceré d’Auchieoà 
gliSpagnuoli . tot 

Donna, (he s’ impregna d’vn Iacopo. 37 
Donne Chine fbbric,& catte. 349 

Donne,chc fcruono per paggi. 59 

Donne ammaeftrate nella vita lafciua* 

ti4 . : J.i: ; Jirj'l 

Donne, & fcruitori più cari i i morti am 
mazzati, & perche . i 347 

Donne, che trattengono i conuitad con 
luoni,& canti, & facecie. 107 

Donne Chine foit tea vcftirfi quafi,come 
IcSpagnuole. . zi 

Donne Chmcauezzei portar molte gio 
ie,& molt’oro. . ai 

Donne Chine molto ftudiofenelTaccon- 
ciatura dei capelli. 21 

Donne follie à lifciarfi,& ornarli taluol- 
ta affettatamente . 22 

Donne cieche Colite à metter il corpo à 
guadagno. 

Donne nobili non vedute da niuno. tx« 
& 113. 

Donne impudiche abhorri te . 114 

Donne difendenti del fangue dei Rè , 
non trouate mai otiofe . u| 

Donne Chine tenute infami, quando no 
vogliono lauorare . 113 

Donne Chine aforzate à lauorar per leg- 
ge del Regno . u 3 

Dou e li pollano ,’ammazzar gl’adultcri 
fenzapcna. 

Drago dipinto., che rapprefenta lagiutti- 
cia. 270 

Durion frutto delicatifTimo & per- 
> ciòu educo il frutto, eh e fu cauta del 


peccato d'Adamo Boffro ptìmopi* 

j. dtC: .‘ 1 > r /‘.ifjo ;6f 

Doue fi portano goder le mogli «litui 
fcaza pericolo, & lécitamente . 318 
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E Ditto intorno alla deoonriatioflf 
dei delitti*. . tf 

Edifici j fontuofi alia Chini. • 17 

Effigie de i Chini • % 6 f 

HP.f gaatio affiliato apprettò alla china. 

«o. - • -• v y) 

il P Egnario fentenriato à morte co i eoa 

P*g°‘* 339 

li P. EgnatioLoiolafondacor della eoo 
pagaia del Gie&ù . 344 

EJcttion di quelli^, c’hanno i pallate alla 
China* t;f 

Emanuel Rè del Cataio* . r i a.v . 340 
fi piu ricco alla China chi ha phi figlino 
r » le femine , *> 4 6 

Sfami di fcolari Rudenti, cheli fanno dì 
tre in tre anni . .c 181 

Efempro notabile del poco conto, che 
fanno ì Chini de gl’idoli . 348 

Efercitoà cauallo,che mantiene il Ràdei 
la China. 66 

Bfcrcitio militare dei Chini. 28 9 

Efercitio d’alleuar laniere famigliare, & 
vdJeài Chini. ut 

Ezonlom inuentor della Medicina . 38 
Ezonlom inuentor deirAttrologia,&fpe 
cialmente della giudiciaria . ' 38 

Ezonlom magia l’nerbe vencnofe fenza 
perìcolo* 

Ezonlom vjffe 400. anni . 38 

Ezonlom padre di Vitci primo Re della 
t China . j| 


F Alfa noua intorno à Limahoa sta 
FalCa opinion, che *’ha delli Spagnuo 

h • »t 3 

Falliti deli'interprere de i padri. 171 
Famiglia del' Rèdi Bifuaga,ch’afcende 
al numero di quattordici miliia perfo- 
**«• f 369 

Famiglia d’vn giudice di Canron,quale, 
& come vcftiu . 249 

Famiglie, che nafcono,&iubicano conti 

sua 
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fellamente nelle barche. 117 deliramente. 71 

Far coree »’i mende, quand’il Ri chiama Forre fatto cantra Limahon perdifcfàdì 
ibaroni>& principali del Regno , c’han Maniglia. 14 f 

no voto confiiltiuo * per trattare alcun Fortezza* che daio Spirito Santo .i i Tuoi 
negotiodi (taro,& fi chiama in AJcma- fcrui . 

& in Polonia, Dieta. ! i i 3 Fortune di maf e » che pai jfeono gli Sp*« 


Fauor,che fanno i graduati alla Chinala 
do da beuer di propria mano. ) 173 

Femine,che vanno nude. i\» 3*8 

Feria foldaco d’Andaluzia .. u, . 3 19 

Ferro apprezzato più > che l'oro al Pifole 
dei Ladroni. 319 

Ferdinando Cortefe riuerente di Sacer- 
doti . ?i 4 

Fcrnandina Terra fondata dal falcedo. - 
5*4* • u > 

Feruordei padri Agofiinianinellacóueo- 
<fion de i popoli .. t 234 

Fella, che fi fa nella creation dei noui loi 

tij. 98 

Fede de i Chini fi fanno di notte. 108 
Figliuoli efclufi dalla Giccefiìon de i beni 
p aterni, & perche . $74 

1 figliuoli alla China tòno obligatià far' 
j , l’arte de i padri . , - l -124 

I ( figliuoli tnaggiori Chini non poflono en 
. trare in alcuna Religione. 41 

Figma rapprefentante gl“ApQftoli. *09 
Figura che rapprefenta la fancifiima Tri- 
ni u. iy.:&2C9 

Figura, che rapprefenta la Vergine Maria 
gloriofa . 26. & 209 

Figure, che i’aflimiglianoà i dodici Apo- 
, Ito) i , 16 

Filofofii naturale, & morale letta publica- 
_ mente alla China . 


gnuoli. z;8.24i.& 297 

Francefcodi Duegnas foldato,ch’andò al- 
\ la China co i padri. . 23 8 

Fnncefco Sandi, Spagnnolo . 23 f 

FrancefcoOrtizmuoc neli'alialto dato da 
Limahon à Maniglia* 1 46 

P. Francefilo Xauier vno dei fondatori 
della compagnia del Gicsù . 352 

Frati di S. Agoitino martiri zati all'Ifole 
Filippine. ' 136 

Fraudo, & afiutia d’vn’interptete detli 
c Spagnuoli 2A4 

Fraude d' vn'mtcrprete, che gioua alli Spa 
gnuoli • 274 

Frati di fanc’ A gotti no fono fiatici primi» 
i > che feopnflero l’ifole Filippine . a 
Frati di. S. Agoitino primi à battizar gl'* 
habitatori deU’ifole Filippine. 1 
Fronde deh frutto Dunon tanto grande» 
che copre tutto il cuorpo d’vo’huomo * 
364 . 

Frutti dell’Indie, che non fi trouano fra 

noi. ’ . %■ .-l,:jof 

Fuoco trouato da Huatzuij come credono 
i Chjni. 37 

FuteiRè. 34 


:a- Abriel di Ribcrafpcdito'contraLi- 

... 36 .'mahon-.^ f: enti 3 * ©:ÌLp ii* no 

Fiume del^ fale , che rende vn million, & Gange vno de i quattro fiumi del Paiadi- 


mezo d’oro faono . 

Fiume groflìflimo. 

Fiume groHiflimo d* Auchieo . 


Fiorai vna ragunanza di.molrijnauil j, 
che nauigano inlìeme,& è come vn’ar- 


3 4 f fo terreftre 3 66 
24 6 F. Galparo della Croce Portoghefc dcll*- 
199 Ordine di S Domemcovide in vu’lfo- 
la della China vna cappella con molti 
fegni della Rcligion Chrilliana. 27 
mata, fe ben s 'intende quali tempre di- F. Gafparo dejla Croce Portogliele» che 
vafcclli da mercatura . cofa facefle contra gl’idoli alla preftfn- 

Fochiem Prouincia ha doj millioni, quat- za di quelli, che gladorauano . 31 

■ trocenro,& feuemilia tributari j 64 ~ " 

Fochiem Prouiricia, quanti foldati lubbia 
. da piedi, & dacauallo • 69 

Fontei Re, dal qual difeefero t f.Rè. j 6 
Foraftieri molto accarez 7 ati. 1 iz 

/Foraftieri poco confidenti de i Chini. 103 
ForaiUcri non polfono entrar uella China 


Gautin Terra. zi4 

General della militia accarezzi i padri 
Spagnuoli. 1 274 

Generale ha animo di battizarfi. 278 
Generali della Religion idolatre molto ri 
ueriti , 41 

Generali' delle Religioni idolatre vfano 

c la Ceca 





la fctanel veftire . * »: 4 l 

Generali delle Religioni idolatre per- 
' petui . 4t 

’Generanone Humana ingrata verfoTain 
l ■ : primo fuo creatore . • 3^ 

, 'Generofopenfierod’vn Re di Bengala* 

366. 

Gentilezza, & creanza de i Chini. 189 
Giamaicalfola. • 3°7 

Giapez birume tcnaciffimo . »*7 

Giapez, ò bitume, per impeciarci nauilij, 
come filaccia* 11 7 

Giaponefi cifrano le infermità con medi 
cincfcmplici, ne voglion medici . j?} 
Giaponcfi ben difpoft» di corpo'. 3? 3 
Giaponcfi ributtati dalli Spagnuofi. jy i 
ÌGiaponefi inclinati al male. • ,: 3fi 
Giaponcfi dannofi à i Chini . ^ 3 ?° 

1 Giaponcfi bellieofiflìmi. 1 3fl 

Giaponcfi detti R è impropriamfentc.3 5 * 
« Giaponcfi dediti à 1 latrocinij. jji 
^Giaponcfi ópprefli da i Chini. 

Giaponcfi aljondanti d’argento v 3 fi 
'Giaponefi rozi. 35° 

1. Gierommo Marino Medicano . 15^ 

• F. Gieronimo’ Marino và alla China col 

P.Hcrrada .' * ;,: r ? 

* Gicfuiri fondatori della Fede òhrifiiinà 

• fcal Giapon . t • 1 

‘ Giefuki marcirizati in Salcete.' 373 
Giefuiri zelanti della falute dell’anime. 
> ?l4 . ■: uvt 

Giefuitidivitaefemplare. Jfi 

Gioia venduta vnmìllion d’oro fin’ all’ 
-il Indie. 370 

c Gioie quàto ródano al Rè della china 64 
Gior Regno volubile. ’P ‘ ■ o;: 361 

* Giorno propitio per la congiontion dell 3 

/.una . • v 1 mi 

Giorno propitio à inegotij alli Chi ri a è 
il vigefimo d’ Agofto • zi» 

Giouanni Cutcmbergo tenuto in Europa 
'•> imientdr delta ftempk . 10* 

-Don Giouanni d’Obahdo Prefidente 
del cOrifigliodcli’Indtc • 130 

S. Giouanni di Ltiaporto-. 1 308 

Giouanrti-di Sa'cedo foccorreManiglia. 

. c <i 

; frGiouanni di porro ricco. r 3 04 
Giouanni di Salcedo Mafiro di capo. 1 49 
Giouanni di Triana Spaglinolo , Ì61 

Gioiunni Diaz Pardo. *37 
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P-Giouan Batti Rada Pèfaro. r tjj 
Giudici Chini nò pofion pronuti a r gl’ac 4 
ti alcroue»che nfell’audiéza publica. ga 
Giudici Chini parientiflimi nell audi en - 
. ze-\ mimi 'j \ j- 1 i il< c 79 
Giudici Chini lcgali,&giuit(\ 84 
Giudice, che loda gli Spagnuoli . 1 3 7 

Giudici Chini non poiiono mangiar , ne 
beuer manzi .all'audicnza , eriandio 
injcafodi noccflità fenza licenza del 
Uè. - ; 83 

Giudici Chini lunghi ncll’cfpeditioni. 90 
Giudice de i poucn,chc carico habbia.79 
Vrf giudice Chino libera alcuni condan- 
naci ad indantia dclli Spagnuoli . ■ a 5^ 
Giunchi fon nauilij grandi. nfi.&i9£ 
GirafoI pietra di gran virtù, che fi crede, 1 
che nafea in Zeilan.- > > 371, 

GiuMmentodci LcÌuV-~i -lii 9* 

Giullitia rigorofa della China intorno à 
ipefi. " 24 

Giuramento de inuoui Auditori del cèfi 
glio Reale. • 7? 

Giuri fdi,tion dei Rcgno-della China moU 
-to larga. 99 

;Goa famofi cittì in vn’JR>Jj.' m $jrf- 
lì Gouernator dell’ffole Filippine non kp 
protra il viaggio, che vogliono fare i pa 
-* idrialla Chinav 1 

Il Gouernator di Chinchieo profìérilte 
l’audiézaàgli Spagnuoli, & come. i8f’ 
Il Gouernator dell' lìble Filippine delibe- 
rà vna armatacontra liinahon. 148' 
Gouematcridc gl’hofpitaJi danno d Ra- 
dicato . 50 

Goucrn dei fuochi-dati à-Ppib fufficien- 
ti tieliaiGhida. ?jo 

Granita dei minidei publici della Chi- 
na. • - ' 184' 

Grandezza gróflezza notabile di 
Vitei primo Rè della China < 53 

Guardia deputata i grambafeiatori dei 
Principi. il 1 

Guardia di foldaei deputata ad honor del 
“• : li Spagnuoli . *■ ’ ■ 1 188 

Guardia , & famiglia del giudice, genera 

le * . 1 334 

la guardia del Rè della China è di diece. 

• • millia foldati . f 9 

Giiido di labadares Gouernator dell’— 

< llole Filippine* 147 

Ha- 
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' t>elleeqse J^OTJT. 

.** ■ k >i c -r :\ ju, . 1 ; ‘ i< 

f (T Abitatori deliziale de i ladroni ro- Idoli fprezzati, & vituperati con lo fputo 
1 bufi illuni . H 7 dai padri di S.Franccfco. l?i 

Habito della Religione tòlto vna volta , Gl’Ignobili Chini mal trattati . 3.4fl 

non fi rende pul. 4t' Imagi ne della Maddalena fatta di piu- 

Hanega è la quarta parte d’vn ruggio ò ine . ± 1 * 

rubbio di Romaiche pefiintornoòoo.hb. Indiani chiamati Caribes,§t Canibalt foi 
Hauana Ifola • liti à mangiar la carne Immani. 

Herba mcrauiglioià, ch'era nel palazzo Indiani Canoe* vlano le frcccie bagnale 
del Rè Vitei » li di-fuccod'herbe venenofe . 3°4 

Il P.Hctradafùil primo Sp^gnuolo, che 1 ndianiCa ribes buoni arcieri . [j 304 




entrafie nella China . 1 

Hifforie Armene Rimate affai dai Chi* 
ni. % 2.6 

Hillrionijche s’vCanoalla China ài con 
uiti . : • 107 

Holgoi ftreghe riuerite all’lfole Filip- 
pine . • ^ 1- : > 1J4 

Hombù Rè v 

Homdim chi fi chiami, & perche. 

Honan Prouincia havn millicne,& du- 
centomilliatributarij. 

Honan prouincia , quanti foldati habbia 

da pie di &da cauallo ^ : al > 69 

Honor,che fi fa ài fupcriori . jto 

Honor.chc fi fa à i /.oitij. * 1 iò 

Honor, cheli fa alle donne . nx 

Honor,che fi la à 1 padri Agolliniani 174 
Honor fatto a) Vicérc di Cantoa dalla eie 
tàdiCanton. zoo 


Indiani CaribesinfidioG } & crudeli •; ?o4 
Indianiorientalifcelcratiilimi . . .in 
Induflna di pcfcare,& nutrire 1 pefei. 118 
Indutiria,& modo d’ailcuir l’anitre . 

ZI 9 . 

Infermità, come fi cucino al M.eflico. 

; \ 3 1 5 • j . 1 L i. 

Infermo idolatra rifanatomiracolofamc- 
te, raccorrmandaódolì aftectuofamcte 
‘ à N.S. GieMJ Chrifto. jfò 

Inganno de x padri Spagnuoli nato dal- 
s Ja malmadegl’inteipreti. iSo 

Irhumanità notabile. > jtjì 

Infegne de iloimi, quali fiano- 97 

Infegne dell’officio pub)ico, quali. jSg.L 

Infegne de i capitani, & di che fi faccia- 
- no. .r * V69 f 

Info lenza de capitano maggior di Mari 
cao . aJL 


ta di rantoli. , *90 cao. ' agi, 

Honor grande che fi fa à i graduati nella Infuanto,che carico habbia. ,77 L 

ni TnlVvmn^M Ai mnlira.rh' vflnA : chini. 14*. 


China . . 171 

Hofpitali Reali fontuofilfimi. 50 

Hofpitali Reali ben goucrnati. 50 
Hofpitali grandi alMcflico . fi a 

Hofpicalic.'. de i Chini . ti 1 

Holtcrie,& botteghe nei fiumi. 1 18 
HuihannonKc. ili 

Huitaijche caricohabbia . • 79 

Humanità deli? infittalo. aat 

Huntei Rè . . .c * ] 74 

Huomini nati nell’acqua, che non habi- 
- ianoaItroue,cheaielle barche. 117 
Hunizui inuenior del fuoco. ^ .37 

H (inizili infognò, come fi debbano cuocer 
le viuande,& vender e, & cambiare.; 7 

I 

I Antei primo, Rè. 

lantei fecondo, Rè . 
lantei perde il Regno perdila. 


u 


• n 1 — y j 

lantei odiato, & abandonato da 1 vallai. 


Inftrumcti di mulica, ch‘ vfanoi chini. 171 
Inffruméti di inufica limili à 1 n offri. 109 
interprete bugiardo per auatiua- 150 

In uocaticni de i demoni) per fcricturapo 
tcmiffime. 

Ifoledci Pintadi . •/ 1148 

ifola faffofa,& arenofa colciuata. 

Itole Canaiie . 303 

Jfole C anarie come fituacc, & di che qua 
litàfuno. ' 30? 

Itole Fortunate. 303. nel margine. 

Ifola Defiderata . - 304 ? 

Ifola Defiderata , perche chiamata coli . 

; 304 . 

Ifola Dominica . 

Ifola Barbuta . 

Ifola di S.Giacopo. 

Ifola di S. Domenico . 

Ifola di S. Domenico poco abondanre 
formento . -30 6 

Ifola di S. Domenico abondante d’ogni 
c a coCa- 
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eofa,fuor che di fomento. jò6 

Ifola,doue non nafcc alcun’ultra cofa, che 
> la palma di cocos. j i8 

Ifbli di S.Lotcnzo grandiflinu. 478: 
Itola di S. Heltna dtshabitata. 378 . 
lfolc de 1 Ladroni . . j 17 

Ifolc de i 1 adtoni>come viuano>& diche 
qualità Hanoi ?i8 

Ifolc di Ladroni facili dacóuertire, s’ha- 
ncflero predicar ori . S ’9 

Ifolc de 1 Ladroni, pere he dette cesi, jio 
Ifolc Filippine chiamace coli dal Rè Filip 


f io di Spagna, che viuc. 
e Filippine abondantiiì. 
Mòle de los hilocos. 

Ifole fertili ne 1 fiumi . 

Ifolc di Nicobar idolatre» 
Ifole di Maldiuar. 
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L A China è la piu orientai parte.dcll’- 

A Zìa .* 13 '■ i \ • ' i • - •* • ; • •• * 

La China temperata >. 

La China abondaritiflìma. 

La China' copiòfa di mele, di tele di feta, 

-&dilrte.'^ > 3 J •. > i - 7-& a 

La China tutta coltiuaca. 1 3 

La China ha haunto ducento quaranta 
'tre Rècon’quello, che regna hoggi..n 
La China ccpiofa di monallcnj , coli ne r 
•fuochi habitati, come ne a foluarij . 

Vai ! ; il ; - :i«I 

La China molto coltiuata. r 19 

La China sbordante ci’acqre. £4* 

La China fa più gente da combatter, che 

la Francia, la Spjgna , & rutta la Tur- - Umicatione intorno all’alloggiar gl’Atn 
chiamfieme. : : j4< ba fc latori de i principi. 114 

Ladri abitarmi alla China . «jt Limahon famofocorfalc . 

Lampade a cctfe manzi ad alcune figure Limahon nato badarne nre. 32 

riueriteda j Chini. jjgg 

Lanchin città gira lèttanta leghe. zoj v 
Lantcas nauilij. • •• 116 

Laocon Tzautei idolo, chi Ha, & che offi- 
cio faccia. .lOlS 

Lauto Ifola . j . - . -i I AA4* 

Laupi nepore di Iantei Rè . - .ii i "ff 
Leachi vifitatori efpreflì . > . 87 

Lechiasptum f<potittflìmi . .7 

Lechi} popoli fi fon fottomcfTifpomanea- iimahon fugge. 

me nte al Rò della China. 71 limahon muor di di fpiacere 


ga fecondo i paefì, hora rre miglia, co- 
• me in Frana», & in Spagna, hora rin* 
que,comein Alemagna, &hora altra. 
r mente , ma m Quello libro le leghe 
dcllTndie,& de gl’ altri paefì fi deueno 
intendere àmifut a Spagnuola, auuer- 
tendo, chele leghe di mare fono al. 
quanto più lunghe di quelle di terra, 

.1 alcuni dicono,cne tre leghe di mare ne 
fanno quattro di terra , 

Legge de i Chini intorno à.i luochi acqui 
■ itati, & alle guerre . 1 71 

Legge rigorofa centra i nauilij forali ie- 
ri, 8c perche foflc fatta. 

Legge rigorofa centra 1 naturali delU 
China , th’ introducono 1 foraftieri nel 
Regnolotoi* : !.« i • a lYI 

Leggici Rimari alla China. 

Legno chiamatodtll’aquila^hena fceHI 
1’ ; ndie,& (pedaimentc in Cochiuchi 

in£a . m 

Lettere miffiuc , oc refponfiue moli’vfate 
dar Chini. ,1 , ì •• 9f 

Lettere dei Chini limile atte Gieroglifi 
che. . - 7 

Lettere del Viceré diCanton all* Aitao 
1 intorno ài padri. z*8 

Libri Rapati alla China cinqoecènt’anni 
prima , «he s?mtroducefle la Rampa in 
Alemanna- . _ - ±oZ 

Libri Rampati , che furon portati dalli 
: Spagnuoli dalla Chi na . ;ri< * '104 . 
LkentiatoGafca di SaJfezar . ’lijj 

Lice nza à i forali ieri di f monrar. di nane • 
ni rena della China , come fi faccia » 
ixi 7 o & 248 t 1 3.. " 


Lmiahon prende vn porto mena fé* 
co tutti i nauili]^ > * i 1 1 ; 8 

Limahcn prende vna galera, & ammaz- 
zalagente. 141 

Limahon manda quattrocento foldati 
contra Maniglia ,t- - 14» 

Limahon fi ferma al Pangafinan, & ag- J 
grana . popoli cireonutcini - 147 

Lnnahon accorto, & deliro 1 fi 

Jjil 
H° 


Lega cvna anfora temeraria, ch’ài un» Liuchuooe capitano valorofo di Vitti 

-k*n - ^ x pri- 
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3? primo Rè'.» ’'iu i • *<i; - li 

lincei Rè. . f f 

lisbona città io Portogallo . ? 73 

ìoi ci) , chi fiano , 8c come fiano creaci . 

-* . 96» .<• 1 

loitij non Coliti ad vfeir fuori di caCi fen- 

zahnfegne del lor grado . *22 

loitij fon caualicrì letterati , &jfon mol 
to (limati. >70 

loitij di tre forti . . £7 

loitij elènti . di 

lorenzo Chiaconé capitano di fan- - 
. reria fpedtto contea Ltmahon corfa- 
: le . 1 *0 

los hilocos Ifolc, & Prouincie delle Ifo- 
- le Filippine. ' *!& 

lugor Regno . . - ?di 


fa J 

lugor, & Pacane Regni fìconuertirebbo- 
noalla Fedenoftra^’haucflcropredi- 
T catori . l^a. 

luigi di Velafco* -ai 

1 luochi de i prefidij delle Prouincie van- 
no per fucceflione ordinaria da i padri 
ne i figluoli alla China. fo 

lutim donna s’impregna , vedendo vna 
1 tetta di leone . 

luzonlfoia. 3 ài 

M 

M Adri.che vendono i figliuoli per bi- 

fogno. * "il* 

Magaduras fette . 

Maganitos Idoli . [: JA 4 - 

X magittrati della C hina nó poffono vfeir 
fuori fenza le infegne . \ -79 

Magittrati molc’honorati allaChina.79 
1 magittrati s’alloggiano à le fpèfc del 
Re , quando vanno à i lor gouer-- 
ni . 

Magittrati eletti dal Rè, ò |dal configlio 
Reale • 8f 

]m.-g diati non poflono accettare alcun 
ptefente. 

1 magittrati Chini licentiano gli Spa- 
gnuoli con poca lor fatisfattione . 
21 di». ... I 1 

Magittrati inferiori foliri à depor l’in- 
fogne dell’officio alla prefenza dei 
fuperiori . Ì87 

Maguci pianta vtiliflim*. ’ X13 

Maiefe e vna monet a, che può valere in- 
torno ad v nife ale . 

Malica Regno. S ó 3 


Malaca abondame , Se temperata. 36 3 
Malaca città celebre ,& ricca. 364. 
Malaca città drgrandilfirao trafico. ]6+ 
Mal del caftrone.ò del'montone. ?oa 
Malipur città, dou’c il corpo di fan Toma 
fo A portolo, fiì chiamata ant camcn- 
te Calamina . tS 

Malitia dell'interprere de i padri. z8 { 
Maiz è vna forte di biada, che forue all‘- 
Indiein luogo di formenro. j 1 r 
Mana Regno copiofo di perle. 37 t 
Manar Regno copiofo di perle» 3*4 
Mana Regno picciolo . 371 

Mangalor Regno picciolo, & huo/io.' j iS 
Mangate Regno. 374, 

Maniglia è focheggiata , & abbrufeiara 
dalla gente di limahon . . 14*?; 

Manta è vna forte di tela, ch’vfano alla 
China . 

Mantelmi fon giudici del mare . ij* 
Mar delle dame . •’ Vi 6 

Mar torto, perche cofi detto . 

Mar Simeone Vefcouo dcJlTfola del pe- 
pe. 300 

Il P.MartinoHerrada buon Geometra, 
& Matematico. jjz 

Maraucdtnc vna moneta di Spagna & ne 
vanno trenta quattro al Reale, & eco 
me vn quattrino ordinano d’Italia . 
Maritaggi Brani , ch’vfano in Tàrtari* . 
ài • 

] 1 marito da la dote alla moglie alla Chi 
na. . ÌJ 

1 mariti poflòn fender le mogli per ricu- 
, perar la dote , crollandole in adulte- 
rio . 46 

Mariti adulteri volontarij . t » 47 

Martini Gotti Maftro di campo am- 
mazato da j folditi di Liroahon con tue 
tiifnoidi cafa. t 4 V 

F. Martin d’Hèrrada Nauarro. 1 S& 

Matrimoni celebrati fra parenti da 
Principe & nobili Chini • 

Mattoni duriflimi . 

Mazalupatan Regno. 

Medici non vfati alMeflico. 

Megoa città di quaranta milita 

Megoa diftruttada i Giaponelì. 

Meloni p reno fi alla China . 

Mcnfe apparecchiate lènza tovaglie ài 
conuiti, & perche. t oy 

Mcra- 
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Merauigliofa copia di noci mofcatc , di 
garofanici pcpe,& di cannella. io 
Meretrici cieche . • n 4 

Le mericrici non poffonoftar nelle città) 
& ne iluochi habitati . 114 

le meretrici contentano l’honeftà delle 
donnecaffe. . 113 

Le meretrici Chine fono, ò ignobiliflinie, 
pforaftieré, I 114 

Mercanti de i figIiuoli,che le madri ven- 
dono per bi fogno. 114 

Merci vendute m Anchieoà vii prezzo. 
xo8 . 

Le merci alla China fìferiuono foprale 
M«oIette,ne (i nietton fuori. x ? 

Mero pefee. 308 

Pellicani denoti. 313 

MetffauotfuoU j> { m ari della China. 174 
Meliicani ingegno!! . 313 

Meflicant diligenti ne i lauori di piume. 
3 i 4 . _ 

Mcflicanì riuerenti à i Religiofi. 314 
Me Hico città fondatanellMcqua. 3 10 
M ciuco copiofo di cauall i gencrofi . 3 1 o 
iWcHicoibondanced’ogni cofa, qiiant’- 
alcroluoco^chelia. jro 

•Melici di Loarca vn de i foldati, ch’an- 
darono alla China co i padri Agofti- 
niani. z.&irf. 

Michel £opcz di Legafpi. ijg 

Mnerc d’oro, & d'argento, & perle affai 
»'u China. I0 

u «nere a flai nel bellico. ^ 3 1 1 

Mincrc d’oro in gran copia» che fono in 
Sunutra • : 

4tóinere di finiffimi diamanti in Bifna- 
ga , . Q 

Mini Uri de! Rè della China molto bcn"ri 
conofeiuti . . £ | 

-Wintffr. di giuftiria Chini efemi . 61 

Iniiniffri dei m.igiftrari Chini non pof. 

fono accettar preferiti . , 

Mniftridei magi «rati, che fallano, ca- 
ligari (etneamente fra j Chini. 83 

inftanM al Gcuornator 
dell Itole Filippine per il viaggio della 
* 9 ‘V 1,1 Zi 6 

Miracolo occorfo in Cochincina in ho- 
nor della Santa Croce. 
d/iracolocuidétein bonor di S. Toimfó 
Apoff.chc/i vede ogn'anno in Mali. 
P Ur ‘ ... 368 
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I minilìri publici non poffono accettar 

prefenti fotto graui pene. *07 

Modo di fepelire 1 morti . 43 

Modo ingegnofo d’accompagnar gl’huo 
mini con le donne in matrimonio. 47 
Modo cftraordinario, & magnilico d’ho- 
norarei conni tati . 1 

Modo efficace di coftringere i demoni]. 

x$7. *1 

Modo di caftigare i rei,che&’vfa alla Chi 

na * . m 

Monaci clauftrali nel Regno del Pcgù, 

& come viusno. . lèi 

La moneta della China fi fpede à pefo.24 
La monetadcJìa Chinano è coniata, 24 
Monfignor Filippo Sega, Vefcouo di Pia- 
cenza.Noncio in Spagna-, quando an 
daronoalla Chinai padri Francifca- 

n * • 3 ox 

Monzàbiche Terra di Porroghcfi. 377 
Mofcheadi Malacafata ChicfaChri- 
ftiana. ,f 

Morte fubitanaoccorCi àglifprezzato 
ri della croce . « 

Morte crudcliflima d’alcuni idolatri pec 
deuotione. . .373 

Muraglia notabile, quanto lunga, & co- 
nte fatta • 

Muraglia bella di Tango* ; 177 

Muraglia bella d'Auchieo. 103 

Muraglie larghe,& belle. 16 

Muro fatto fenza calcina. 20+ 

II mulchio , & l’ambra , quanto rendano 
al Re della China . 

' ' ■ .ri ■ _ * N ,, , . : • 

\T Atigai Dio de i Tartari. 4 

IN Nauazalfola. t , 07 

Naue Vittoria di Magaglianes , che girò 
tutto il me ndo . . ZI 

Nconja perita d’arte magica. . 30 

Nccma idolo, c hrfoff;. 3© 

scorna fa rinuetdire vn legno (ècco; 3 1 
Neoma idolo, & nume tutelare deinaui 
. ganti Chini.. 

Ncpoti di Noè fondatori della China. ? 
Nicola di Conca Spagnuoio. j6o 

Niniuc città* , on 

Niun niagittratopuò fare alcuna efecu- 
.tion capitale. - 

Nobili Chini delitiofi, & golofi. 3^9 
I nobili, come fifalutino infieme. 110 
Nome di Dio porto. . 3op 

No- 
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Nomi delle Prouincic delta China! r 4 
Nomi'deimagiftrarf della China. 77.78 
Nopbil concorro di gente pcrvedcrgli 

bpagnuoli . , 1 15 

JLe nozze in Tartarialfi. fanno alle ffcTe 
4 tUIÌanqi)ir( ‘ 47 

<• .‘òri O 
/'"SChiam Proti incia ha doi millioni, ic 
ottocento nriiliicribiiuru/ .1 6t 
Ochiam Prouincja , quanti lòldati hah- 


•• liuc, & buone. . • rr{ T; 

Opinion TidicoioCt de i Chini intorno il 
Sole,& alla Luna. 1 . . < 

Opinion dei Chini intorno allo fiato" 
iv deli altro fccolo. -i V 34S 

Ordine deàChmiintorno alla foccefiio- 
^ nc,& alcrattcniméto de i deferenti del 
Cangile regio, che non fon prirnogenì- 

.3lr .V* !l ::.rZiC : > 

.- , ' V,;-"’- 1 t — — “ < D ni i nc il c i Chini intorno alle mo^li , & 

- bta daptrd ; &dacaiul]o.or .vq é 9 a !J a focccllionde i beni. . ° V, 

OchtamcilU. . J 4 Ordine diV.ce. Rò inco, no ali ‘arti. *3 

.-Ordine della cuftodia delle città della 

- 1 China.:) > . ,1 ; 

Ordine intornoàgl’ alloggiamenti de i fol 

•flati-»- “ 0*1 3 ; II. ’ jL ^7 

Ordine intorno alla fpedicion dea naui- 
3 ioti 1 ' .tih.'l O’nr .3 o X v. 

Ordine di ipreminenza frag" Auditori 
(• idei consìglio Reale con le Sedie. :>>;■ 74 
Ordinc’di goiiemo.i il 0 1 : • » i » v &> 
Ordine intorno.! quelli , che padano da 
o, ualuocoad. vn’alcrò ‘per habitarc , & 
v lafciar debiti . .-j’*) , 

Ordine de tconuiti dei Chini -, vi 10.7 
Ordine inrornoai guadagni delle mere» 

'i fef • *0 1C CJ f» | 1 ^ 

Qrdine intorno difanciulli, che fi vendo- 

•Jj no . . c>: 31. ' ■ mjr ’j.ì tifi 

Ordine^&Lcjualità del cornuto dell’In- 
b . fuanto. . . |p t 

Ordine della fpedicion de i 1 Vifititori. ' 

376 


Occhi di gatto fon colfacidi gioio-c^d? 

Ochieucctmiteniordcl matrimonio- 
PcHieutei difeofo dal ciclo per beneficio 
e.’ del Itiondov 1 iiiji -i’ i ut nuc-b « » 2 • 3*7 
Odialcan Regno . n > ifcul olo/U 
Odialon Regno . . eh ^76 

Ojdoardo Barhofa rafia co 'intórno al tuoi 
o*do di farla porcellana.* . ij 
Officina particolare, doue fi iauota cond 
-o imamente d'artiglieria, «'.rii.'- , :66 

©gtliodi Sifamo c quello , che fi chiama 
li ;io Tofcana volgarmente giugiulcna,& 
ajio Spagna. allegria, '& è fattoti’ vn fo me 
q iimile al miglio,& Cuoi nafccre in 5ici- 
$ rie iiuoc hi caldi . Vedril Mac- 

1 -|io!o fopra il$:. cap. del primo Jibro 
jpdi Diofcori de ^ • 5 J| n.un^ì 

Ogni parola.ha Ò ftio carauere alla Chi 
. rn r. ì tilt e-finoif *v.j , «pj 
Ogn^arte alla China ha la fua Arada dc- 

24 2 . 1 

Oiam Prouincia ha doi millioni } ducen- Ormuz fortezza principale. * 7t 

T-^&qturanu m.llia tributari,; i ; 6i .Qrmuzcopiofad’ogmrofa. . 1. y£< 
V^ani Proumcia, quanti folddd li abbia da LvOro. quariiorenda al Rè dollaChi- 
\ -piedi , Se d*;cauilfo.io ,,{3 . . \ „6. 9 na . 

Omcmcone fi fpedifoej General di 130' m Oficriianze frégole dei Relieiofi di 
r;uilij contea liuiahon. • • '• M© Sianper.feirpeivrenza. i^8c 16 r 

Pmoncone palla 3 Maniglia^, ^ iy+ Ofleruadoni ,& ordini perla quiete u.. 
Omoncone s-offetifee di condurrei pa- blka. j, ^ ^ CtCp " 

. dri alla China , -f oo- 1 • i •_-> 1?) Oficruarioni d’augurif. 

.Omoncone preftnUtodal Gouernator A Otiofi cafiigaù alfa China, 
dell Jfole Filippine. • OiciRè.- 

^Jmoncofl viene alle manicònvn capita» Oun Re » • >: .-t.« . c 

■j, “<« m«t,& perche, in.:. “,f, Outon Ré . ‘ 

-O/nonconc ofHciolò, Rcoctefe conili OutainiRè. - ii 

•w Jpp^owolf. >1 .LOI! L. ». lidi _ .. ., li 

Pmoncone > & Smfai arroganti. - 190 P 

Omoncon nobiIe,i ni;’!. :: af 4 > . 0 

Omoo co „fi,p C ,bo,e<;nconnjme. *£ nAdri,ch'cnaanop»,g;onff e rllbcr.^l 
Opinion de 1 Chini intorno all anime cac JL figliuoli, fi come i-figliuoli fogliò farlo 

:°1 * per 
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peri tor padri . .1 i<*8 alle barritine . . 

2 padri di fanc’Agoflino Con condotti i Perche gli Spagnuoli andaflirroalla Chi 
Tangoa con molt’l.onoreinlettiche ni. -Sia 

porrate da gl’huomini. 17V Pericolo deJli Spagnuoli. < .144.. 

J Padri Spagnuoli vanno'cemndo davi- Pene affai alla China. __ t 6\r 
uer per là città di Canton, chiedendo Pcifìani,& Turchi inimici perla dioer- 
I JaelemoGna. a 64 fa inrelligenza deiP Alcorano . 3761. 

Back popola cifluno. 1 i’cfcagionc ftrana . ro-jC m- 1 ìf 

:Paefe di Bifnaga abódante, & riccoJ 370 Pefcc aflai alia China» m • o VjuJ 1 
Paga dei Coldati Cluni, cjuale , & quanta Pefchicrc io tutte lecafodeliaChinainf 
• ; fia . t ■ : 34<5r Piedi piccioli tenuti alia China per prin- 

'Paghia Prouinciaha doi tnillioni, fette- ' cipali ornarne nti,& qualità, che pofla- 
1 cento, & quattro millia tributari i. l óz no.hauer le donne 1 « ' 4# 

Paghia Provincia.» quanti foldati hab- Piantation delle viti prohibita al Mefli- 
oiada piedi, & da cauallo. coper ragion di fiato. jif 

Palazzi mcrauighofi del Rè della ChT-^ Pietra» doue fu marcirizaco fan Tomolo 


nav.b ' r- 10 ! S9 

Palazzo tanto grande,che non fi può se- 
der compitamente in rara di quattro 
giorni . 

Palazzo regio di Sunticn ha fette cinte 
di muraglie . 

Palazzo regio di Suntirn ha frerantamo 

UC fale. Iqfb’Szib'K's 9 


Apoftolo fuda ogn'aonoiidì della (lié 
fetta. . c -, >1 .- ifdà 1 

Pietro d iChiabex fpedito centra Limahd 


corfa le. 


Slu."- pfo 


Pietro Sarai cto,di V ilorado vnde i Colia 
ti, ch’andò alla China coi padri Ago* 


2 tu 


Palazzo dciitioiìflimo del Rè dèlia Chi-* 


-ihu' 


lorni 


60 


- . - ita. ; w , 

.Panama porro. . ijcj 

Punzona prima donna . or- : :i; 3 ' . jd 
Panzone primo huomo . . 

Panzóne crea Tauotn di nulla con credici 
i ^fratelli. 

Paon Regnò fcclcratittimo . 

Pacane Regno . ^61 

; Parente del. Viceic di Canton *à fauoc 
.lelli Spagnuoli • 

Patimenti, òirfìflgi dei padri Francifca- 

ni. ' : ‘-1 ;:6 

Pc<ore,clit forino’fpcfiodoJi agnelli; /tòt 
Peg» Regno generale, ]ricco,& copio- 
. todi.vittouagiia . 366 


n Rintani, 

Pietro di villa Roel. 7 t t , *39 

F. Pietro d'Alfato Miniilro amaro da tue 

-rtìfei.j niaiiJJ lei « ìpq 

Pino renutoalla China aibor funebre» ££ 

facrO. ; : . |l j g |j n<-ò» r 

Pintatei Re • . t*hnav! uU yy 

Pìóggie notabili al Mcflico. | i fio 
,<11/136 U pittura fiorifee alia China . • -fe z 

-b ;r jgt Placano fruito, che nafte ili* Indie. Vedi 
• r Hetnando Gonzalcz, de Omedo nel 
-1 fuo Herbarm. trft .n,' 1 • O 

Plon Itola v - •» 1 1 . l 'nu 13 2.1 • 

Pochina, che carico habbia » 'i n *4 
•Pochini , che carico habbia. 79 

Polipi noiabil rie i Chini . 1 affi ro i 
Ponchiali, che carico habbia. .* - i^S 

4 Vmte magnifico di Taneoa. 


_ V- 1 )n3:i£>r _ | w I . , _ 

.Pelle del Rinoccrote durifiima, di manie Pomema^nttù® di Chincoieo. jSc 
-, ji-3, che non fi può pattar con una ttoci- Praitelunghoj 300 patta ^ 

ca:a< ponienocabiliflimo di Sauchieofù città - 

jpcna capitale impofta ài ui/ìratcei 


cattigaflero un giudice, c’hauetsc ie -Foqce grandiflimo alla China.'?**' 

ponti fatti fopra le barche. jp 


infegnedelmagittrato. • j «y 

^Bcna pofta per, quelli, che parlano per 
ifbratticri. ,3^, 

Penne di canna vftla da i Cl-.ini per fcri- 
uere 


pepo h"de ila Chrna non poilono riceut- 
re alcuna noua legge in pena della vi 


ta 


Perdono ottenuto dai-padti Spagmi... 
c capitano) d’vn nauiUo condannato 

13C 


Popoli di diuerfì linguaggi, che ^inten- 
dono miìc me in fcrutura,& non in ro 

popo- 


t 


V. 




*DELEE^COSE JS(pr^ e B. 

Popoli dell'! fole Filippine perfeueranci Prefente d’ vn capuano tilt Spaglinoli 
. nella Fede noftea. _ jtf t7j . , | 3 ; 

. Popoli di Cambaia tanno volentieri per Prèjeme fatto a i padri Agoftinìani dal 


j mare . $18 

Popoli dìSian tributari; del Rè del Pe- 

«kgM* ' xj . |6o 

Popoli di Sian Titillimi;. jóo 

Popoli di Sian mal trattati . jèo 

Popoli de Siati defiderofi di farli Chri- 
ftiani . . H j6o 

Popoli di Sian rari rati ui,& virtuofi. ;6t > 
Popoli del Pegù facili da conuertire.; 66 
Popoli del Pegù buoni > &vimioit 7 T & 
amoreuoli. ' j66 


Podeflidi Tangoa . - 

Prefente fecondo tatto dal Podeftà di Ti 
goa ài padri Agoftinìani . 171 

Prefente del Gouernacor di Chinchieo 
fattoi i pxdri . . 188 

Pr efentedei Gouernatore di Megoa fac 
toà 1 padri. ’ Si 196 

Prefente del Viceré d’Auchieo fatto ài 
padri. 197 

Prefente del Viceré d'Auchieo dima* 
giftrati di Maniglia . aro 


Popoli di Bengala riuerenti al fiume Ga- Preferiti dell' infuanto ximagiftrati di 
ge , Pire; 01,467 Maniglia. aaa 

Popoli di Bifnaga pronti aila conucrfio- Prefentt dell* Aicao alti Spagnuoli. zbS 
. ne. 3 ì ' o- 369 Prefenti deflinati dal Rò Catohcoi quel 

Ipopoli di Bifnaga tengono» che l'anima del la China . 1 3 ; 

fia immortale . $70 Prefidente del Configlio Reale hon ora» 

Spopoli di Bifnaga cófefiano la refurrec- to poco incn,che’f Rè . lù 

tion de 1 morti . • ■ xi 370 Prcfidio potente, & valido, che'lRcdel- 

Popoli di Bifnaga vi liflìmi , 3 7 « ' la China tiene in tutte le fucaiu. 

Popoli di Zetl in defiderofi di riconciliar Prigioni commode, & delittore . 
fi con la Chicfa Romana . . 47 j Prigioni afprillime . 


Popoli di Tutucurin mahiagi. 37 3 
Popoli di Mangate , & di Cranganorlu- 
perlhtiofi, & fcmile^hi . 574. 

Popoli, che credono inondarli daipecca 
li.Uuandofi . 374 

Popolo curiofo di veder gli Spagnuoir.171 


IJjftit! 


Prigioni, che s’ammazzano per l’afprcz - 
za delle carceri . rnionc 91 
Primo dì dell’anno alla Chinai quando 
fia » r. ‘ tot 

Principe de Negapatan conuercito dai 
frati di S. Franccfco. 


Popolo fenza’capo, che viue in pace.» 24 Priutlegij de gli ambafeiatori dei prin 


Porcellana finiflima non elee mai dei Rè 
gno della China . 24 

Porcellana più fina è quella, che fi fa nel 
. . laptoumciadi Sufuan . . 24 

Porcellana , quanto renda l’anno al Rè 
’ della China . 64 

Le porte delle cafe de t difendenti di 
fangue regio fi tingono di color rodo» 


cipi. • rt> 

Protetta, c’hanno i Chini intorno al go 
uerno del lor Regno . ^8 

Profetia intorno alia fignoria delli 
gnuoli fopra 1 Chini, i S : ady 
Profumi, che fi fanno à gl’idoli. 44 

Prchibitiòn pcnalcài poueri di ncn an- 
dar mtndica lido . 49 


petche fiano conofciuie fra falere. 1 z Prohibicion penale à maturali della Chi 
Porte delle città della Chinaguacdate co di non dar l’clcmolìna à chi la chiede . 

mutamente. 101 .49 , * 

Portoghefi traficano in Canton» città del Le Prouincie iraritime della China, hr- 
la China, da molto tempo in qua. 4 ra fi contano dicce, & hor cinque in 

,1 Portoglieli di Macao cercano di vRupe quello libro, non fo, fc per error di fià 

targli Spagnuoli . % >161 pa.come c auuenuco in moli’altrcco- 

1 Porioghcfi aiutano 'gli Spagnuoli. 189 ft.-,ò per difetto delle relatipnifarte di 


Portoglieli 


martirizari in Sumatra lfo- 

$ 6 % 

Prammatica rigorofa intorno alla R eli- 
sione. . a^a 


quel Regno da daterie pe rione all’auc 
,tore. 

Le Pi ouincie della China fon chiamate 
dalPauttot con tanti nomi, che nume* 
à ran- 


• .4 


a • 
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Quanto riuerifeanoi Chini l’hofpitali 

* fideue intender. quello , ch’egli mi . tà . • 1 a 61 

ì dille di Hu'bocca, cioè ch’alcune d’cf-1 Qnantó fla riuer itoli nome d’anibafcU-I 

* le hanno più d’yn nome, fittegli non tore alla China . iae.8c r i 6 _ 

j né fa mentione , il benignò lettore lo Quanc’afpraoieoth Citò battuti i delin> I 

attribuifea alla fretta , che gli fù fatta quenti . . i r?t 

di mnr^rhinriil lihrn >. . tf i ; 'I Quanto fiahabitata la China.- 179.& 


Ogni prouincia della China è più gran- 
de d'vo grand il limo Regno . 1 ? 

Prouifione intorno à gli fcolari & alle 
-*.Vniuerfiti*& fludij della China vi 9f ' 
Prouifioni del Re della China per difefa 
j delitto dato., 




.!! ' 
fiOJ.lo 


IL 


J -f ■ 


to'" *1 k ’.lab nn 
J V Q, ^ 

• tm<0 ilisb 
oilj-fltnO hTioimLiiaiT 

Q Valiti merinigliofc della palma 
di coeos . o 3x7 

Qualità incredibili d’ Vthicofù cittì • 

I - ^ S • < ^ lO / i j . . ' ' - 

Quali offici j fune di graml’auttorità alla 

J '* — 

Quali fianoimagidrari minori * -» '79 
Q uà nini idolo, chi fofTe. C- 1> i l OH -29 
Qaianina non vuol cller adorata - 30 

Quanta milma iìa obligata à mantenete 
j ogni Prouincia della China . >• ut 70 
Quanta indudru s’vfi,acciò che la giudi»- 
uà non iìa defraudata. • 184 

Quàic fauolc fi credano alla China del- 
l’idolo Quantità-; 

Z^wntciRè- - t< fj 

Quaiiti ladrifì cadighino ogn’anno. 

Quam’honor facciano t Chini à i lorido 

C Jì . . : . 1 . } . : a& 

Quanto (pendano i Chini nc i funerali • 

. I44 » . j - ii r 

Quanto fìa grande la città di Sunrien . 

► ' O f l . » 

Qpato poco aggrauati fiano i popoli Chi 
ni. 

Quanto-catfi il Rè della China de ì terre 


■ 8 • 

Quato camino Kabbia fimo il Padre Mat- 
tino Egnatio nel giro del mondo. $7^- 
Quattromilia liuomfni danno àllaguafSI 
dia d’vn tempio d’idoli pedo in Bifna- 

-igaa. u? '* h-niayhtli ji’ jjSi . > iqgpff 
Quattro Tiranni fi (coprono alla China 

Quattro padri , & tre fofdati Spagnuoli 
- s’imbarcano per la China J »’> . 14^ 

Quintale c quello, che-fi chiama canta- 
-2 ro,che péfa cento' bòre, donbd 
> ciperciafcuna. • « T* 

Quinfaì la maggior cittù-del mondo.* xf 1 
Qui n fai fi chiama altramente Sun- 
tien . 17 

HI Aip’iwm uq ? 

, 5 ri ih 


lb 


R 


-ul ionici»** 

4 fi . ir? 41 • 1 /^.tioijiaa »q 

u i ai. itubnooi'o.ìoliMi otU ( iluq:T 

Amufccllo d’argéto donatoli filma 
alla China per cofa di grand’ho- 
noie. * ijj 

Raxu Rè di Zcilan caccia i Chcidian* 
del fuo Regno. • fi' yjx 

liaau Rè di Zcilan , fcandalrzato dei 
Chriftiani, lì ribella dalla fede nodra. 

-47» iint*; /f/K <* . . . - • • i 

11 Rè delia China elegge i Generali del • 
- le Religioni . 

Il Rè delia China mantienei Generali 
delie Religioni . -- 41 

11 Re della China mantiene ipoueri del 
T fuO. . > ' • - * Jt» 

11 Re delia China non efee mai di palaz 

' ZQ * > ■ p. &V3 1 

11 Re della China cauto , & ben armato . 
hi conredutià i vàdalit £ goder con 11 Rèddla China determina di far grn- 


: grauezaa i^iiu piccina parfede iftut 
ti • 

Quanto fccrc ti, & cauti fiano i Chini . 

• 3i7dHb>i *. ? . ^,1 Lai. t<rt JoiVù.r -.Ir' 


m 


■ft. ; 


ce co atra Limahon. ^ 38. 

1! Rè della China ricchiffimo . 

Il Rè lU Bcngaìa mandi à cercare il Para 
«lifo terre ftre » • 

tìr 
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'DELLE 'COSE 


ijpRè di Bifnaga becche idolatra honora 
jo jUWpoidt 4 >»Tomafo Apoftolo.- $68 
21 Rèdi Bifnaga ricchi fiimo . $ 69 

il Rc.<U Ca<nbaiaiipuota laRcligion no 
ftra . $79 

di-. Rè Catolico prelènte commette la co 
. quitta dell’l fole Filippine. jit 

Jl,hè Catolico prefente lìgnor poco 
nne» % che ai . tutto il mondo ntio- 

uo ; . 179 

41 Re di Nabofianga fu i Giaponefi pid 
potente de g Tallii. t 

11 Re di Xartaria Principe potcntiflinio • 

+HÌ 76 . .» 

11 Regno degl’ Abiffini chiamato laNu- 
^ & bia da Tolomeo nella 4^ Tau . dell’ Afri 
. ca, c pofleduto dal Prete gianni Chri 



Reubachara affai alia Chma,Sc fino . jiA. 
Ricotte perpetue alla China . 1444 

Rinocei ote animale, c’ha il nafo d'ofio, 

.v chiamato altramente Abada. . ; 3 

Rio della piata . 304 . 

Rifchio di mare io porto» ! . j ajfl 

Rifchio di mare quali in porto . --140 

Rifegna notabile dei foldari d’ Auchteo 

^17 • • . 1 - C* • 1 

Riueditor delle muraglie publiche ben p» 
gato . S16 

Riuercnz* grande de | Chini verfo illor 
Re 58 

Rofc in gcan copia del mete di; Marzo ai 
la China . . 1 xoS 


1 n anm. 


/• A 

ti 


diano. 


A à, 


*c 


i.:i 


(n 1: 


•m 


Jl Regno dejla China ficonolcefolamen 
- te da dicci anni in quà . t 


inni 1031 
1 iìDi 

S tteiirl ) 'U 

>V • i 4 
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A Rfgno della China è il maggiore, e’1 Q Acerdotc della China, che fi battiza 
piò nabicato.che fi troui. 1; ^ fponraneamentc . 

| Regno della China haj9«.ciui,& SacrificiodciChinipergli Spagnuott.i 
167+terrc. if 00^ 1 

11 Regno della China è grandiflimo. , 6 a iSala di metallo in Suntien. . 19 

Regno del Mefiìco,& fue qualità. 309 Sale d’argento in Suntien» i . . do 

Regno del pepe , & perche detto coli. Sala d’oro in Suntien . . » JAo 

r 3 74 ♦ Sala gioiellata in iuritien . . ! do 

Relation del capitano Articda liocorno Sala chiamata il Tcfòto del Rè per la fila 
aH’artiglieriade i Chini . 151 ricchezza. 

Relation del viaggio fatto dal porto de Saicete lfola . m 

loihiloccs fina Canton, con untigli Sale fontuofiflirae nel palazzo regioch 
accadenti di qnelpadàggio per tutto il Suntien. I-, 

capitolo*, delviaggiodc tpadridi S. Sale deflinarealTaudicnza de gl’amba- 
Eràncefco. ,f fa4Q i Tciatori de 1 principi . 19 

Religioni; qUattroalIa China . 44 Saluo condotto, che fi.fi i gliambafciato 

Religioni djftintc coi colori . - <.>44 1 tori de 1 Principi. ?. _ 124 

Religioni gouernate,come le noflre. 41 Sauchieofucittà ^ 336 

Religiofi Chini iranno mendicando. 41 Sauchieoftì ornata d’archi trionfali. $rz 
Religioli clauftrali alla China fimili di Samarcanda città gro&flima, &capod'- 
^ noitri * 41 vn gran Regno. * 

Rfligiofi idolatri, chepoflonovfcir delle Santi alk. China quali fiano. .11 xS 


: : lo^-o Religioni . 11 ■. C* : si v iéE 

Re ligioft idolatri cadi . .'^x 

Religiofi di Sian faiin'aJpriffima penìten- 
“ ; / • > * qo; 360 

Whgiofidi Sian fi leuano àmeza notte 
, d tareoratione , & cantano à cori le 
lor laudi à gl’idoli. 36 1 

$èfidcnzadel Rè della China, & perche 
, .in quei luochi. ,14 

« LjI+Ij «J Ij •% / * • bt ù J Ut# 


Sanchio Ortiz. muore neil’alTalto dato 
daLimahoncoriàlc al forte diMani- 
glia. . I; .. . K g 461 

Schiaui Chini liberati. 4 57 

Scianton Prouincia ha vn rnillione , 
& quaranta quattro millia tributa» 
ci). * 61 


d 9 


Scian- 


-• 


iiiU'lg 1; 
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T'A V OLA . 3 0 ? 


Jcianton Frouìneia, quanti faldati hib* 
bia da piedi, & di cauallo. 6g i 

Sciti non fotcomefli rari da alcuno. $ 
Scolari pigri, & ignoranti od battuti , & 
cacciati. 

Sede della C hina di ratte le facoltà. 

04 . ■ ■ 1 1 • 

Scritture eccellenti alla China. 

F. Sebadianodi fan Francefco . a?? 

F. Sebalbano di acca defidrrofo del 
martirio. . rx6f 

F. Seballtano di Bieca muore in Can- 
ton , 16 J 

Sebadianodi Guetaria fogge con la naue 
Vittoria . 

Sedia ricchiffimach'c Suntien. 60 
Sedie de graudiiori del configlio Reai 
del la China ricchiflime. 74 

Sentenze dei vibratori inappellabili. 89 
Scruitoci,& donne più care à t morti am- 
mazza te, & perche . * 547 

Sera affai alla Chini. j'44. 

Sun Kegno fiondo, & fecondo. 

Sichian idolo introduficla vita religiola 
claufirale. 29 

Si da fede ài nobiUfcnza tormenti alla 
<• China. .*3 » 84 

F. 5 'Jucflro dell'ordine di $. Domenico 
honorato dal Rè di Cimbaia . riÙ 
F- Silucllro dell’ordine di-S. Domenico 
vtiliflimo à t popoli di Camfcaia. ^9 
Sinlai mercante Chino . ita. 

Sintat molto intendente della nauigàio 
ne. 

Sin fai Prouincia moncuoft. 

Sinfa'i Prouincia ha tre miilioni, treccro, 
& ottanta mila tributari j . ùì. 

Smfai Prouincia , quanti foldati habbia 
dapiedi,& daraaallo. 6p 

Sifuam Prouincia ha dot milltoni,& cin- 
quanta nn Hi a trinitari} • 

Sffuam Prouincia, quanti faldati habbia 
da piedi, & da cauallo. • >' ■'>-69 

•Si fafciano i piedi alle bambine flretta- 
; mente alla China , acciò che manten- 
gano J piedi piccioli . 21 

.Sipoffon pigliaralla China rance mogli, 
quante fi pollali mantenere . » 6 

Sito di li’ ifola .Sumatra . - 1 jgy 

( Si vedono di hi uno peri morti . 4J 

II Sob amico del Kc ftàlico. 377 

li Sole adorato dai Chini fopra gl’Jtri 


ìdoli dopo il cielo. i;u,ÌÌ,:' \% 

Il fole -creduto vn’huomo da Chini > & 
la Luna vna donna. 

Soldati vecchi , & impotenti proueduti di 
viuer ne gli hoTpiiali Reali , < 0 

Soldati di mare efenti . 6 'x 

Soldati chiamati Cum, di che forteto- 

no . .. r - > 16 ^»' 

Soldati chiamati Porvdi che forte fiano. 

’ 'Cd . 

Soldati de i prefidi j, che fon naturali dei 
luochuche cuftodifcono. 

Soldati à cauallo poco intendenti del 
medierò. • • > 6r , 

Soldati, della China imparanoà maneg- 
giar ogni forte d’arme. *6/ 

Soldati che combattono con due fpade . 
'67 • 

Soldati Chini ben pagau,St perniati.' ét 
1 foldati da cauallo fon nouetento, qua- 
rantotto mi llia, trecento, & cinquanta* 
70 • ■ J, < 

I foldati da piedi, fon cinquemil!ioni,ot 
tocento, quaranta fei milita, & cinque 
' .cento . - i . 1701 

Soldati benemeriti premiati largamente 

. alla China. , : 

Soldati Spagnuoli ammazzati dalle geo 
c ti di Limahon. >T >4 

Soldati di Chinchieo foliti ì portarla 
chioma lunga tinta di rodo. K1187 1 
Soldati vediti a liurea a. lui t rii t 'lOJ- 

1 foldati Spagnuoli hanno dìfpiacer di ha 
. 2 -ttée da parlare ài giudici Chini ìngihoc 
chiotti. x\S 

Soldati della guardia del Rè della China, 
Tartari di rumane . 170 

Somma de 1 tributari) del Rè della Chi- 
1 -na giunge à quaranta tnriliont , quat- 
trocento, *x fetta nu quattro millia. 
forti gettate da i Cnini,ogni volta, c*hzn 
ai noà fare alcunacof». . -iv' -i 'ijjt 
Sorti de i Chini, qual liane, & come v get ' 
; tino. « 

Sorti ,ch‘vfi noi Chini oon caratteri iene 
- fi fopra gli decchi. 

Sorti gettate da i Chini par làper che n»* 
fa doucuanofar dei padri Spagnuo i , 
che erano prigioni • 

Sor tilegij v de incanti molto famigliati 1 
tutu 1 popoli della China • ; *jf 

Sofpctto, c’ha il Vie eie dclh Spagnuo- 
li» 


<D ELLE ICO SE NOT AB. 


«3 *1 ùyum u ■. • . . tu* 

Sotti Rè • •’-»*- _ 16 

Spagnuo li Aima 1 1 aiTai da i Chini. 3 6 

Gii i'pagnuoii abbrufcìanol ripari di Li- 
mahou conpiù di ermo de i Gioì. jj o 
Ghypagnuoli (i ri foluono dopò molte co 
tele di parlare airinfuanto inginoc- 
chioni'. >'■> ' - r ‘ ! *- j ' ■] • 'l»6 

Gli Spagnuoli padano in raezoadoc** 
tanta naui!ij,& non lòn veduti . £44 

*< 3 ! i Spagnuoli entrano fenzapiloto, ne 
: altra induflria hntnana nel Rcgoodel 
la China . 141^ 

’Spaenuoli odiati alle Ifole Filippine. 

• r {ic. -.- .I .. .. 'I t : r 

Spauento detti Spagnuoli 4- - ktl 

Spirito tmeftre, che infegnail modo di 
fabricar l'aniglieiia . too 

Stagton buona per pefeare «quando 

v ha. 

, Srampa trouata in Europi del 1448- 
101 . 

^a Stampa fioriCce in OchÌa piu,ch'in 
<]tial G voglia altra Proni no a deila 
China. 

F. Stefano Oriti dell* ordine di S. Fran- 

cefeo . 

F . Stefano Orni G pente d* andar alla 

1 • China . • ■ ■ » 4 Q 

Sterco bouinovò bufò lino , ò colombino 
' v£*co alla China per allenar il pefee . 



Siile della Chini* intorno alle doti delle 
' donne . • ,, i 1 1 y TU a ri: 1: 

Siile dellaTurthia vfato'alla China,quan 
t' alla fncceihon delle f-colta. 
Stipendi inauditi »c’h«nno aienni capi- 
- tanij del Re d.ifiifnaga . • 360 

Studi) generahtii lettere vifitati da 1 
’ minimi regij . ■ 89 

Studio generale» & florido di lettere al 
'•Mellico. , jit 

Studioprincipalefoftenratoda alcuni re 
liciofi Chnlliani. • * !t ■ $74. 

'-Xeftrjde didentro, Ardi fuori delle ter 
T ' 're della China piane » & dritte, & ben 
tenute. 

“Le Strade da viaggio, che fon. per il Rc- 
1 gnodclla China, come Iran ben (atre, 
' tL mantenute . 

Strade di fuori de i luochi habitati tutte 
mitigate . . c n. J 

-0:^1 


Strada notabile per edifici), 5 c per ricche* 
za. tJf 

Strada ricca , & mercantile . ilf . 
Srrat agemi, & inuendoni militari cono- 
(cime,& vfarcalla china. ‘ 

Stretto di .Tinca pura . . |tl 

Stretto di Malaca.'l t . I v. ,{6y 
Stretto di Malaca pericolofo. . 36%, 
Stretto di Bazora c quello , ch'è chiama- 
to da i Mori fi izolac,& è alla foce d’vn 
fiume, chcG fcarica nel mar di Uengi- 
\ la, dal qiul G conducono le mercancie 
neli*Oceano,& poi nel mat rodo. 
Suntien vuol dir città cclefle ■ L2* & f * 
Suntien è la maggior città del mondo . 

•*' ' - ì f - c . ■ .t 

Suntien G chiama con altro nome Qpin 


fai 


'li , 


sa 


Suntien eia cidi, douc riGedono 
della China . ij 

Junnen {a ducemomiiliahuo.nini da có- 
battere. . ì.j. 4P 

S'uperftition ridicolofa de-i Chini iniot*' 
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Te re grofiifiìmc alla Cbià» t . 

P terreni della China danno «il frutto 
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Vettimento & qualità d’vn giudice di Chini. ' jj, . 

Canron . 149 VnteiRè. yy 

Vediti bruni peri morti vCùi alla 
China. 44 
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Vracani venti feroci/Tìini. 407 
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SAM RESTAURO S.R.L. ANNO 2008 
COLLOCAZIONE 

FONDO FARNESE XLVII E 67 

RIEPILOGO 

Smontaggio totale, misurazione PH 6,2 
pag. 119, pulitura a secco con pennello, 
spianamelo sotto pressa idraulica con 
valori minimi di pressione, lavaggio in 
acqua deionizzata, deacidificazione in 
soluzione di carbonato di calcio, ricollatura 
con adesivo Tylose MH300P al 1%, 
risarcimento delle lacune con carta 
giapponese tipo TREDI n. 517, rammendo 
alla piega con carta giapponese tipo TREDI 
n. 517, sutura dei strappi con adesivo e 
fibre di carta giapponese, nuova cucitura su 
3 nuovi nervi in spago, nuova indorsatura 
con tela mussola di cotone, nuovi capitelli 
come originali grezzi filo di cotone e spago, 
quadranti in cartone da conservazione tipo 
Museum ditta TREDI, restauro coperta 
mediante innesto con pergamena di 
recente manifattura, nuove carte di quardia 
n. 231 della ditta TREDI 




